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On fi potei: esal- 
tar più quefta ce* 
lebre faticar del 
mio dilewiflìmo 
Valdera , che col 
pubJicariafottol 
nome di V. S. Cfariflìmaj perche 
in voi fi rapprefentano,come in 
vnfpecchio, Jegloriofeattioni 

della ili uftriffitnacafavoftra; le 
quali fono tali , che potràuo per 
molti fecoli proteger,& illustra- 
re quefta opera. Voi pofcia in eti 
cofi tenera alla iimilicudmcxi-Va 
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AL CLARIS S 

SIGNOR 

» » 

On fi po~rèà~ éjffa 
car piuquetta ce- 
lebre faticar del 
mio dilewiflìmo 
Vaidera , che col 
pubJicaria forco! 
nome di V. S. CJariflìmaj perche 
in voi fi rapprefentano,come in 
vn Specchio, Je gloriole arcioni 
della llluftnflìmacafavoftra; le 
quali fono cali , che pocràno per 
molti fecoli proceger,&illuftra~ 
re quefta opera. Voi pofeia in e ti 
cofi tenera alla mnilitudinexl va 
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Tfiore di primavera rendete odo^ 

ri tali,checi promettono per al- 
tri tempi frutti foauiflìmi; per- 
che già fi feopre vna (ingoiar 
prontezza , & viuezza dell'intel- 
letto voftro, vn fpiritodi-eloqué 
2a proprio di cafa voftra , che ci 
da ammiratone, & fperanza cer- 
ta, che in età più matura vi fa*ran 
no riferuati dall'eccelfo Senato 
quegli honori , che à fi viuaci in- 
gegni fono accomodati . Parmi 
diveder, che in breue fiate per 
confeguir le gratie de voftri,l'v^ 
nica, (ingoiar, & fopra bvmiana 
bontà deirilluftriflimo Signor 
Giacomo voftro Auo , che hora 
viue lieto in afpettar parte al- 
meno de foauiflìmi frutti, che 
ci promettete : l'integrità del 
Clariflìmo Signor Polo voftro Pa 
dre , che in quefta fua frefea età 
nei carichi publici ha dato fag- 
gio di peruenir a'piùeccelfi ho- 
nori della Republica. Laeloque 

za ( 
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sa dell'IIluftriflìmo Signor An- 
drea vofìro Zio, Senator grauiftì 
mo, ornamento di queftaRepu- 
blica ^Hiftoriografo del Senato, 
&perfona celebre, & /ingoiare 
sì nelle fcientie, come nelle belle 
lettere: La fapienza, & pruden- 
za deirilluftritiìmo Signor Ni- 
colò finalmente vofìro Zio, che 
nella fua prima giouenezza arri- 
uò al colmo di tutte le fcientie , 
non con aggiuto di maeftri, ma 
come vn'ajtro Hefiodo,co'l folo 
fuo inudito fpirito , le cui doti 
dell'animo fcoperte facilmente 
fu prima effaltato dal Senato à 
gradi altiflìmi , & poi dal fopre- 
mo Moderator del tutto chia- 
mato al cieJo,oue fe ne andò co'l 
capo ornato di vna candidiffima 
corona e/Templare di cattiti, rea 
dendo alla Città in vn'ifteflb tcm 
po allegrezza per vederlo fi glo- 
riofo > 6c dolore infinito per la 
priuatione d'vn foggetto così vti 
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le al publico . Seguite adunque 
l'orme d i quefti,come ha liete da- 
to principio, che confeguirete 
i promefsi honori , & confer- 
uerete la gloria di cafavoftra, 8c 
darete a quefl opera fplendorej 

& à noi cucci confolacione in- 
fime*. 



Di Venetia i. Marzo 1604. 



Di V. S. Clarifs. 
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A I LETTORI. 

E con troppa celerità 
la morte non hauef - 
fe [pento il felice Jpi 
rito di 14 are \Ant o~ 
nio Calder a>mio cufi 
caro amico , potè a.» 
ben il mondo attendere in ftagion ma 
tura altri frutti più eccellenti ; ma 
poi che co fi piace al fupremo Mode* 
ratordet tutto , io accefo dall' ardor 
amickeuolc ì & pictofo, & debito af- 
fetto vengo bora à flabilirgli in (fue- 
tto fuo libro quella perpetuità al fuo 
nome nel mondo % che egli ancor con 
l'opere di vita incolpata^ innocen-* 
tiffima all' anima fi è andato prcpa* 
rando in cielo ; egli dalla prima gio- 
uene%fa atte fe con ogni folle citttiinc 
alle fcientie, onde con grand' ammira 
tione riufeì Filofofo , & Medico Ec~ 
cellentijfimo: ma per illufirar con pià 
vitti lumi la cognitione di quefìe dot* 
trine fi diede talk or alla p oc fi a , onde 
nonfolo feguì apollo come Medico t 

A4 IN* 
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ma nelle bore più otiofe conelegan- 
tiffimiverfi l'emulò comeToct a pre- 
parando à gl'animi gentili foauiffimo 
alimento: Quefle Epijlole a" Quidio ri- 
dotte in ottaua rima da lui\ponno dar 
faggio della fermerà del fuo giudi" 
dome lo fpauetarono Vhauerli.prim*, 
traportate Remigio Fiorentino in uer 
fo fciolto, et Camillo Camilli in ter^a 
rima, an^i può chi fi fiatrar argome 
to con quanta felice conte fa egli fiap 
lafciar in dubbio chi fra loro fia il 
più degno . Tregoùi riceuetili ò Let- 
tori , & accompagnate con affetto di 
lode quefìo officio,che io faccio in ri- 
nóuellare la memoria del mio aman- 
tiffimo,& da me flimatijjìmo Calde- 
ra il qual toltomi fui fiore delle mie 
fperan^enon mi la f ci a altro conten- 
to, fe non il veder viua la memoria 
fua in quefle cartelle quali fi come no 
hebbero Vvltima lima della fua ma" 
no tcofideono perciò effer feufate in 
quella parte, oue mancò la lor perfet 
tionc col mancamento della fua vita , 

AR- 
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ARGOMENTO 

I 

DELLA EPISTOLA 

J? R l M A. 

•• » » « « * , 

V Vii/Te figliuolo di 
Laerte* & Signor d'£- ! 
tacha vno de i Prcn- 
ci pi Greci , che andè 
alla guerra di Troia , 

co*l cui configgo ot- 
tenero ì Greci ia mag 
gìor parte deile.vittorie loro.Hor* dop- 
po il corfo di anni diece eflenio caduta 
Tròia, & tutti gli altri Capitani ritorna- 1 
ti alle patrie loro j Polo Viifle impedito 
da varie tem petto fe procelle, & ritenuto 
da Circe, da Calipfo, & d'altri accidenti * 
non potendo feguire il Tuo viaggio tra- 
pa(sò akrctanto tempo fenza poter ri- 
ueder la patria. Di che la moglie Tua Pe- 
nelope moito dolente,' & perciò anco in- 
gelosita fi mo/Tc à firriuergll la prefente 
Épiftoh t di m oprandogli quanto à ra- 
gione douea dolerli di lui doppo tanto» 
indugio. Et prima narrandogli quanto cC- 
k era femprc rkordeuole di lui gli fa co 

A f no- 
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«bfcer il merito del filo amore . Poi me- 

moiando il ritorno di tutti gli altri gli 
fa vedere quanto c(T> manchi in fodisfàr 
quello, ch'egli era tenuto, così gli ricor- 
da Ja diligenza, ch'efla hi vfata in far cer 
car di lui , k il fofpetto di gclofia, in che 
ragione volontariamente c< nuenia ca- 
dere, & finalmente i liimoli , che hauea 
dal padre , perche li cengiungeffead al-' 
tri,& quelli, che haueua da diuerC pro- 
chi,* nuali d* Viifle i quali cencaiwno la 
tua pud) ci tu 5 tutto ciò per accrefeer 
maggior (prone in pervadere Viifle al 
ri toi no. Cosi della prefontione»che vlà-T 
uan quelli in cafa Tua , & dèlh poca refi- 
fienza, che potea fare il vecchio Laerte 9 
il figliuolo giouinetto, & efTa ch'era fe- 
ro ina & debole , & fin il mente io meue à 
pietà dì venir à rhiuder le luci al Padre 
antico, & à veder lei ch'era gii tanto mu 
tata da quella florida età , nella miai fi 

lafciatt da Ini alla partenza , 
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PENELOPE 

A V LI SS E. 

HVlSTOLjt ?HJMj£. 

Vtfi* Ice tua VtntUpf 

ti fcriue 
Oh troppo Itmoyt prof 

po tardo flifle; 
tlf far ch r vn foglio hv 

it># r-fJivfJa arati* 
Ma che pan Chort ai 
iua v*mr p r *fijft j; 
T r (Ha odiata d f noi donne tr^tie 
F pur caduta il dr t htl Cief prtfcrijji 
F ì fi'** tra: tal Priamo, e tutta Trota 
lf a porci in tomo a^nw t f intaniamo 




O/atto faue/p itCrr? , quando FarnttaJ 
T'ndt* le irti* al bel jffrjrt an$ tetto 9 
Ck* l*ii*Ue*otHic)tto 4»^ Centrata 

Tcjfe da l Onde prutel/of abforto} 

Tifi vacuo leu o i» non n*h*w*i fruttar - 
freéiU e relitrx, e fen^a: alcun conforto f » 
Ti* m- do -ria. de tgtemt ohimè, bugiati* 
l\f thffofon fonie à {correr tardi » 
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» 

T{f mentre cerco* che la nòtte pafft 
Si tedio/a} e me nt doglio tante 
Qutftt vidouè man fi fianchi tUfik 
Tartan U tela, chi mi pende à conte : 
Sanando fi* dfi periglilo nonfiimmjpt \ 
Del ver maggiori, e non BiUaffi il pianto: 
Ch'amor e fiamma, chi, per nido il cere > 
£ fempteèpUno d y anjie$à $ e timore* 

M I 

« 

U mifingea ««fori m me^o a Vomì , 
M cb'm tefòjje ogni Troian foftint», 

• E nel nomi d'Ut iter fentia cangiarmi, 
£ fempre hauea di morte il vifo $into; 
Se -venia alcun d'Antilocho à narrar mi 9 
Che da Hettor fojfe ne la pugna vinto , 
Tofio il nofiro timor jjtiegaua il volt 
B jintitocho cacone era del duolo • 

C fviia dì Vatroclo il tttefto don* 

Ve L'armi hauuu, in cui fi mal conparfi, 
Tiangea così che fen^a hauer perdono 
Tue afiutie rn dìfnfier d*ejfeno fcarfe , 
ydjj non men di Tlepolemo ti fuono 
Che l'hafia Licia delfuofangut ftavf* , 
£ fece rmouar l amara mone 

lawra,^Ì9WWtdUm9C9Hf9rH. 
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A VLIS S E. 

Cw# 9gm vccifo canali iero et ratte, 
Che no le tende greche hauea ricetti 
jt me, cfrogn'hor temenze, ejfendo amctotg 
fiendeùa freddo più che ghiaccio il petto i 
Ma al caffo amore ,eàvn faldo cor cofìanté 
fattori tlgiufto Dio, faggio, e perfetto, 
Che Troia a l fine è in ctnere conuerfa - , ; 
Saltto il marito mio, chem^àfimmerfa. 

J 

ttorai Signori de la Grecia, tutti 
Son ritornatile fan fumar gl'alt ari f 
E [eco a i nofiri 0*i Vani} han conduttl 
1 bathari ornamenti eletti \ e rari; 
Tortan le Donne al Tempio i coki fatti 
Ter li falcati lor marni cari f 
Et efji à loro con acanti grati 
2{arran di Troia i fu? erati fati • - 

2fyw refi a ancor la meraviglia /penta 
2ÌS i vecchi, e ne le timide donzelle ; 
Tende la moglie da la bocca intenta; 
Delfio frofo, & afcolta le nomile - 
E y'èxhi sì* la menfa rapprefenta 
l fieri ajfaltt ,e le battaglie felle, 
E con ben poco yino , e con la mano . % 

pifogn* m mito i* muraglia, fi piani. J 
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14 PENELOPE 

J%uì il Simeone fi vede* corrente, 

U terr* Sigea ihiudeu* il porto, 
B. qui del v ah» Priamo etti emittente 
itfupeiho PaLgio*l Cielo *fiortO ; 
. lui Acibiìle tende* con U fu* lem*, 
lui flou* accampato VUfe accorto t 
E qui co t crini Heuor, nelfangut muolti 
Sf ammana i di firmi m fuga volti . 

E tutto qttefio r antico Tifare 

M figli* tuo mandato à ricercarle 
ìiaut* confegn* dip>etm e d'amore 

?* 4 2*f* » & «s'* *»»« vtftvPtrttp 
E rtfirt conte dal ferro mmtore 
%pefi, e l) 0 lm cad*/fe in fucila parte? 
E come quefio nel Jonnofepolto 
K'ft'ff', * quello n* L'inganno coli*. 



Troppo *ud*ce, che fi/li in quella fiata 9 
E de tuoi tropo» intemerato a vn punto 
jCw jWe hauer U guardi* *dd»rmcm*w 4 
J\< le tende ai Thrao* [opragwntv* 
E tnftemt recider tanta gente armai* 
tétm aio da vn fol teca congiunto g 
M* certo bendi ti faceta p ma, 

ttimwrkmUmmptmh 
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Jli irmi il c9r pflgran t imer , ch'tpprtfi , 
infen cb'ydìj, che dt le faglie adorne, 
Ce i fuperbi cauaUi k prtjt 
Ter l'amica campagna erraflt inmne% 
\yL h'ìo non cndea che eia graffiati tefi ■ 
9 i Ti YHtahefli fewra ingiuria r fame} 
f , Lede poi Uio,cht ce 7 [minarti manta 
$ , Schiumi ancer di cenfumarmì in ftaniti 

Ha chi rifatta a me, eh 9 ilio no pira 

Ttr te man voFfri,con y indetta acerba f 4 
£ la muraglia, cht fi fu fi altiera 3 * 
Si fin a m al /Wo, e non auan^ t birba f 
Sho reflo ancora in queUm font fierm 
Ch'era, mentte fiotta Troia fupirb* p " % 
B'I mio conforti è m tèdi eofi efirtmo f 
fh eftr di Itti fcr ferrare prma$ottmi 9 » 

Sin guafit agV altri t a me fola lo mura 

Flau o in f lidi ancor per farmi guertéh 
One già il rmcttir fon^ altra cara 
Co'l J"" fatto cafnuo ara Ut torta ; 
Vomita Troia , e formai Inaia matura 
Va cader coti la faUt,ihtVa> arra , 
i fuor germogliaci nato ognhor fi bagné 

fraga d>f*ngHefr%ioU campagna* 

Pò 
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Ve i cauallier me^e fepolte Voffa 1 - " « .* 
L'aratro pe' l terren frarge e diffondi 9 
E l'herba che frondeggia, e intorno ingroff* 
Ve tolte cafe le rumo afconde } 
Tu vinci e vai lóntan, ne auìtn ch'io pofìa . . 
Saper, perche dimori in mitre fronde 
La cagion vera ,ìin eh* folinga parte , , 

Da me (erudii) ti celi, # con cai arte* . > , 

fgéi nocchie? f chef otgdàqUefiì porti C 7 h 
T^jtte non comfeiut*, e pellegrina, 
Tot che I hò del tuo fiat che nona a££W&: 
Tngato ajfai f ri folca la marina. 
E alni piangendo, acciò te la riporti £ 
(S y in alcun Imco mai ti s* annienta ) \ 
Vien congegnatala lettera afflitta ; - . £ m 
Midi mtafr*tri*mm 

A Vilo,ai campi, the la Grecia chiama 
2i?lei, del tuo l^efiore antico nido 
Mandato ho al fine- 3 e da Vito U fama .v 
M 'è fiata refa con incerto grido j .» 
Va, Spana none anco affrettai, con brama? 
7^e di vero alcun fuon mandò quel lidoi > . 
In qttal regione hor dunque è U tuo ripofo, 

9 dm* fiat Untati fi fonnaechiofit è 

5 _'i 9 finn» 
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A V L I S S E. 



0 quanto hora vedrei con minor cojìo 
Star le mura di Telo ancora m fiore * 
V'hauèr bramato il fno cader fi tofio 
lo fon pentita, e n*hofdegno e rancore^ 
Saprei doue k pugnar tifo/fi pofto y 
E fol de la battaglia haurei timore , 
t con quelli di mille altre dolenti 
Fatta* tenore i miei giù 8i lamenti • 

££ual cofa habbi k temer non so > ma ogn'vna 
( Folle ch'io fon) mi fa pallida e J morta , 
E largfcampo d y auuerfa fortuna 
A ifofcht mieipenfier chiude la porta $ 
Ciò che mai nel fuo ftn l'onda raduna » 

: Tutti i perigli che la terra porta , 
Vi fi longa dimora ho fafpittione 
Che fian (per mio fiero defl in) cagioni* 1 * 

Ma mentri io ftoha à ciò volgo la mente, ■■ 
( S&el cWeffer fuol voflro la firn fiili ) 
Efferpuò cb'vnflraniero amor pojjentt 
T'ingombri l'alma, e faccia il cor fermili $ 
Forfè anco fchery , e le narri fomenti 
Quanto la moglie tua fia roiga e vili 9 
Che folo vaglia in polir lane abietti , 
2ìf lafci fefircitiof hi che fi mette • • * 

« - 9eb 
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Vth piaccia al del, ch'in vaneggiar decime 
E portin l'aure qmfte colpe odio/e , 
Tifysè m tuo arbitrio il far ritorno al fina 
V<*g!i le luci tue tenermi afcofe ; 

I , Le fi tilt io prego, e in vw tonde marine, 

I I (he non ti fi ano al ritornar ritrofe ; 

, i £ t'hai pur da tardar, peY darmi pena 
, i Ti tenga ti man, e non altra canna. 

* 

K 

Giungi y eh 3 1 cario il padre mio mi tenta 
'Perche abbandoni i tuoi y edoni fiami % 
JB biafma quanto puo } che fila, e lenta 
J&eni tn tanta dimora i giorni grami , 
Ma in do pur quanto jia da me dtffenta 
Che conuìen dita (ia tua, che tua mi chiami* 
Ttnelope io farò fino a la morta 
Del caro? 'lìjfemn fida conforta % . 

Mi nmd'men per la pira, che prende, 

E pe y l mio prego honeft» , che fi fitteti 
Si placa, e al fin nei mio parer difeende 
M fono il fieno il fuo rigor mfeonde j 
JQuei di Oulichio intamo,e quei, the rende 
S*nto, e Ziciniho da t'cccelje fronde 
Turba la/c tua, e credula di precht 
Cutcorwia al «ut amati ia varij Utochu 

End 
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A VLISS Ei tf 



B nel palagio tuo tengono il regno, 

Voi eh* alcun lor non può mofìrat U fontif 

Coli le nofire rifeere, fi f»fl*gn* 

V*n con le me ficchete e flint e k monte • 

Che d'ggio ditti di Pifandro indegno* 

Vellutato Poléo, e di Medonto ? 

Ve le mant d'Eurimaco rapaci, 

D'Antimo x fiato } € d' *ltri lorfegUMiè 

t ibt thè a riferir di molti apfrtff* } 
. Cht mentrt fiat ioman, cu» gran tifone 
? afa de le fo flange me fi ffr*jfo f 
C*hxi coi (angue acqi* &*m,e cdlfuiorti 
* Ito mef ànm ,e quel MeUn h* anch' efloi 
Ch'in dmarare U gregge è il prime autiere. 
.Concordati danni tuo: girano attori* 
?tr farfyiUo à ogni tue obbrobri* e feovnu 



Tini far» tu foli indeboliti e fianchi, 
le qui tua migli*,* cui la fori* cade t 
'Laerte il secchi» in lunghi crmt t bianchi; 

• ETeemacoinfincwllelcaetade; tf 
Che per hwer, poco èSinftdu a i fianchi 
Sc]**fime'lt»lf*rrinimiehef*d* t > 
Mentre centra ilvettr d'ogni congiunte 
ter pre à Vile l'er* m£n»t* • 
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Mà in ciò fupplico i Dei che yoglin, prim* 
Si come il corfo de le fi elle porta , 
Ch'egli y yiatndo, le mie luci opprima, 
, £ ci/ egli anco à le tue chiuda la porta ; 
Cofiilguardian de' buoi per dritto e fi ima > 
Co/? /a la fua balia antica, e [morta, 
E quel che ha cura de t immondo gregge 
Ter ter^o anch' tffh ma tal fine tltgge * 

Si che Laerte, c*hà faina men calda, * 
Come quel, che de gl'anni ha fyentoil fafì* 
Tra tanta de**nimki e fi gran falda 
i 7s[on può reggere il firen, ne far contrafio $ 
Telemaco in età -verrà più falda * 
t Tur che non li fiati filo al viuerguafto , 

Ma in quefla prima etade horben parta? 
,c , Ch'in mula dtl padre ejfer dotte a* - 

7it ha datò il Cielo ami poter, eli io vaglia' 
De 9 nemici fcacciar la turba inquieta ; . • 
c ' fior tanto prima di venir ti caglia 
Tu che de' tuoi fe il porto, t laura lieta; • 
h(ù tn figliuolo^ co fi in ytitafagfia, 
Che ne i molli anni fuoi con jludio e pietà 
2Ìel paterno valor, che t ot** tutto 

Bornia tatdìfìptt t%wf% *JfminflrMt*. 

Mité 
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* 

Mira Latrte al fin languido e chino , 
E fttdàu dtrli ilumi al tuo ritorno 
Dtb vitnibormai 5 ch a ifati è fi vicino p 
Ch'affetta di veder P ritinto giorno ; 
lo poh che quando gifii al tuo camino 
"XonpatkngVami miti floridi, [corno , 
Tofio che t'hauerò fìa quefìe braccia 
T* par ri fatt* vecchia ,e ere fra infaeckh r 
i . 

IL fcl.JCB, 

a 

* 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

4 

SECONDA. 

Emofcutc figliuolo dì 
Fe dra , & di Thefeo 
tornandofi dalia guer- 
ra di Troia , & agitato 
da diuerfè tempelie di 
marcai fin ricourò in 
Thracia da Fillide,chc 
allhora reggeua , figliuola di Licurgo, 
di Cruftumcna > iaquaJe innamorat-fi di 
effo, al fine fc li diede in prcda,& Jo pre. 
fe per marito . Era già Thefeo figliuolo 
d'Egeo, & Padre di Demofcntedopo et 
fer flato Re d'Athene vn tempo per »i. 
gor di certa legge cacciato , & bandito 
d'Athene , à cui era fucceflb M ne Ileo fi- 
gliuolo d'Hot neo ilquale nel ritorno del 
la guerra di Troia v( nne à morte nell'I- 
fola di Melo. Uche Dejuofonte hauendo 
intefo per volere ricuperare il Regno 
procurò d'ottener licènza da Fillide c< ri 
ptomefla efprefTa di rìtoxnar à lei nel ter 
mine d'vnmefe,la«iuale acccnfcnti à que 
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f!a partita, & di più gli mite m punto vna 

bella armata per il viaggio, & per quella 
imprefa. Ma paflato poi non folo il mefe* 
ttià tre altri appreflb, nè vedendo ella et? 
parir Dcmof me fi pone à fcriuerg'i que 
ita lettera, rinfacciandogli le Tue promcf 
fe buggiarde,& moftrandog'i quinto tue 
te le /cufe riufeian fale,ch*effa per il ga 
d'amore , che gli porrjua , f.briciua nel 
fuo intrinleco per diflfwTa di e(T>. Et rioi- 
prouer;ndogli quello , c'hiuea frtto per 
lui, ce n rammemorar la propria (implici- 
ta, per laquale fi hauea lafchto inganni- 
re , & il difDtegio , nelqmle ella era ri- 
ma fta appretto i Tuoi Tir aci , inoltrando 
anco il fofpetto,che hi, ch^gli (13 d'alerà 
donna trattenuto, & la riflNuti* n,che fà 
di C3tiarfi di vita,qiun lo rg'i n n ritor- 
ni. Oue fi vede chiaramente la ri (T<lu rio- 
ne, & 1 concetti, che girano per la mente 
d'vn'animo di fp erato & conculcato da 
vn'vltima auueifiià, & m-fiimaaicme op 
predo dimore • 
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DEMOFONTE. 




Ir: 



% M*rgéUrkè tua FiUide 

Vie!}* 

Demofonte , cfc'ia T&r*- 

c/<* ancor Aggiorna, 
Dcppò il tempo prefijfo 4 

tua ricchhjta 
De l'amante fi lagna ì che 
non torna ; 
Quando la Luna la rotondatela 
Ripiena hanefie con le giunte corna > 
*A le ridere noflre ira il tuo patto 
Che fi>J]e U legno tuo da i remi tratto* 



mutimi 



Aia quattro robe t'ha la Luna il velo 

Vefto, e quattro [coperto il rotto bianco y 
TSj ancor nane d Athene in qutfio Cielo 
7\è in qttcfio m*r di Thracia è apparfa m 
E fe i dì comiyche con tanto ^lo (quancoj 
Sogliongli amanti annouerarpur anco, 
Vedrai* ch'il mio lamento a gran raggiont 
7$on fèiega il volo inan^fua Jiagione • ( 
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« FILE IDE À DEH OR >*% 

E c 3 ho tardi al filtrar trattia la ftogtia ; i 
Poi che tardi in amore , e mal fi crede 
*A co fa che creduta apporti doglia f > 
E cbor per fov%a> amando, il miocorfiede$ 
Spcjfi bugiarda fui contra mia yogftjg 
jl me fifjfa per te; flxjfo hebbifidi* 
Che le tue relè come Cigni al lido \. » ' 

- • Vtrteffe rn giorno ilpiomfo aufiro infide^ 



Mdedìffi. Thefeo tuo padre , e odiar, \ 
th' al dipartir non ti lafctajfe faolto » 

/or/e, cfc'rgfc ti rticnnc mai 
7$j per Ini fofit dal tuo corfo tolto; 
\ Tal'hor cadérmi in tal timor lafciai , . 
Che mentre nVUebro j è il tuo camin r molte 
Spedata fijfe al tuo vajfel la fionda 
Va la canuta* tfnmidabù onta* v\ ; 



Sptjfì gli Dei con voci, é caldi piànti 
Ver che tu empio fifti lieto , e fam 
H ò fuppltcati ; e fiat fi preghi tanti 9 
; E fuoihij e incenft con dtuota mano j 
Spejfo vedendo, àhoi l'aure giranti f 
E ffatfi il Cielo t i mar tranquillo f e piin* 
i&rà meilejffa dice a con gaudio, e frené 
Se ben fìà il mìo *ma:ore>à me fin riene* 
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M finalmente il fido amor, chi impreco , 
Ciò a dtjpofio amante vnqua s'opponi 
M'tfferfe innanzi ; e m'ingegnai ben fptffo 
Pi comporre in tua fcufa ogni cagione^ 
Ma th (lai fonnacchiofo in tanto ecce fio 
Tic i tuoi giurati Dei ti fono Jprone , 
2^e moffo da t amor , eh e [aldo e forte * ' 

4 ^Vnnahi in mt^àmofin à qu ette forti. 

♦ 

Jthi DemofinUf-a Tonde fordè f e al venti *. 
Dffii le veleni /pergiurar che fai; 
Le relè del ritorno io mi lamento 9 
E che manchi il tuo dir di fede affai ; 
Dimmi che t ho fa\e y io ) qual tradimento} 

/: Se non che troppo e ciecamente amaii 
Ma forfè parti f che per quefio errore ' 
Ityn meritai di trattenerti il core * * 

In me quefl'wa iniquità ben regna , 
the te iniquo albergai fiero e ficaie > 
Ma quefia parmi iniquità fi degna 
CWa par di merto> e d'ogni gratia vale $ 
Ou e la fede e la fu a bianca mfigna i 

c E la ma data di (tra a la mia fiale ì 
E quel Dio » the per farmi lojca e feiocca 
Ognhorahaueuine la f alfa bocca? 

0»'ì 
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A DEMOFONTE. v> 

Otte il prome/fo tuo Himmn * che tanto \ 
Douea far lieti inoflri lunghi giorni t 
Che mer anchin e, del matrimonio fanto 
Hofiaggio infieme, e promiffor che torni ? 
Ter quel mar>ch'è da i venti rotto e franti} 

• E da l'onde fopporta oltraggi e fcorni 9 
Ter cui fpejfo varcato efjer dicevi} 

£ per cm pofiia anco tornar doueui$ , ; . 

I peH grondano tuo la fé mi defii , 1 ' '* 
( Se non è finto anch' egli e fen^a pietà ) 
thel conturbato mar da i nembi infefii 
fetide fo*ue% e* Ipso furore acquetai 
Ter fin ere che m'arde ,epe$ ctlefii 
Dardi, che mi fan troppo l'alma inquieta 9 
. Ctì altri mi fige Carco pertinace \ 
V" amar r che ruoli fri* muoia>*Uri la facto 

E perGiunm f eh* a i congingali letti * ) 
Sta ognhorpr e fernet & e propitia e pU f 
E per quei de la Oca m>ft et affittii 
Che con gt acafi pin calca la via . 
Onde feda te ognvn di tana eletti 
Vwt , de i quali il nume <jfefo (ìa 
Vorran vendetta in darti pena e duolo , 
*4 tal mar tir non bacerai in filo . 

; B % > Mi* 
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Mìfera ine, che pur troppo infiammati 
Le naui rifiaurai, eh* tran già fora , 
Jfccio quella y ond y to fifii abbandonata 
S te fìtti i remi fuH mar pofj ente e forti, 
E fhò di remi e nauiganti armata , 
Terche à fuggir nthautfti a quefia forti $ 
Ma ahìmeychio porto le ferite e i mali, 
Chi m bino imprefio imiti medefmiJltaU* 

Riabbiamo dato * tue parole fide , 
Chi fi piitofe t Jufingheuol hai , 
jilpadrey onde l'or tgin tua procede, 
E àcquei chi Dii de la tua patria fai • 
Habbiant cred.uto'al lagrimar>chefiedt^ 

t ? ¥utfri il tuo votoci cor non primi mai, 
Ma il finger forfi(ahim*)piU degno patte, 

t 'fyhk»m^L<occhh$im U lagrime atta i 

top hxbbiam creduto anco a # Déipromejp % ' 
iMk chi tanti allegarmi t'accadea ? 
Se da qutxl parte di lor [delta hauefii 
ji baflanyt delufaeffer potea ? 
7iè il cor mi rode , t he de i porti ijiefji, 
E degli alberghi io non tifofft rea , 
Benché qwfto donrebbe anco effer Flato 
U m*$g or mrto in rerfo yn'hao più grato* 



Sol 



A DEMOFONTE, 



Sol ch'io t'ho con difnorne la mia cella 1 . ■ t 
Tolto, enei letto geniti non manco 
Dentro mi fìede Palma, e mi flagella, 

;. E co'l mio fianco e/f'erti giunta al fianco > 
Cofila b'andòinmni^ a quella » 
Toffe fiata leftrewa al corpo fianco > \ 
Mentre io fotta con morte vfeir diqtiefta 
Vita chiamarmi ancor Filltdc honefia% 

Ben le notti io /perai liete e ferene r * 
Toicht fthmti mercede in te batter tnolt*$ 
E quella fyeme , che da mtrto viene t 
Vien con gmfio dejto yeloce e fiiolta: * T - -, t 
Jion è gloria ingannar , ni menconmenm 
Vna donna tradir credula e fìolta f * 
Che fe non altro y il cor femplm e ftntk t * 
V'gta tra almtn d'alcuna gratta e dono* 

Hor nfhk gabbata il tuo fallace volt» ~ r " 

Senta d'amore e in vn /emina lieue ; > 
Faccia» co fi gli Dei, che quindi fcitdt» ' 
Siati maggior grido ,cfr al tuo hmor fi ìeu€$ 
E tra i grandi d'Egeo nipoti accolto 
Tifi foro rn di jplehda ti tuo marmo greve* 
E Sita inondi di te d'oiro lucente "■■ ' ^ 
f 0 iftioi gefii deferitti U tuo parente « • 
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iS PENELOPE 

Vth piaccia al del, ch'in vaneggiar decline 
E portivi l'ami qmfie colpe odio/e , 
Tie y s€ m tuo arbitrio il far ritorno al fina 
Vog!i le luci tue tenermi afeofe ; 
, , Le /ielle io prego, $ in w? l'onde m arine , 
, , (he non ti frano al ritornar ntrofe ; 
, , E ihai pur da tardar, per darmi pena 
, , Ti tenga ti man, f non altra catena. 

Giungi y eh* Icario il padre mio mi tenta 
'Perche abbandoni i tuoi vedoui fiami , 
E biafma quanto pui,che foU>e lenta 
Meni m tanta dimorai giorni grami , 
J4 a in di pur quanto jia da me dijfenta 
Chi conuien ch'io fi a tua r chi tua mt chiami} 
Temlope io fari fino a la morti 
Del caro Vbffemio fida conforti* 

£t nondimen per la pigri, chi prende, 
E pe*l mio prego honefio , che fi fondi 
Si placa, e ai fin nel mio par or difandi 
£ [otto il fieno il fuo rigor nafeonde j 
S£uei di Oulichio intanto^ quei, che rendi 
S*mo, e Zacintho da feaelfe fronde 
Turba lafcìua, e credula dt pncht 
CmwrQM al mio «mor da vatij luochn 

End 
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B nel paleglo tuo tengono il regno, 

Voi eh* alcun lor non può mofìrar la finti; 

Cofì le no ftre rifcere f t i foflegno 

fan con le tue riccht^i tftinu i minti • 

Chi d^ggio dirti di Pifandro indegno? 

Veljptttai* Pohbo, e di Medonte ? 

Di le mani d'Enrimaco rapaci, 

D'Ammco attuto, c d'altri Infantai 

M che the * riferir di molti *ppr*ffo ? 
„ Chi mtntn li ai lontan, cmgran di fiore 
Tafct di U fo fianco mi fi fjt*{fe 9 
C*hai co i (angui acquattate co*lfudorei 
Irò mefchmo,e quel M<Un ho aneti «/?<>> 

Ch'in dittar are ti greggi è il primo autière 

.Concordi ai danni tuoi girano intorno 
Ter far figlilo a ogni tuo obbrobrio o fcotnu 

- 

Tini f*m tre foli Indeboliti e fianchi , 
lo qui tua moglie,* cui la fòrqpcade f 
'Laerte il -rocchio in lunghi crini e bianchi; 
E Telemaco m fanctultefca et aie; £ 
Che per hauer, poco èj finti die a i fianchi 
jQuafi mei tolfer ^mimiche $*de f * 
Mentre contr* il voler d'ogni congiunte 
Ter lire è File t'er* mefe in putte* - 
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Ali in ciò ftp plico i De i che vegli» , primS 
■ Si come il corfo de le felle porta , 
Ch* egli, vittendo t lt mie luci opprima, 
. E ch'egli anco i le tue chiuda la porta ; 
Cofi ilguardian de* buoi per dritto e Rima % 
Cefi fi la fra balia antica, e [morta, . 
E <juel che hi cura de Ì immondo gregge 
Ter ttr^o anch' ego vna tal fotte elegge . 

• 

Si che Laerte, c*hi Fatima me* calda, 

Come quel, che de gl'anni hi ftentoilfifi» 
Tra tanta de'jtimrci e fi gran falda 
. Ti?» può reggere il fan, nèfar centra/le $ 
Telemaco in eti verri più falda 
» Tur che nonli fiatlfih al viuet gua/lo » 

Ma 'mquefta prima etadt honben farti* 
, f . Ch'in tutela del padre effer douca* . 

T^è ha dato il Cielo i mi poter, ch'io vagli*" 
De* nemici fcacciar la turba inquieta ; » 
' Hor tanto prima di venir ti caglia 
*" Tu che de 1 tuoi feti porto, e laura lieta$ 
Jtìai v» figliuolo ,e cofi in vitafaglta, 
Che ne i molli anni fuoi con fìudio e pitta 
Hel paterno valor ,che totm tutto 
Borni* tardi,* (tr tempi iffete infirmi: 

Mtré 
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Mira Laerte ài fin languidi e chino 9 
E picchi** dtrli i lumi al tuo ritorno 
Dth vietrihoYfnaiich a ifati è fi vicino p 
Ch* affetta di veder l J ritinto giorno ; 
lo poh eh* quando gifìi al tuo cantina 
Hon patian gV armi miti floridi * , [corno $ 
Toflo che t'hauero fi a queflt braccia 

Ti farri fatta yeccbia } e crejfe infocete ^ 

i * 






ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

4 

SECONDA* 



Emofcnte figliuolo dì 
Fedra , & di Thcfco 
tornandoli dalla guer- 
ra di Troia , & agitato 
da diuerfe tempette di 
mare al fin ricourò in 
Thracia da Fillide,che 
allhora reggeua , figliuola di Licurgo, & 
di Cruftumena > Jaquale innamorat-fi di 
effo, al fine fe li diede in preda, & lo prc. 
fe per marito . Era già Thefeo figliuolo 
d'Egeo, & Padre di Demofcnte dopo et 
fer ìlato Re d'Athcne vn tempo per vi. 
gor di certa legge cacciato , & bandito 
d'Athene , à cui era fucceflb Mneiteo fi- 
gliuolo d'Ho» neo ilquale nel ritorno del 
la guerra di Troia vf nne à morte nell'l- 
fola di Melo. Ilche Demofonte hauendo 
intefo per volete ricuperare il Regno 
procurò d'ottener licènza da Fillide c< ti 
promeffa efprefla di ritoxnar à lei nel ter 
mine d'vnmcfeJaqualc acetnfenti a que 

ita 
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Ila partita, & di pi A gli mifc in punto vn» 

bella armata perii viaggio, & per quella 
imprefa.Ma pa flato poi non foloil mefe, 
mi tre altri appreflb, né vedendo ella ctS 
parir Demof me fi pone à fcriuerg'i que 
ita lettera , rinfacciandogli le fue promcf 
fe buggiarde,& moftrandog'i quanto tue 
te Je feufe riufeim faiie,ch*efla per il g-a 
d'amore , che gli porraua , f «bricaua ne! 
fuo intrinseco per diflvfa di eflT>. Et rim- 

Jrouerindogli quello , chi ucj frtto per 
. DÌ, Con rammemorar la propria fi Tipici- 
tà, per Ir. quale fi hauea la lei ito inganna- 
re , & il difpregio , nelquale ella era ri- 
matta apprefio i Tuoi Th sci , inoltrando 
anco il fofpetto,che hi ch'egli fia d'altra 
donna trattenuto, & la nflMttti^che fà 
di cauarfi di vita, quando cg'i n n ritor- 
ni. Oue fi vede chiarameme la ri fTJ licio- 
ne, & i concetti, che girano per Ja mente 
d'vn'animo difoerato & conculcato da 
vn'vltima amici fica, & nufliinamcme op 
preflo d'amore . 
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DEMOFONTE. 

ET1STQLU SECOT^D^i. 

1 jilbergatrice tua FiUide 
metta 

Derno fonte , ctiin Thra- 

eia ancor figgiorna, 
Doppò il tempo prtfijfo 4 
tuarifchUfta * 
De l'amante fi lagna , chi 
non torna ; 
.Quando la Luna la rotondateli a 
Ripiena haue/ìecon le giunte corna , 
*A le riuiere no/Ire ira il tuo patto 
Che fijje U legno tuo da i remi tram* 




JAa quattro yolte s'hà la Luna il velo 

Vofto, e quattro /coperto il volto bianco f 
TSj ancor nane i Jiihene in qutfto Cielo 
TSJ in tjwfto mxr di Thracia è apparfa m 
E fé i dì conti 9 che con tanto ^lo {jquanco^ 
Sogliongli amanti annouerar pur anco, 
Vedrai^ ch'il mio lamento àgran raggiont 
7>{on /piega il volo inan^fua Jìagione • , 



Digitized by Google 



TILUrDE A DEMOF. * 



E t'ho tardi al jfier attratti* la ftogtià i i 
Voi che tardi in amore , e matfi crede 
*A co fa che creduta apporti dogùa f > I: 
E chor per for^a, amando $ il mio cor fede) 
Spejfo buggiarda fu i contra mia vogB* 
ji me ficffa per te$ ffxjfo hebbiftdt > ■ 
Che le tue yele come Cigni d lido \, » 
. : Tortajfern giorno ilpàfiuafo aujìro infido^ 

• 

Mole&fft Thefeo tuo padre, e odiai f ^ 
C fe'*/ dipartir non ti lafciajfe fritto » 

/or/** ch'egli ti ritenne mai . ? 
7S(j per lui fojh dal tuo corfo tolto; 
\ Tal 7 hot cadérmi in tal timor lafciai , 
Che mentre àVtlebro y è il tuo camin riuolfy 
Spedata (offe al tuo vaffel la fionda 
patacanMOf tfrxmidabdoniar v i 

Spejfo gli Vii con voci, t caldt piami 
Terche tu empio fiftì lieto, e /ano 
Hò fupplicati ; e fiat ji preghi tanti p 

; E fuochi, e incenfi con dinota mano 5 
Spejfo vedendo à hoi l'aure Jpirantif 
E Bar fi il Cielo ti mar tranquillo , e piano 

. Tra me Bejfa dice* con gaudio, ejpene 
Se ber. fra il mìo amai or e ,« me fin viene* 

9 E fi- 
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M finalmente il fido amorfe ho imprefio , 
Ciò che a v» dijpofio amarne vnqua s'opponi 
M'vfferfe innanzi ; e m'ingtgnai ben fytjfì 
Di comporre in tua feufa ogni cagione, 
M* t» fièli fonnacchiofo in tanto ecctfio 
2it i tuoi giurati Dei ti fono Jprone , 
70 moffo da V amor, che [aldo e forte . ] 

t * Vnnafii in mt>ù mofiri à quefie porti. 

Ahi Demofonte, a Tonde forde f i al venti 
Dtfti le veleni /pergiurar che fai ; 
Le relè del ritorno io mi lamento f 
E chemaniht ti tuo dir di fede affai ; 
Dimmi che t ho faie'io y qnal tradimento} 

; r : Se non che troppo e ciecamente amaii 
Ma forfè parti ,che per quefio errori 
2ipn meritai di trattenerti il core • 

In me qtief}*vna iniquità ben regna » 
Che a iniquo albergai fiero e fleale , 
Ma quefta par mi iniquità fi degna 
cWà par di metto, e d* ogni gratta vale $ 
Ouè la fede e la fu a bianca infigna f 

i E la ma data dt jha à la mia fiale ? 
E quel Uio | che per farmi lojca e faoccx 
Ognhora haueui ne la f alfa bocca? 

Ch 3 ì 
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Oh' e Upromejfo tuo Hìmemo , che tanto 
Douea far Iteti ino fin lunghi giorni Ì 
Che m era, ehm e del matrimonio fantO 
Hofiaggio 'mfieme, e promiffor che torni ? 
Ver quel maritin e da i venti rotto e fi-ante f 

\ E da fonde fopporta oltraggi e fcotni, 
Ter cuifpe/fo varcato efjer diceui; 
E per cut pofiia anco tornar doueuiì . ; ; 

• 

EpeH grandetto tuo la fè mi defti 
( Se non è fimo anch' egli e fen^a pietà) 
the 7 conturbato mar da i nembi infefii 
]{ende foaue f elfuo furore acqueta} ■ 
Ter Vtnere che m'arde >e pei celefii 
Dardi, che mi fan troppo l'alma inquieta § 
f Ch" altri mi fige Inarco pertinace 
D'amor, che vuoicelo muoia, altri la face c 

E per Glunón , eh 3 a i congiugali letti * \ 
Sta ognhorprefente, & e propitia e piétf 
E per quei de la Oea m fi l t afpttti 
Che con gl' acctfi pin calca la via • 
Onde feda te ognvn di tenti eletti 
Viut , de i quali il nume jfefo (fa 
Vorran vendetta in dart i pena e duolo , 
*4 tal mar tir non bafterai ih filo • 

B ì Mi* 
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Mìftra me, che pur troppo infiammai* > 
Le nani ri fi attrai, cWtran già forti > 
iAtàh quella >ond\o fifii abbandonata 
Stèfjì à i nntifuH mar poffente e font > 

* E l'ho di remi e nauiganti armata , 

Ver the à fuggir mhautfli a quefta font $ 
Ma ahimè, eh io porto le ferite e i mali, 

Chlm hano imprefio i miti mede fmi filali i 

gabbiamo dato a tue parole fède 9 • 
the fi pitto fe tlufingheuol hai , 
jilpadrty onde l'crigintua procedei 
E àtóuei cht Dei de la tua patria fai • 
Kabbiam creduto al lagrimar,che fede 

< ? futili il tuo v a Ito. e 3 L cor non preme mai. 
Ma il finger f or ft (ahimè) pi U degno parte p 

* < Et han ne gL occhi imi U lagrime arte i 

tofihabbiam creduto anco à i Dèìpromtfjt % f 
tMk the tanti allegarmi taccadea $ 
Se d a qu.il parte di lor [delta hautfiì 
jt ba fianca delùfa effer potea ? 
T^è il cor mi rode , the de i porti ifttjji) 
E degli alberghi io non tifofft rea , 
Benché quejio donrebbe anco effer fiato 
U ***Sg or mmo in rerfo vn'hho più grato 

v . . 4 ' Sol 
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Sol ch'io t'ho con dìfnorne fa mia alla ^£ 
Tolto y enei letto geniti non manco 
Dentro mi fiede Palma, e mi flagella, 

K £ co7 mio* fianco effetti giunta al fianco > 
Cofi la notte > ci/ andò inn<n?j a quella ' - 
Fojfc fiata l'efirema al corpo fianco > t 
Mentre io patta con morte vfcir di qrtefì* 
Fila chiamarmi ancor filltde honefia\ 

Ben le notti io fyerai liete e ftrene r < ' ^ * 
Toicht fìhnai mercede in te haucr molta$ 
E quella freme , che da metto viene • « K 
Vien con gii* fio defto veloce e fiiolta; T v t 
2Ìon è gloria ingannar y ne men conniem 
Vna donna tradir credula e fìolta^ 1 * 
Che fe non altro r il cor femplice e proni t *\ 
V'gna era almen d'alcuna gratta e doni* 

Hot nfhk gabbata il tuo fallace vòlt$* r r ^ 
: Serua d* amore emvn [emina lieue • » 
Face ian cofigli Dei, che quindi fciolto • 
Siati maggior grido, ch'ai tmhonor fàeuej 
E tra i grandi d 3 Egeo nipoti accolto - 
Tifi foro vn dì friend* il tuo marmo greue* 
E flia inan?$ di te d*oto lucente ^ \t 
Co ifuoi gefii decritti il tuo parente « " 
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JE poiché dato al cafo di Scìtom 

U abbino gl occhi y eddcru lei Procufti, 

E di Scinta t del Tauro in paragone » 

Che Uhi omo infume haucamebrarobufie 

E i% Thzbe rilutta à dcfiruttUne , 

E dt a i centauri in prona fiuftt * 

E d tfttr oltre fiùrfo ne le grotte y 

V%1 eneo Dìo de la jerptiuanotte* 

J)cpo tanti trionfi ; e dopo quella 

Statua , U ua. a'vn tal ntol* altera 

9 $ P*Jf* Vunla> fi a l p* r d'ogn altra btUa 
, , E /« vegga [colpita in tal maniera : 

*/> o è colui di cui l'amante e ancella f 
Sua aib*rga:rice f cpotfua prigioniera , 
* ì temer da chi bizmaua, fcorm . 

con inganno abbandonata vn giorno % 

Deh come de legiofirt , e de le prede f 

Cht hebbe tuo padre, e de le tante imprefe 
T'ingombra Falma, e dentro al cor ti fiedt 

f°l> che le Cretmfe ojfefe. 
Quello ,ond 'egli fi fi.ufa,e l'error vede \ 
Sol d imitare hai tempie voglie accefe 
Térfidoji ben de la paterna fraude 

T fai kmde s * qtétfiaìla ma lauda % 

Vii l % 
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Quella però ( ma non Vinuìdh in quefto) 
Godè hora lieta in C iel, mrglw anforte , 
E s'tfjid* $ vn carro agile * prefìo 
Ch 9 arma a due T'g*i $n fren valido e forti $ 
E <£ altra parte U mio coniugio hone fio 
1 dtft fgt 'ii Thraci odiano à morie , 
Toi che /nona di me , eh à tanti e a tanti 
Mteii vnefierno babbi ognhor pofìo inantu 

E ancor v^è alcun ^che in mio dìfrregio dice, ; 
Vada hjra F*Ut in nr la dotta Aihtne$ 
CWvn altro intanto( t y il cui no'l difdice) 
tià, che laThracia btlltcofa affrene^ . 
jipproua l'opra ti fin Intu ò infelice r., i 
&Ìa che i facce jjl manchino a la fama K 
Bramo k color >cWvn dfgno atto e [incero, 
Va quel eh* avutene han 4' ojcurarp enferò. 



Che fe vedranno il nofiro mar mutar (i J 
Sótto i tuoi remi, e far bianchìgne L'onde, 
Diranno ali hot ch'io fei quel the de e far fi 
Toi che l'opra al configli* cor ri fronde» l 
Mà ahimè yche ì miei dijfegni al veto ho frarfi 
7Q ti motion mie pompe a quefte fronde p 
7{è pinne Ì acqua di Bifìonia, i fianchi 

Sfero roder bagtarfi, afflitti tronchi. . 

§ 4 M 
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\Ah\ lòffi, (he ne gracchi agnhor b*i refi a ^ 
Quel fembiante y quand y eri al gir diSpofia^ 
E flaua ne i miei porti ancor non difix . 
. Vernata, the doma partir fi tofio; 
jirdifti d'abbracciarmi cofi metta, \ 
E fi tingendomi il collo al braccio oppofia^ 
Imprimer caldi baci à % [enfi infermi , V 
E per gran {frati* in tal^mfaunetnA « 

E mefchtar le tue Ugrime cadenti * * 
Con le lagrime mie feruide e tmlte, 
E dolerti, che fffer l'aure e i remi * 
Trpppo fecondi a le tue vek fcioite*), . w \ 
E al fri, partendo >negi ò vltqàt accent^t^ 
farmi vn t alflebil fmnoivdir più ìoltì$. 
TiUide fk$che vini ingioia ti in ffrtmty^ 

*c idi* l ih 9 Dernofontt Affretti mfuwt + \ 

Raffretterò crudel, dunque più mai, 
the per non riuedermi ynqua, partifii f 
.Affretterò i nauify j che reco hai 
J^è furo in queHo pelago più vifìi ? 
E nondmen i affretto i pur che hormai 
Inforni, e cWal fin t arduo ti racquifit^/i 
Si che fol la Baggion biafmar fpsìffa VZ 
Vi U %W fé, che fi* crolUta efcofi* • 
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Ma che prego infittir t®<hrn*Wèitìf J - 
S'rri 'altra moglie hormai l'alma ti tiene} 
E forfè quell'amor, ch'ejìlnto io tedìr, ^ 
Che fi mal tolfe étlleggtnr miè'fené\>^ ' r 
jin^t come io t'yfcij di mente; crèdi 1 ^ <. 
T>* alcuna Filli pm^non ti fouuiehe i * 
Ma ahimè y fe donde io (tenda ,t dotte io jlìà 
E mi dimandi pur qud Filino f**' : c 

« 

SlueUÀfenbmofontiychedarondt >■ 
Mentre eri frinto in qHa e in quella partt\ 
jiccolfi le tue naui k le mte fronde , x 
E de Patbergo mio ti feci parte } " * 
. E ti furie ricchettr mie feconde , K 
"* l \A cui mentreri Infognófó in parti ' 
^ Dimoiti doni mai non feci inopia ,\ x • * 
E dir molt 1 ' altri era per fatti copia • w« v • 

• 

io fon colei, che ampli fiati ti tjgnì 
Delgran Licurgo in tuo dominio ho meffl ~ % 
Ch'aperta fonda fimi ni h ingtgni 
Effèr retti con legge & fommtfft 
Voue di ghiaccio pitn \hodope a i fegnt ' 
Fa ftecchio à l'Hemo,e a i folti bofhi e #ef 
ECHebro facto in mtllt auolgimtnù (Jè 
Si tmt)i porta al mar l'acque correntii 

* 3 l S 
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£ <f //* /on^ , a cui con trifii auguri 
La mia virginità rejìò rapita, 
E dì/cinta la fafcia } e i nodi puri 
9 f Chepotean cafta e lieta far mia Vita 
y , E rea di quefli, e d'altri fatti impuri 
Fu la tua mano ingannatrice e ardita j 
?y Ma che può donna vma^cWama^ e credi > 
» i £ tanto ardor con fi buggiai da fede ? 



^Pronuba in quelle no^e allhòr f veloci 
Thejifone vlular svdì d'intorno 
E'ifcomp agnato augel , con roca voce 
Empì di meftì ver fi ogni contorno : 
Vi renne Metto fqualida e feroce 
Vi liuidi collubri il colio adorno » (ut 
£ allumò U mio Himeneo ^ quandi eli a appat 
Con faci horrcnde>e fepuUhrali larue « \ 



TipndimencoH mio duol $ tra idurifcegli ^ 

E tra i cefi agli io yo de la marina, 
doue l'ampio mar oprino d'orgogli ^ 

Vili da lontano al mio veder s* inchina* 
, i E sf >g&r L' Alcioni % lor cordogli 
j , Sento fyejfo con Paura mattina y 
y , E cummouendo )l onde rauche e 7 vento 

I , Accompagnar il fuo^ coH mio lamenta ^ 
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: • 

0 òfwle fhddefiiUett^dttbabHa^ 

V onda, e qual rSiofa, eh' a moneti 1 * babbi* 
E quante aukn, che di loman imprenda 
Wjwi yìhìt con relè aperti ingablk, 4 
lofio m'auguro ch'etti fiano 4 Gh* v°- 4 * 

fo& afffcor petvedetein th la riW f 
£ * penai* onda mi ritien su lale$ 
EH gonfio in fi ab il mar eh* incontro arriuMp 
Do ut co t primi fltétti il lido affai*} 1 
Ma al lof [coprii fi y io te/io d'alma priué 

« : pSfen meno )/ to*e\e lahgué il [enfio fiale f 
E m'abbandono ul fitte f e con vn nembo 
D'affanni >j*d*àÌe< mie ancelle in grembo* 

Fa m fino il mar, ch'i guifa d'arco intorni y * 
! Si ftende; e ferra il fiotto alto e feumofo > \ 
E mofìra qui fio , e quell'effremo corno • 
T)*rn elevata rupe, aftro e faffofe^ 
Quindi mirando , in cor mi renne rn giorno 
Vi fommerger ne l'onde il corpo odiofio , 1 
E poiché fegui , e d'ingannarm i afienìi* 

Sbadirà ancor qtiefio } a i tuoi<m&ti~ 
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YtfLlH*9t* fredda* i»l.^h- : . 



E ff e y 4 diamante j 
thimifouiJfHn tal marnai 

% tri W 



V' 0/ cfe< " f L d faro facci* 2 

Xtrout morte in fang, t in»fo manto, 

E l etto ancor ,chk U tue infide braccia 

«or defìm fiero ad annodarfi mena 
.-Bifune, 0 laccio, ò d'altra «fera catena. 



< 



9 



* poi che lamia Bella hoggi conferma , 
, Chtoftgual altre Jhandt morir brama: 
, , Stnxa che più da lei mi pari ìfib*t ma , 
3,Evuz pajji dijperata e grama : 
Con prejia morte io fon diftoft* e ferma % 
Vi compenftr la miaghuend fama , 
E ne Velettion di trarmi fuor a 

Vi ?»<fì« tomba, fin foca dimora. ' 
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/» pofcU nel mio f*f 0 incìfo 
• Cagion innìdiofadi mia forte ; 

E co» ^frr/?* ò pmil ver/o precifo 1 

^Vemofonttychtitibergo bebbe in din i/o 
C<?1 cor di Filli, hà leifoftinta à morto , 
Eghit d e cagion, ch y à morir corfe, 
&fia Untano in ejfeguir vi borft . 

LEfcgefine gli auttori, che dopò ha- 
uer la milera Filli afpettato molti 
e giorni & meli ancora quella torna- 
ta di Dcmofonte,non lo vedendo mai co 
parire,al fine difperata s'appicò có la b- 
pria cintura , onde molli à compaflìone 
gli Dei Ja conuertircn • in m mandorlo 
priuo di fronde . Dicono poi che tornato 
Pemcfonte dolente dello OrtQocafo an- 
dane à vedere il mandorlo , di cui torto 
abbracciò il tronco & bacciollo per la 
pietà . Pertiche l'albero quafi commoflb 
mandò fuori totto le foglie.Cosi moftra- 
do fotto quella feorza Fillide di ralle- 
grarli del bramato ritorno del marito, " 

Hfint dell* Scenda £ fi/Ma • 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

TERZA. 





Ell'andar de i Greci al 
Pimprefa di Troia, ig- 
nanzi che arri tufferò, 
fi fpmfe Achille itela 
Cilicia , & affamando 
Thebe , & Lirnefla 

_ Città principàli,le rq± 

vino ; & quindi netr&tfe tra le più rare 
prede due belJiffime giouani da Thebè 
Attintone figliuola di Chrifeo faccrdote 
«TApolline t & da Lirrifcffò Hippodamia 
figlia di Brifeo,che perciò vien detta an^ 
co Brifeide. Dellcqual due giouani, 
Agamennone Imperator deirefTercito 
s'eJeflè Aftimone> & l'altra Hippodamia 
rimale cara & grata ad Achille: Ma occor 
rendo vna grandiffìma pelle nel c.impo > , 
fù perfiwfo Agamennone à render Afti- 
-#À 6»tnc 
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.mone à ChnTco per placare in quella ma 
niera Apollo , che per gradire al fup fa- 
cerdote s'era fdegnato contra Greci : & 
co/ì prillo Agamennone di quella , volfe 
da Achille Hippodamia . Per laqualcofa 
sì (degnò Achille in guifa , che non vo- 
lea più jpre/tare il fuo aiuto à Greci . 
Et perciò patendone grandiflìmo detri- 
mento tutto il campo , il Ke al fine fi di- 
fpofe rendergli quella fua donni , offe- 
rendogli infieme con lei molti doni & 
vna fua figliuola per moglie acciò tanto 
maggiormente fi placafle , ma Achille 
mantenendo lo fdegno ricufaua lei , & 
ogn* altra cofa : Onde Hippodamia pre- 
fentando tutto quello hebbe occafione 
di dolerli di lui , & fi pofe a fcriuergli la 
prefente epiftola. Prima defcriucndogli 
la propria paflìone, & toccandogli le co- 
fe in che egli era colpeuole, & non fi po- 
teafeufare, & poi annouerandogli i do- 
ni, che gli erano offerti con lei, doue efib 
douria hauergli offerti per ricattarla, 
& i danni patiti da lui nella caduta della 
fua patria , con tutti i quali efià l'hauea 




fua tacita partita, che ordiua. Pregando- 
lo infieaicjche voglia condurla feco, con 

ten- 
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tentandoti ella d'eflergli fertìa ~ f & tlW 
moglie,& di patire ogni mifero fiato pur 
che non fia difgiunta da lui, & certifican- 
dolo di efler reftata in tutta dalle mani «ti 
Agamennone . Dubbitandofi però , che 
fion (la l'ifteffo auuenuto della fede df 
lui verfo di lei. Et al fine pregando- 
cene fe Phauea da lafciar pri- 
lla d J « gni fperanza,aime^ 1 
V no 4Hua mano l'vc- ' 

cida.Cofimo- ' > ;: ~ 

Arando tue- a 
» to l*a£» 
fet- 



. « 



to , che può moftrar vft 
)" ' cuore in vn*eftren» 
amorofa pa£- ' 
fione, 
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HIPPODAMIA 

AD ACHILLE. 

JET I STO L^£ TZ^Zjl. 

■ 

cui l'occhi* 
dai de tur a afflitta 
Va la rapita Hippo* 
(lamia fi parte , 
Ai*/ ùaiùara ma- 

no } e a pena fcritta 
In fconofcimo ftdgr* 
co > e fendane. 
Le match)* hauerjlci la vift* fina 
Son le lagrime in ui^adute e fari* , 
Afa dwtbbMCjiizfu tini ardmii 

ForyrbaHcr neltmw dirmi aout/fi • 

E fe rne dato à lamentarmi loco ■ / ^ Z 
vfivte, ch'in *n mi fei jpo/ò^ e Signore f 
^tgran ragion, del mio Signore, rn poi* 
£ idf t maxito rò sfiga rmi ti core; j 
Hon jche sì tofto fio. data per giuoco 
jli Rjiche mi chi e de a con tal f nuore f 2 
Che fijfi per tua colpa dir faprti f i.v u i 
tanche di qutfio ancora in colpa fei •> j ; 

Toi 
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TP i che tofto che Euribate rich ìeft - * 
Tur con Talubio la ptrfona mia > 
Toftt à darmi ad Euribate cortefi 
2t a Taltibio fìn^altro in compagina ; 
frn e l'altro à mirar fi in faccia prefi - 
]t incontrandoli i lumi tuttauia 
v piforrean taciturni entro allor corip 
Doue f.Jft ft>arho il no tiro amore • 

i 

» 

Il mio andar fi potea ben differire t 
E giocondo feria fiata al mio duolo , 
Jihime, che pur non pumi al dipartir» 
Gratta hauer d'inuoUrti vn bacio falò ; >. 
Ma tastai (tn^afin lagrime v/cha l 
E dei capelli miei caper fi il [mio , ■ ■ l 
JUifera me, ch'à fidmapartita 
Di nono ancor partami ejfer rapita* „ 

Spt/fo io bramai difat à te ritorn» 

Ingannando ilguardian mentre dormma 9 
ìàa fempre alcun nemico fcorrea intomo 
Che mhauria prefa,eJfendo d'ardir priita 
S'oltre allargata pur mi fojft ilgiorno 
Temea la notte di reftar captino. y 
E à ouaX fi voglia , di tante che fono 
Timore di Prtama,tjftr portata in dono* 

Ma 
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JAa fi* conce/fa a luì perche douea ; 
H<m» per tante notti io fono abfentt , 
2{e ancor fon ricchiamataj e da 1*1 de* 
jÀefcludi , * Vira tua non fi rifene; 
Patroclo pur ch'à dar megli videa 
7{e l orrecchio mi difie occultamente, 

che in pianto vuoi fciorgtt humidi rat 9 
S'à rejUr qui per poco fratto barn ai $ 

il mìo non efler repetha è */t \ero; 
Ma ti* oppugninoti io (ta reftituita $ 
Hor vanne Achille de la lode altiero 
Che Ch Ai di caldo amante attribuita $ 
Venne per ciò a trottarti Aiace ìl fiero p 
£ quello k cui Amìntore die vita , 
l*vnó per grado à te di fangue giunto 9 
l'fibro per compagni* molto congiunto^ 

E*l figlimi di Laerte era con loto 

Co i quali io ritornar douea à piacere 9 
Che doni, che ralean molto the fon 
•4gg { »*f**9 anco a le dolci preghiere*. : 
Venti bacini difcielto lauoro 
Vvn metal, che toglUa qua{tUvedere t : 
E fette ancor trepiedi *' arrecare > , 
Che di materia , e diane frano al par* 
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Jj fu aggregato à qutffi doni altieri 
D'uxi talenti di più grane falma ^ 
Del fiì* fin orò > e dodici deflrier'h 
Che (vgthn ne le mefe hauer la palma; ^ , 
E ciò ch*i fiffaifouerchio a i tmiptnfieri p 
alcune di beltà predante & alma 
-, J5i Lab*; che fnrp refe in tjuefl a guerra 
(tndo fu à [«eco pofta la lor terra ; - 

I apprtfio «tutte ter y che tue far vuole 

(Ma nm t'e shjiofo altra conforte à lato) 
pi tre che ha il h\e Agamennone figliuole 
Vna à darti per moglie è apparecchiate s 
St da coluiy che pur d" Aureo fu prole 
'Per pretto haurefii àrij 'cattarmi grato? 
le (boglie,che doueui offrir per nui 
T* rendi frano hot «(tettar d'ahrm , - 

* * 

Ter qu*l difetto hebb'io merito mai 
J)i din erutti Achilli infoca ftima? 
Pone fi tofto inan^i tempo honnai 
JJa noi fin fugge tirano amvr diprmiri 
O che forfè m mefebmo ognhor pi» *fl* 
Za fortuna proterua affigge e lima ? - 
J^è fi difiende al mio prefo Viaggio 

Am*f w %um è ò mmo **H*rfo r*gg*< 

6 
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» 

Cadute a (erra dal tuo ferro k vn bora ; \ ^ 

* Fidi le mura di Lirnefio forte , 

Et era pur ne la mia patria allhora ■ , 
, Tra quitte di più grado, e maggior forte, 
E tre ri [cor fi parimente ancora 
?{e la fiirpe compagni, e ne la morte, m 
Giouìnetti gmrrìer perire in fchitra , % 
Che quella, chi trìì madre anco a loreta% 

£ rimirai quanto capir potea X 
7\e la fabbia, di /lille humida, involto , 
Il buon conforte mio, che fi feotea j 
Co'l petto ancora infanguinato ti volto, 
E pur di tanti, che perduti hauea 
In ricompenfa hebbi te filo accolto; , 
Tic Signore in quel punto, e tu marita, ] 
E tu m'eri fraselpiù degradilo* T 

Tu mìgmraflì, hauendomi in balta * ? 

< Ter la madre trai Dà del mar compresi 
Che tornato à profitto mi feria 
Vefier ne le man tue refiata pr e fa ; 
Certo, perche da te fiacciata io jta > 

# * (Benché con doteifncor ti venga re fa ) 

E che tu fugga meco in yn,lt molte 
Hjcchtqy, che f darti hi yn fimi tac&le* 
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jtn?t eh 3 ancor d'intorno m rumor gira 
Quand'apra diman l'rfcio à la pnm'hora, 
Che babbi à fcioglier le vele al fiato e à Fir* 
J>e f Auflro, che di nebbie il Ciel [colora, $ 
llche tojìoy eh* in me f refe la mira. 
E mi ferì l'-orrecchie afflitte ancora 
Hjfìai di f angue fritta, « con affetta 
» Pi morta il volto, tfewganima ti petto* 

•■ 
» 

TU under ai dunqui%i me me (china acuì : 
. Cohtra ogni voler mio lafciar yotrai ? 
Chi( dir edita efendo ahimè d altrui) 
IHi daràrn fol conforto m tanti guati 
\ y Ben mal fortita e sfortunata fui , 
y , C he non mi chiufe rn numi fofeo i rai 
i $ Qj^and'hebber gC altrr miei lyltima fera, 
, , Che à ferir fola affai mai danno m'era * 



Vih pregili Cie!, ctfio fi a prima inghiottita 

* pa vufubito efibalar* che l terren faccia, 
0 pa da vn lampo in cener conuertita 

Del fulmme f the Gioue a terra ciccia. 
Che ffn^a me, da tremi tuoi partita 
/Mtftri l'onda alnocchier biama la faccia, 
E miri i Ugni tuoi pofli in camino, 

* ' Soia rifondo m fuH lido marini. 
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Ma s'il ritorno pur ti /fa mi con 

E triclini à i Dei , che la tua patri* cole. 
Si carta non fon io d*o/Ìa,e dhumore. 
Che fia à l'armata tua jhuerchia mole ; 
Seguirò comt fchiaua il rinàtoti , 
Tion cerne moglie il fm marito fu ole f 
E le mie mani ancor pur yaglion tanto f 

. ■ Chi fan ridur le lane in ve/ie, ò in manto. 

Tri le madri onde Athaia in pregio foli • 

Vna d'occhi beli ffima e di gote 
Si giungeva nel ino nido regale 
Ter tua mogbe* e fia pur con ricca doti » 
Degna ancora d hauer fuoaro tale > * 
ther fia diGioue e d'Egina nipoti 
l - Acuì il vecchio T{*reu U ceppo leghi 
E àfarfeUantefroceto fi pieghi. 

Tipi altre fomiti, i tUi feruenti gram$ 
Torrenti ai Imo ftaniti a federe 
£ intorno al fu fo auolgerem lo Ha mi 
•E/arem le conocchie più <egg:ere; , , 
Sol che in me l'ira non fat'fe dkfame 
La maglie (ipprwgo che /fi per funere, 
Lagnai quandi* m i> juLn^on fo comi 

. Dame mai mnh*uìàU* gufi a nome* 
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7iè /*ferir,Tltm*»y al tuo coietto 
Hi fi* la chioma con furor /tracciati} 
E con pietà ragiona nel tuo petto , 
CfiP ti ancora fu meco abbracciata ; 
Ma s^nco il nmportaJìi t io ti rimetto, 
Tur che nonfia per vii da te lafciata , 
Qftfio timore, ahimè mifera, m'ange 

■ I core-, e l'oJSa agghiaccia t frangi 

eMachc tardi àjgombrai dal co» >Xa fornai v 
* e che de l'ira Agamennon fi pente, 
Emanata i piedi tuoi fagliata e doma 
iGtace U Grecia faualltda e dolente f 
K'primi l'alma fiera, e l'ira doma 
Schedi tutto il refìofei vincente; . , 
*>th perche veggiam pronto il fiero Hettorr* 
Tante Greche rtfxbe^ à facca porre 1 . 

L'armi ripigli ège„ m f 0 jfafc , 

Ma però pr e fa à Uro inaridì J0 vada , 
E conculca fmarriti guerrier mille 
Colftuor, the dà Marte à la tua (bada: 
Ter me in aria falir fè lefcintiUe , 
Ter me f'efiingua l'ira, e à terra cada, 
t-fia io ( M, ,/ del confenta e voglia) 
Come il principio, ilfin d'ogni tua dogli*. 
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Ti) ti riputar già per co fa vile * ^ 

.A ì miei preghi inchinar F animo altiero} 
Ch* al fupplicar de la conforti humile 
Tiegò à Farmi il figlimi d'Emo il penfiero$ 
Giunfi d'vdha à noi cafo fimi/e. 
Ma chiaro e à voijdouefucceffe, il vero, 
Che de i {ratei la madre impouerita ■ 
Vannaffe al figlio reo l'aura e Ut i 

Ma quel, ch'era tra ìor fiero in battaglia 
t Gettò Farmi peH fdegno y e ritirofJi f 
E come de la patria non li caglia 
Tipn darle aita nel fuo cor fermo/fi ; 
Sol la moglie il commofie à veftir maglia j 
Deh quanto più felice ella trouofji ; 
Che a me, le mie parole , e* l duolo, #7 lutti* 
Cadono à terra ogn hor fen^alcun frutti* 

Tipn pero fdegno , in te non poter tante ^ 
Che, ne per tua conforte vnqua mi tenni* 
Se ben più volte a fi arti in letto » à carne 
Del mio Signore, come ferua venni ; 
• Souiemmene bora, ch'vna [chini a intanto 
k Chiamauami Signora e mal fofienni j 
E al mio ftdel feruire, io li dicea , 
. Che con tal nome vn pefo ella aggiungea • ^ 



« «4 
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Ter Fojpt nwdìmm del mio conforte 

D'fatproutfo malchiufe in fepoltura , 
Ofia ♦ che den*& hauer fino à la morte 
Sempre in timor la mia anjiofa cura $ 
Tot cor muutQytptr l'animo forte 
J)é i tre fr atei, etieran mia luce pura, 
Iquat Un per la patria ancorché ina hi 
Infieme con la patria ftanfcpulti . 

% per la tua ', ti giuro, « la mia téfia. 

Che già infame giungemmo sambi contenti^ 
E perla fpad* ma fcura t funefta, 
Ch't arma così nota à le mu genti , 
* Chegiamai non ottenne il %e Vmthief* 
Pi sfogarmelo* (noi lafciui intenti , ^ 
i E l'io ti mento , amor non mi perdoni 
E tiglio, ih e mi [cacci e m'abbandoni, ■ ■ 

Ma ito chiede (Jt à te qual voglie hauefii 
Dicendo, gmra ancor tu d'efitr priuo, 
2^è eh' altro gaudio fenctjt me cogliefiif 
So ch'in giurarlo ti farefti fchiuo ; 
9 , E forfè t baci, che d'altra gode fi» 
, , T'han porto il laccio , et'hanfatto captino, 
, t Mamme non è cosìfuogliato ti core , ■ 
, , ehe altro io non conoj'co, chel 



i 
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Tur han penficr c*habbi per me doglio fa c 
La mente i Greci- y e tu fi a in canti à pieno % 
E qualche amica tua molle e pitto fa 
Ti rifcalda fi a tanto nel fao fino , 
E i* alcun Palma ha di faper bramo fa 
Tenhe al tuo guerreggiati hai pofto freni} 
Ùl'è che la pvgna fturba ogni tua pace 9 
% E Ifmn ) le piume* e Peneri U f iacu 

Meglio e nel luto hauer rìpofo intiero 

£ flringer fteffo ma fanciulla in braccio * 
E la lira d'Orfeo con mag fiero 
Tarfenure> e da i cor fgombrart il ghiaccio > 
the ne le man tener feu o } ò brocchitro 
E Vhajla acuta volteggiar co 7 braccio f 
E la celata hauer per maggior fonia y 
Cb'ajfrappi il crine, e confonda la chioma. 



Mafai fft nder gente , che men vaglia 

Ti far on grati i magnanimi g>fti 9 
E la tua gloria accju fiata in battaglia 
. Ter dolce, e cara fopra ogrì altra hauijli f 
t Forfè chel ferro aÙhor t'era, e la maglia 
In pregio foto inftn che miprmdeftii 
E con la patria mia già oppreffa e vinta 
2{f cade infame la tua laude ejiinta ? 

C z Dth 
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Deb gwdi il Cielo a m : g!ior fin Vimprefe, 
E prego, che dal braccio fuetto, e fianco 
Vhxjia lanciata , che da Velia fcefe, 
Trapafii rn giorno al forte Hettore il fiaco; 

f y Vrego , che fciolte le f> affa te ojfefe 

* , Lo fdrgno lafci,e à noi ti rinolgi anco f 
y , E fuorvila tua gloria più che prima i 

* i Tra gl'inimici, e le lor fquadre opprima 



Vate, Greci, ch*io fi a V amba filatrice, 
* th* à lui porgerò anch'io qualche mia prece , 
. . E mi Hi à Vambafcutte, tWogrtm dia 
f Raggiungerò i miei baci à diect à dica j 
Certo pih io f che'l garrulo Fenice 
&l faggio Vtiffe col fuo dir malfece, j 
E più io , chi ti fi atei di Teucro infiemt 
trarrò (credete) à fin la roHra ff>tmu 

» c • • • . / „ 

£ di qualche momento ai fuo amatori * * 
Cingere al collo le [olite braccia, 
JL agl'occhi, che foleahfentir <T amore 
" Horfhr mofira del petto fior de la faccia^ 
Se foffi yn angue, e più arrabbiato il core 
De l'onde hauefii.che la madre abbracci*.} 
Ancor ch'io fojfi mutola, al mio pianto 
Spererei di poter mouerti alquanto ♦ , 

: A - Hot 
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tìoY (così tutti ferr>pr eh abbia filici > > « v 
K II pttdre Peleo i giotn i di fua et ad* , -\ 

Cosi s'wduca co i tuoi lieti aufyici , 
Tirrho a far rifuonare yflurghi e frode) 
Volgi à la tua Htiftida i lt*mi amici. .. : v » 
O magnanimo Achilie per pi etade, -.^ 
30#r*ggtrU mefhina affina ancora, 
Cmdtl che ftiytw fi lunga, dimw*.*.'^ ,'L' 

Ma fé tolta il tuo amor m]h* ti di vìfla, , ^ 

C/?« rcnutafi à noia effer mi tocchi . , • p 
Quella, che fm^a te>faiviuer tri/fa i-y 
Sforma con morte almeno à chiuder gl'occhi; 
E 4 <juel fhf fi* » mal pen foche refi fi a , 
C fo^/i H\<9tpo#\l color par che *r«4occ$» 
T»»r /« ; d+ftirto, « w vj«i Ufift**** 

■ 

Ve lanital quando io re fli abbandonata, \ 
i Seguirò i miei fratelli, e'I mio conforti, <*- 
-i He però in ciò ti fiacofa honorata , .i r 
f f <&rr commetti ad ma donna morte $ n *kj 
r Ma À che far tchadaimm giacer ataf: ,u 
» yw» mi fianco il ferro acuto e forte* ^ 

**» *"»«} 4iMg«e m mefifetb* $ . 
Cfo dal tratto petto irrighi l'herba . 
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Mi venga à trouar l'alma quel tuo eletti • * V 
Brando , che fe la Dta gt'apria il fentìgf 
Vouta con pm ragione entrar mi p tuo 
Vi colui, che t 'ffef* Atrida fiero ; 
0 pur più tofio à tjunUhe altro diletti < 
La vù* mia , che tuo fu dono intiero 9 
Che gii mi dfjìi come à tua nemica. 1 
Tt'&o mi fdluiihor <Me tifa»; Amica. •' 



Già quei, che di tua mai» meglio fièri tnofti : * 
Ti fan le mura di Hetiumo haueri f ] J 

Chtedt d'vccijiohi^Ursggh « *9tU '" 
Soggetto pur ne le ritmiche fcbtere: ' 

Bora, ò fe ti prepari tfàr da i porti g * 
t%4'armata<aciiar nt l'onde fere^ - 
O feteftijh' imponi ,ió rifrìggi ti ,l f 
ContfSignor, ch'io ve*gn à r (trouar ti ^ ' 

NOn fi fcriue quello che auuenifle 
di fuetto amore , ma da quello, 
che affermano molte hifior re da- 
poi, che Achille feguiiTe la guerra, & fu- 
perafle Hettore, ch'era tutta la f^erattea 
de i Troiani,!? può anco raccogliereiche 
egli la ripigiiafte , & ctYefla ottcnnefle 
quefto fuo defiderato fioè i v 1 : ' 

Il fine della Teryt Efi/iola . 
uu c ■* AR- 
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» 

Hdra figliuola di Mi- 
nos Ke di Creta , & 
torcila d'Arianna cf- 
fendofi fuggita in com- 
pagnia di etfa fiu fo- 
reila coti Thefeo dop 
po c'hauea vecif) il 
Minotauro lor fratello , & che con aita 
del lino hauea faputo vfeire dal laberin- 
to,& hauendo Thefeo abbandonata Aria 
ni fu 3 J lido del mare , rimato prefa per 
moglie da lui, a cui era paria più bella 
dell'altra (or ella : Hauea Thefeo Uff fidi* 
meno vn figliuolo prima che pigliafleco 
fiei, nominato Hippolito,ilquale gli par- 
tori quella Hippolha famofa fra le Amaz 
zone, che c/Tendo hormai nella fu a adò- 
lefcenza (ialleiiaua per ordine del pa- 
dre in Trezene picciola Città dello Ita- 
to Athcniefe , oue però si effercitaua f» 
tutte l'arti degne d 3 vn Prenci pe, ma fo-* 
pra tutto .mottrauafi vago della caccia / 

! C 4 come 




come coluijch'era tutto deditd à Diana. 

Auennc in qnefto tempo , che celebran- 
doli in Athcne la fetta di Cerere egli vi 
VCnne,con laqual occa/ùme veduto dalla 
matrigna Fedra, che già poco prima con 
Thefeo vi dimora uà per la fua rara bel- 
lezza , & gcntiliflìme maniere , dettò in 
lei vna facella di poco lecito foco , & li 
scerebbe queiia fiamma , ch'ella drizzò 
poi vn Tempio à Venere nella rocca d'À 
the ne in loco cosi eieuato , che di là al- 
meno potea contentar là vifta della Cit- 
tà di Trezene , otte habitaua il Tuo Hip- 
polito . Nè qui fi puote fermare , che fi 
deliberò finalmente di fciiuergli quella» 
& tentar di piegarlo alle Tue brame, pre-. 
fa Tocca (ione , che TJaefèo s'era allenta-* 
nato ce n Perithoo Aio amico , per :ndar 
à rapir Proferpjna all'inferno j Si qui lo 
perfuade prima à legger ficuramente, co 
me che vna carta non pofla portar d<nno. 
manco à i nemici in leggerla, & che gran 
tomolo l'habbi fpinta à fcriuere moltran 
dogli, che amore quanto in ftaggion più 
matura s'accende tanto è più cocente . 
Poi feufando il Tuo amore dalla nobiltà 
del foggetto ilquaie ama , che non cam-, 
biarebbe con Gioue,& narrandogli quan 
to effa s'inchina à compiacerli delle cac- 
cie> & d'altri diletti bofearecci; , perche 
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piacciono ad Hìppqlito.Poi attribuendo 
«juclto iuo cufo à vh deflinè , & raccon- 
tando però Hirtorie Cuccette nclja fua 
itirpe * Poi multandolo à congiunger gli 
cflerciti j di Diana con quelli di Venere 
cofi Teflempio di Cefalo , Adone, & al- 
tri. D'indi cerca di ridurli Theleo in dì- 
fpregio, poiché la fua colpa, era cagione, 
che Hippolho non potette eflfcr legitimo 
Jierede del Regno , j& facendoli veder , 
che non fotte fi grauè fallo il figlia/irò, 
giunto alla matrigna con Te/Tempio di 
Cioue congiunto alia forella . Et final- 
mente inoltrandoli tutte le commodità , 
<he potea hauere, & aggiungendo <juan^ 
tè h umili preghiere aggiunger fi 
po /fa. Come cuore di affettuo- 
fiflìma amante , che non 
fu, douc è bene à 
piegar fi fenon 

doue vien 
~ . V tra- ; ; 

(portato dilic» 
fio • 
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^#0* faluu ma Cu- 
unft imi* ' ' 
/ figliuol (Tini* A~* 

tna^one captìua y 
the s'ti non glie te 

A/ tutto priua } * 

Ligg:; eh e letta ogni co/a che fia 
In che ti può ma carta efev ncciua f . 
*Am<i forfè auuerrà , eh* in lei ritrotéi 
Concetto alcunché ti diletti egioti* 

il • ' Ì S 4 . «J 

I» yary?« <t i noftrii fioretti pe» fieri 
E per te* ra, e per mar sì fan pale/i 

r > E in hr fi (piegati gl'affetti /inceri 

9 > E gl'Amo-» i ctlati, e t /degni accefi, 
£ Ifggotìfi anco tr* i nemici fieri 
le parole Superbe c difamtfi , 

, tTièle rifiutano effi , che ben fann; 

9 9 Che no» portano mlfgnk alcttn d*mu 

Tri 
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Tre toh* te co ragionar untai r « *« *■ i4 

Tre la lingua ferwofftintn la bafì , ' 
Tteyol e Ufuon, che dal petto mandai ^ 
Tra labro e labro in prigionia rimttfc 
infin che fegut fvn de l altro i rat " - 
T*J ri#«io. c*r amor/ìarjt in vnvaftV 
Ma quel iti ààmi vnjren già mi ritenne 
tìor vuole amor, che con la penna autnnt. 

£ ciò eli imponi amor con falda legge ' ; i ì 
/? de in ftregio htuer sì agtuolmènteì 
Toi ch'egli Tigna, € in Ciel comad*,e regge f 
E ogn\n di gfalti Pei sì fa ubidiente: v? 
Et egli à me , the fon folto Ufuogrtgg* 
M in fcrmerti dubbio fa hme.% la mente . 
Vifie ferini ; ch'ancora a te querele 
Vedrai le mano anime a quel crudele « ^ 



Così mi fa fauttore, e come imprime 
t{eie rifare mie l'ardente foco , 
In qutU* guifa il tuo cor punga e lime i - 
Ch'Ai mto caldo dtfio fi pieghi *n poco $ • 
7{on vedrai per mia colpa, che fi fttme f * 
Ch'io ^inganni, e mafe muti di loco 7 x 
Vorrei ch'vdifli la mia fama rera 
C me etl* § itft g ld |f># » cafìa e {incerar > y 

» 

**» C 6 Ma 
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M a amor quante più tardo, e ti» cocente t : 
S i eh' io tu' abbr uccie, eH foco U detro fctdto, 
M\aUruccio t eHpeite,e l'alma fi kiftnu 
Ve la piaga, eh t fijj'e il colpo occulto $ • ? 
S>uafi come v» torti debol fruente 
H^puì patir del giogo il primo infult» £ 
Eyn fren, deBriero ardito à pena reggt,\ 
. JChe tram nouamente fia dal gregge, i 

Cojt à gran pena, e mal fi fottopone ' '* 

y tipetto ignaro a i non prouati amori, 
3if può auutnir fen^a grane pafjione f 
Ch 'vn pefotalnèl mio peti o dimori ; 
Si cangia in arte allhor, che in vfo pone \ 
fielfuo aprii Calma i più li etti furori r t 
Ma colei,che s'accende àftaggim tarda, y 
Convienili' amando, fi*fò#iri ) & arddi. 

TU de la mia fin qui ferbatafama 9 ' v 
•Potrai le prime fpoglie intiere accorre i 
E parimente de la dolce trama 
S i verrà tvno e l'altro incolpai porrei . 
E qualche gioia à chiunque la bramii 
Va i carchi rami i grani pomi torre » * . ,\ 
E con l'vgnia gemile e baldan^ofa, . , ■ ■» \ 
Spiccar dal fido fm la prima rofa • , . . , 4 

1 
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3tn quel primo candor perì douea, - j 
Con cui gP anni paffaifen^a peccato, 
Va ogni infoino, macchia, e nota rea > 
fome giglio nafctnte effer guardato » \ 
Ma in ciò meglio accader mi non potè a f i - 
C hp il cor di degno fòco arje e infiammato } 
Come che vada a l'adulterio manto 
So l'adombra vn abietto e rile amante. . 



EfeGwnonrolefiefcqueftoamoref 
Concedermi il fratello efuo marito 
Il mio H ippolno parmi,fcn^a errori 
Va me farebbe à Giout preferito ; 
E hormai ( no*l crtderai ) fentomi al coro ■ 
. Vn defio d* applicarmi k nono rito, 
E vn f\>ron mifembra hauerd*ir ne le feluo 
Ter jegiéirti, t cacciar le fiere beine • 

E già Dea.fipY* raltro io vi /limando ' T 
J)elia y per Varco in cui mena i di lieti. 
In quefio il tuo giudkio feguhando , > 
Et i configli tuoi faggi e difcreti * * 
Già mi p tace po i bofco andar vagando f < 
E ài ccrui aumluppaù entro le reti 
Gjunger ftauento ;* gl'ifl>edit$ cani \ 

Collocar da fin gioghi alti c lontani. v 
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Cu e r così la tremula fatua l 
Da la cocca vibrar, fcotendo il braccio > 
0 tal bor porre in su la fìtjca hit bitta 
Le membra àrtpofar fen^altro impaccio; 
Spe/fo le ruoti a vn leggier carro in fretta 
Far girar fui I abbiane io mi compiteci* * 
Involgendo co'lfren [aldo e tenace J 
Voliterà te/i a (Tvn torfier fuggati « • • * 

Hot trtjfr orlata te fon , cerne VElee 
Temine col furor di Eaccho intorno f 
E quelle là (otto le cime Idee f 
Che di Timpani intuonano il contorno > 
O f altre à cui le triadi femidee 
E i fauni ,c hanno il dtfiro^el manco coirne 
Sfiran nel petto , e dal lor T^umt tratte ^ 
Rjfianfmarrhe, abbarbagliate ,e attratte* 

Toi che mi vìen referto in poco d'hora 
JQuando qu d furor langue y e fìà in partire 
Ciò che rn e occorfo; e so ben io thognhor* 
Mi fi* ugge amor*, fe ben non l'ofo dire* 
Meforjepuofjì qui fio amore ancora 
.Al fato di mia fiirpe riferir* , 
E forfè a/pitta in quefiaguifa homaggiq 

Vimxe boxer da tutto* l mio lanaggio . 

GÌ*H€ 

» — - 
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Ciotte (e hormai chiaro ) che d* Europa bella 
( Che fu la prima de la linea antica ) 
Innamoro jji, e la fu a faccia in quella. 
Cangiò d y vn toro fono altra lorica, 
7>ajife madre con inganni anch' ella 
Soppofe à vn toro lafuafe pudica , 
E fuor de l'alno efpofe à l'aer grato 
Latrane falma a rn tempo, e'I fuo peccato. 



I 1 'empio figlimi <?Egeo,quando fi mojje 1 
Seguendo tifilo, che conduce il piede, 
Dagl'intricati calli al fin faluofie 
Mercè di mia fonila, che glie l diede; 
Eccomi hor io,ctiacciò che di MmoJJe 
Tipnfofiì forfè mal ftimata herede , 
Tra quelle ch'à le leggi hanno nfpetto 
Del nofiro fangut , l'rltima mi metto» 



E quefia ancoriti vnafamìpoffant* t 1 
Ch'habbia rn* albergo à due la mente prefa, 
A me arde il cor U tua bella fcmbian-ra , 
FU mia fonila di tuo padre acetfa, 
Vi Thefeo il figlio, $ Thtfeo con $eran?a 
Due fonile acdecar fen^a d.ftj'a , 
Z in que/lo itone altieri, e aliate ài Dei 1 

Ci U nofhafkmigU* due trofèi. * 



* 4 . * E B IR :A / 5 

lafàcbeUdì>cb'og?yfndièoip*r^lé 
Mg**» tempi* Eleufin drì^amtoo ÌJ*fo 
Vorrei che Cret ahauejft accòlta ilgel», 
E impone U caM* a i miei f « Uff» ; 
jiUhorpiù,che fott' altro afretto in Cui** 
(Hongià che prima al cor non tklegaflt) 
figtr fentimi da vn più caldo ardort X 

Sin dmtxoVoRa,t\mM stampar /«tr*u 



Candida al fol lucente tra Uvtjle, \- ' 
E ti c'ingrano i fiori U biondo crinét $ 
E fu l pallore vnbelrofforceUfla i 
Vi vergogna tingea le molli brint y 
E quel che l'altre a nominar fonprtfit 
Volto feroce, e dato à le rapine, 
Invece d'orgoglipfo (difetterò, 1 
Magnanimo er*,appr*Jso Fedra,* mm^ 



igiouanhchanJHle 



t 



kciol parte à vna beltà virili 
i raccor degl'ornamenti molti; 
Tifi volto bel quel tuo rigor gentile , 
E t capelli fendane fiarfie fciobit 
E la polue leggiera a ehi bilancia X 
Gratin anwlPW hU*&**&Ì 
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E fe fopra rn defiriet fittoci mire ■ 1 A % » 

Piegarli il collo infoino à domai fi 9 

MifàMupire in così breuegiro > 

Vederlo in su du e pie fatto voltarfi f 

E fe co 7 braccio fu e Ito in alcun tiro f t 

Fai rider Ihafìa foda al C iti Iettar fi f 

Il cor, la mente ,c7 mio infiammato volti * < 

jQW ralotofo braccio ha in fe molto* vC 



O fel Jpiedo di corno ftmìlmtnte f $ 
CoH targo acciaro adopri agile epnfio , 
JrTinuaghifci a mirar ti ,e fatalmente 
*A le mie luci aggrada ogni tuo gejio $ 
TU del tuo Bile lafcia follmente 
La durerà nel bofeo atro e fune fio, 
Che già degna fra tante non fon io 

D*j>fibalar l'alma al tuo lento defio • 



Che giova a rn hvtom ftguir fen^ alcun fall* 
Di la [accinta Dea l'arti, e l'anione t \ 
E à Verter bella il limpido chnftallo 
Del fuo fonte negare , in che ha ragione f 
Ciò che non ha di quiete altro interuallo , 
Durar mai non yedrai lunga fttggione : 
Terò che quefia ogni vigor rinforza , 
£ a ffiaM membri ogn'hor crefee la fit^a, 



^ 4 



tiriti 
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X abbi puro a imitar gli firali , e Varco 
Sitiamo ti piace de la tua Diana ; 
Chefelo terrai tefo, e ftmpte care* 
Hi farà la fua fir^a lenta e rana : % 
» > 2i^W €tcit V ■ d'huopo tfier più pare* 
9Ì Et*thorfarlaUpravfcirditana 9 
j > Tal bora gìoua in sugli e fimi ardori 
? , Ctnuertir le fatiche ingrati amori* 

♦ 

Cefalo per le felue era fawiofo > 

E molte à i giorni fuoi perthtrba fiefi 
Cadute eran coU fianco fanguinofo 
Fiere fugaci, dalfuo ftrale offe/i ; 
Ti) perciò meno à l'aurora pitto fo 
In amor s'effitria, ni men cortefe, - 
E fi inuiaua a cesi bello amico * * 

. la faggi* Dea, dalfuo confine anticu * 

$f*1fo fotte vna quercia air* e fron do fa 
V eneve* e tjuel che die C in ara al mondo 
Sefiitinel htìba molle, & odoro fa, 
E due Calme congiunte in m fol pondo $ 
<4rfe il figlimi d'Eneo per la ritrofa 
*4talanta, e fu il colpo aftro e profondo * 
Et ella de la belua hibbe la fj>*gha 

Ter pegno al fin de l'amor ej* ycglia . * 

Così 
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Cost topo ancor noi per ter^i, ò quarti 
jlnnoueriamct in quefia fcherafolta > 
the fe Venere bella da lei parti 
Hjfia la felua tua ror^a & incolta ; 
lo ne verrò compagna à feguitarti 
2if de i cauati fajjt cura molta 
Tifi cor mi fia, ne tenta hauro de! dente 
Vtlfier ànghial,ch y agghi*ccia V altramente. 

* 

Duo mari co ì lor flutti ambe le prode 
V anno a ferir de l' Iflbrm, che confina, 
E quelpoco terrtn y cWe nel mc^o } ode 
FJfuonar qutfta.e quell'altra marina; 
Ò*iui in Tre^na anch'io, doue con lodi 
Tnteo regnò } mi ti farò vicina , 
E già fin bora la tengo più cara, 
Che ? lpYoprionido, | la mia patria avara* 

^ tempo W*S lontano , è fari >»o Ito • 
Del Dio de l'acque il nipote preclaro , 
Che lo trattiene ingran delitie incolto 
La Ragion del fuo Petitboo caro; 
Annpofh ha Thefto, che non n'é oc colto 
(Se non vtigttAm negAr quel eh 3 è fi chiari) 
Ttrithoo à Fedra, e con min [alio ingegno 
Vtritkn à te,chefti 'di Up» degno. 
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' 2{e folamemcyio pojfo dir 7 da lui 

ì Cifuien qmfìa ingiuria) e qutfìo oltraggio^ 

ancora cfftft nftiamo ambeduiy 
In cofe ch'in più jìima à unt r b*ggio$ 
L'^jja del mio fratti congiunto a nui 
Spt^ateda vn troncon di /odo faggio 
Vifycrfe al piano , e la fonila fola 

. lafcio Jul JcogLiu à l'empie fitte ingoia. 

La prima di valor tra h donatile .a 
C'hautfìer le fumi in guerra mojfe 
Ti diede al mondo; e ben fu vna di quelli 
Vegna, di cui tal figlio nato fjfe; 
Korfe douella fia cerchi nomile; 
The/io coU brando il fianco le percojfc % 
2if la mi fera madre hebbe ventura 
P'tjferperfibelfegno almcnfecnra % 

èid ne pur prima egli per moglie Vhtbbe 
2Ìè con la face congiugni lei prtfe; 
E ciò perchei fe non che glie nomerebbe 
Tarfi bafrardo herede del paefe t 
E di me altri fratelli ancor ? Accrebbe, \ 
ìquai nel' 'allettarli, onde s'aitefe 
1 3ÌS* m'incolpar, che non fon io cagione* 
Ma egli t'i ytro auttor di qntjt a anione ^ 
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Voltfft il Cui, s'era per recar danno 

te più bel d'ogn'alt ra afa al m mio, 
Ch'in me^o di quel parto, e de l'affimi 
Sififfeil ventre mìo fiaccato al fóndo; 
Va hor,dtl padre* à t i nterti ch'in luifiant 
Torta rifletto al fuo letto fecondo, 
Voi ch'egli t'odiaci tuo fembiante fckiu*ì 
E coH fuo error d'heredità ti priua , 

typmhe al mio figlia Uro io m'h abbia vm'rt 
Matrigna effendo, e a luiper Ugge affine 
T'adombrin Valma, ò th ab bino ai cerne ' 

X>ueffi nomi sì Heui e vani al fine ; 
££ueJ2a bontà fh prima in fu'l fiorire, 

Che con gl'anni douea giungere à fine, 

Mentre Saturno hauea d' burnii terreni} 

E di femplice gente m mano il fieno , 

« 

Ma Ginn* flatus per cofa retta , 

Tutto quel che di gaudio hk l'alma punta? 
E fa cheH tutto fìa legge perfetta 
llvedtr la favella ai 'fra tei giunta f 
Snella vnim d? affinità ri fi retta 
Pi faldtf/imo loca* fìk congiunta, • 
~*cui v'implica, perche ogn'vn più t'ami, 
V 'entra'iflejj a ifuoi dolci legami * 
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7^} dura imprefa fi a tener celato ; « ^ 
Chiedile pur fe fai gratta e fauore f 
Che fotta* l nome di propinqui grato 
Totrà fender fi vn velo al noftro errori g 
Se meco alcun ti mirerà abbracciato 
jimbi n acqui fiaretn lode } & bonore, . 
E farò al mio figliafiro alcuna fiata p 
Tedel matrigna, e pwofa chiamata. 4 

* 

alihor ch'in ttrra l'ombre fon diffuje . . 
p'vn fitr marito, f Jpettofo, e afiuto 
aprirti le porte ben chiù [e 9 
ingannar ilguardian troppo anuedato* 
* i Tutu le rejifien^e fiano efclufe \ 
f f E'I cartindo* far dei piano e battuto ; 
» > Potrai, con man ficura U fruito corre 
, , Sen^a temer ch]^rifi venga a opporr* 



Comprima ambedue coprta vn fi tetto f 
Vnfol tetto albergarci ancor vedrai 9 
Mi daui i baci già fin\a rifretto 
Sen^a *iJJ?etto i baci hor mi darai $ 
Sicuro H Jìarai meco à diletto 
E ne l'ertor merto di laude haurai 
Tu fui, quand* anco nel mio lato iftèfpt 
Fofii d'altri veduto affarmi apprejjù. 
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leka filo ogni indugio ogni dimora » : J 
E concluder la fé non tijtagraue 
Così quel che mancuLe e jltatia ogn'hor* 
Sempre /? renda amor yer te foaue ; 
'i ,jtte fikfepur vuoi , ch'io viva ancor* 
t,*Ai mieifommi diletti aprir la cl/uue, 
y ,t farmi lieta il pie ritrar dal rio 

, , Equa in terra arricchirmhejftndo mhì 

Jo non difdegno per la tua belle^a 

Supplicarti, e k ì tuoi piedi burnii giacere; 
.Ahimè doue hora è il faflo e la fiere^a 
E lf parole mie, che fur fi altiere? 
Ben di poter à lungo vfar fèrmectf* 
7if mot l'alma inchinare k vii piacere 
Mi promettea con immutabil core, 
S'v/tneo pur di certr^a alberga amoru 

Ma vìnta, io prego al fin, chi m % hk ferito * 
E U braccia 4 i tuoi pie chinar non ceffo, 
Che ctò che fio, biafmato e riuerito 
3^ow sa vedute alcuno amante, efbrefh? 
S'è fcialto il freno ; elpudur eh* e fuggita 
, M'ha follafaato alcun ve/ligio imprtjfo; 
Habbi pietà di me, che [copro il fuoco, 

E*/ tuo proteruo cor fk molle vn poco. 



9 



Che 



ifr* ' f i D R 

Chegioua , che mio padre il mondo intenda 
Mine s } che i ceppi pone al flutto borrendo, 

*E che dal mio proavo a terra fonda 
Ter man lanciato il fulmine tremendo : 

iChe di facenti raggi Pjtuojplenda : * 
Tin fili d'oro ala fronte aggiungendo f t . 
Che coV purpureo carro à par de thora < 
Tma tepido Udì, memr'ofafuw^ , ^ 



Vigni mia nobiltà d'amore e oppreffa; 

V Veh\mira dunque a i miei primiparenth 
.£ s y in me vfar non ruoi pietadeeffrreffa » 
T fegati almeno à le mie antiche genti$ - 
S'affretta in dote a me l'I fola ifteffa 
Creta, oue Girne hebbe grati alimenti; 
Così reggia feruir tutto il mio regno 
**td Hip polito mio più d'altri degno* 1 * 



Tieg*>d<h piega hormai F animo ahtero f 

Che già yn toro trar puote à le fue roglie 
La madre chi bbi ; e ti* ferai più fiero 
D'rn toro cha di fera injin le ffrogtte ? 
VolgXyio prego per f en ere, il pen fiero f 
Che il fuo maggior potere in me raccoglie , 
Sefiruire in amor mai non ti tocchi f 
Vonna che fuggale ffrrt\\i i tuoi btgl'oechi* 



Coi) 
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Così U Dea fuccinta , a i jrefcht finti, 
. E per Uafco/ie micchi* ttfia ài fianchi, 
7(s tra le Stlut in gioghi alpefiri,ò m munii 
Mai capro, ò corno da ferir ti manchi £ 
Così i Satiri (tanti in fauor pronti, , 
Tispiùin tua aita i Dei montani fianchi f 
E cada il fior cinghiai trafitto tofio , 
Chegl'habbi incontro il falde Jpiedo oppoHu 

C osi ti prefitti le tijnfe gentili, 

(Quantunque è fama, che tu Fody affai) 
fonda, che rotta tractfaugU Vili 
Varficcie labbra t'habbi a trar di guai; 
Ecco ch'io aggiungo à quefii preghi h umili 
Lagrime ancora i e tu M à Uggir hai 
Le mie parole ad hor, fingiti intanto 
Vi veder gl'occhi miei corner fi in pianto* 

A Venne di queft'amore,che non vo 
lendo inchinai fi Hippolito, Fe- 
dra Io cangiò tutto j n odio, & ri- 
tornuo Thefeo accusò Hippolito, che* 
gli hauefle vo/uto vfar forza . Ilche cre- 
dendo egli , si m"lfe à pregar Egeo Tuo 
padre , chevoleflc vendicar quella si ri- 
balda intentione del figliuolo . Et Egeo 

P (per 
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T4 FEDRA A HlPPOt: 

(per quel che fuuoleggian^ i Poeti) meri 
tt'era Hippolito fopra vn carro,& Itime- 
li n a i caualli gli mandò vn'Orca mari- 
ni . Laquale sì fattamente in fugga li po- 
fc,che traboccheuolmente (correndo vo- 
cifero Hippchto . Mi della Aia mor- 
te n«^n ne fu Fedra perciò Iieta,poi- 
che tolto che lVdì, vecifeanco 
Te ltelTa pe'l dolore, & - 
cosi dall'inhonelto 
amore n'hebbe 
anco vn_» 
me. 

fto , 8c infelice 
fine..»* ' " 



i 



11 fine iella Epiftola Qu*m 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

Q v't N T A. 

• • > . * * 

Llcusndoff ne i Tuoi 
primi anni, Paride fi- 
gliuolo di Priamo Re 
di Troia , & d'Hecu- 
, nelle fefue d'Ida 
eh i pilori Regi j , & 
quefto nafeoftamen- 
te, & come fé fofle itaco vero figliuolo di 
qualche paftore, & mn dei Re,tutto per 
pietà della madre , che non puote corro» 
portale , che fùfle vecifo fecondo Tordi- 
ne di Priimo , iiqual volca cosi liberarti 
dilTinflufTj, che mrnacciaua il fuo nafei 
mento per inrerpretatione dell'oracolo, 
ch'era , che pcrogion di Paride d< itefle 
arder Troia, come auenne poi; Crefcen- 
<fo dunque effo Paride fra quelle felue, 
diluì s'accefe fieramente Enone , Ninfa 
* l - D % del 
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del fiume Pegafo,fr in quei contorni fa- 

mofa,& egli vicendeuolmente di lei. Ma 
fucceden^oli di eflbr eletto giudice trà 
Giun' ne,PaIIade,& Venere,* hauendo 
fententiato per Venere , che gli promife 
far haucr la p ; ù bella donni del mondo , 
gli accade anco cfler riconofeiuto dipoi 
per figlinolo di Priamo , & riceuuto in 
gratia dal padre. Et indi gli auenne d'an- 
dare à Sparta in Grecia perridomanda- 
re Hefione fua zia forella di Priamo i 
Menelao, ch'iui regnaua. Ma leuandogli 
ogn'altra intentionc di mente la gran bei 
lezza d'Hekm moglie di elio Menelao, 
•procurò folo d'acqui ita r lei , & inuo lar- 
gita come fece , menandotela feco à 
Troia , & pren iendofela per moglie . Di 
che fpargendofi la fama intorno, & Eno- 
ae perciò vedendofi abbandonata sì ri- 
folfc di fcriuergli la prefente Epiltola * 
moftrandogli quanto à torto egli lafcia- 
ua lei per alcun'altra , poi ch'efla prima 
che fi fapefle, che fofle figliuolo di Pria- 
mo,ma mentre fi credea, che folle feruo, 
& pallore humile s'hauea inchinato ad 
amarlo con tanta fede, & qui gli rimem- 
bra vari; fucceffi di quei leaii,& l'empii- 
ci , & puri amori , & con quanto dolore 
egli moltraua di partirfi.da lei , quando 
fe n'andaua in Grecia. Poi inoltra nei ri- 
< - torno p 
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torno , oue effà da vn'atto fcogìio itau* 
attendendo vide prima HeJena j,ù la prò* 
ra deJ nau iglio,che gli giaceua nel grem- 
bo , & qui racconta i lamenti, ch'effa nè 
fece» & fe nè ce-nduole tuttauia,& gli rin 
faccia» che hora folamenre le gran donne 
fi pongono à feguirlo» iJche non auuenia 
fe non di Jei fola, quando egli era te nuto 
pouero e mefehino . Con tutto ch'effa li 
faccia vedere » che la grandezza fua , & 
dell'animo fpecialmente non folle infe- 
rioi e à quella d'Heleni , ò d'altra gran- 
de , poi compara la Scurezza del Tuo 
amore all'incontro del periglio di quel- 
lo d'Helcna , & gli fà veder l'impudici- 
tia anco, eh e farà feruata verfo di Ini, co- 
me gii verfo di Menelao. ìndi rimembra 
la profetia di Caflandra ch'era , che vna 
Greca giù uenca intefa per Helcna do- 
ueffe menar la diftruttion di Troia, & 
così gli rimprouera quando fu rapita da 
Thefeo, notandola ance allhora d'impu- 
dica. Finalmente ramemorando d'Apol- 
lo, c'hebbe il fiore di effe En ne, fi feufa, 
ch'egli J'hebbe con gran contefè , nè che 
perciò e fifa riceuè alcun prezzo d'oro da 
lui come in ho netta, ma ch'egli da fe ftef- 
fo gli fece dono della cognitione dcll'ar 
te medica, & della virtù di tutte l'herbe. 
Et in fine fi lamenta , che non perciò fi 
M-4 3 P ì «no- 
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del fiume Pegafo,* in quei contorni fa- 

:mofa,& egli vicendeuolmente di lei. Ma 
fuccedenfoli di efler eletto giudice tri 
Giunone, PaIIade,& Venere,* hauendo 
fcntentiato per Venere , che gli promife 
far ruuier la p ; ù bella donni del mondo , 
gli accade anco cffer riconofciuto dapoi 
per figliuolo di Priamo , & riceuuto in 
gratia dal padre. Et indi gli anenne d'an- 
dare à Sparta in Grecia per ridomanda- 
re Hefione fua zia forella di Priamo i 
Menelao, ch'iui regnaua. Ma leuandoglì 
ògn'altra tntfntione di mente la gran bel 
lezza d'Helcna moglie di elio Menelao, 
•procurò folo d'acquiitar lei , & inuolar- 
glila come fece » menandofela feco à 
Troia , & prendendofela per moglie . Di 
che fpargendofi la fama intorno, & Eno- 
ae perciò vedendofi abbandonata sì ri- 
folfe di fcriuergli la prefente Epiitola » 
inoltrandogli quanto à torto egli lafcia- 
ua lei per alcun'altra , poich'erta prima 
che fi fapefle, che folte figliuolo di Pria- 
mo,ma mentre fi credea,chc fciTe fer uo, 
& pallore humile s'hauea inchinato ad 
amarlo con tanta fede, & qui gli rimem- 
bra varij fucceflì di quei Ieali,& (empii- 
ci , & puri amori , & con quanto dolore 
egli moltraua di partirfi.da lei , quando 

fè nandaua in Grecia. Poi molira nel ri- 
torno, 
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torno t o«e tfCz da m'aito Icoglio f tau* 
attendendo vide prima Helena $ù la pro- 
ra del nau!glio,che gli giaceua nel grem- 
bo , & qui racconta i lamenti, ch'efia nè 
fece, & fcnècenduoletuttauia,& gli rin 
faccia, che hora {blamente le grin donne 
fi pongono i feguir lo, ilche non auuenia 
fe non di lei fola, quando egli era te mito 
poucro e mefehino . Con tutto ch'efla li 
faccia vedere , che la grandezza fua , & 
dell'animo fpecialmente non folle infe- 
rioie a quella d'Heleni , ò d'altra gran- 
de , poi compara la Scurezza del fuo 
amore all'incontro del periglio di quel- 
lo d'Helena , & gli fà veder l'impudici- 
tia anco,che farà feruata verfo di lui, co- 
me gii verfo di Menelao. Indi rimembra 
la profetia di Caffandra ch'era , che vna 
Greca giuuenca intefa per Helena do- 
neffe menar la diftruttion di Troia , & 
così gli rimprouera quando fù rapita da 
Thefeo, notandola anca alihora d'impu- 
dica. Finalmente «memorando d'Apol- 
lo,c'hebbe il fiore di tifa En- ne,fi feufà, 
ch'egli l'hebbe con gran comete , nè che 
perciò e(fa riceuè alcun prezzo d'oro da 
lui come inhonefta,ma ch'egli da fe ftef- 
fo gli fece dono della cognitione dell'ar 
te medica, & della virtù di tutte l'herbe. 
Ct in fine fi lamenta , che non perciò fi 
.4 „ P z ritro- 
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ritroua herba alcuna, che fani amore, ne 
che Apollo lieffo fanar fi fej.*pe ne i.fuoi 
bifogni > pregandolo nel conclu- 
dere , che potendo egli più 
che qual fia herba ve glia 
. t focconerla, &rice- 

» , uerla,ccmecl- 
, la era fta- . ' r 

« 

fempre appreflb 
di lai . 
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A 



PARIDE. 



"EVÌSTOLU Qri7{Ta. 

Eggi tu quefla carta i o 
.furfantano 
Da lei ti tien la tua no* 
utlla Oìu ai 

Leggila pur* che noni 

qutfìai mano. 
Che da Spana ò Mice- 
ne a te la ferma ; 
Enone otte il Pegafio fende il piano 
Tri le fi lue di fama, in Vrsgia , riti* 
Soniche di te, dì eri già mio mi doglio 
Se tu fijfri, ch'io jj>i*gbi il mio cordogli** 




\ 



J^ual Dio (la(i a) rimi fe i f degni rei s *? 
Contro a i nofiri d firi, el noftro amore} 
£ cWio non refti tua come dourei , 
X&al colpa mi contende, ocjual errore } 
Leggermente f e à ragion fofferir dei f 
Ciò, che per metto ha da paure licore, 
Ma fe[a pina è ingiufta, e à torto vtcnep 
Che ti lagni di lei fan fi conuietu • 
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7{pn ancor eri tu di grado tanto » 

Quando legarmi teco hebbi penfierOy 
Benché figlia [ofi'io del magno Xanté 
Tijnfa d'vn fiume fi famofo e alluno j 
E tùjc'hor di figliuoldi Vri^mo hai vantò 
(E fi [cancelli ogni rifletto al vero) 
j Eri allhor feruo}& io Tiìnf* à vn Vafimrt* 
E a vn [eruo mn [degnai dar vinte il est* • 

V 

Sprjfo fr*ìgr f gg* * Pmbray* a la verdura 
Yof ammode ne facean gV alberi vn teii* $ 

~- E l'intrecciai e fngtìe [enKa cura) 
Del' herbe, rfvfftrian corte[e letto j 
Sfeffo[u'l ftrame vile k la pianura >. \ 
Hful fieno giacendo alto y a diletto f 
Cavea fhnmtl capanna indi vicina 
EléOT rì apparta, di bianca e folta brimt • 

Deh dimmi hot tk.chi timo/tratta allhott* - 
Letnacém, t i vipri^oue à cacciar s'entra" 
E r alte rupi >* in qu*l felnagpagratta(uat 
La fiera belua i fui parti ceiauuf 
Teco (fowemmi) ejfendomi ridotta 
Il pian fipe[[o di reti io circondotta , 
E cacciai ftefit fiat* i veltri defiriy 
Seguenti* lorptr gl'alti gioghi alptftri. 

E an~ 
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E ancor gfmcift faggi in dtuotknt 

Serbano il mme mio >cti entro* hai fitto $ 
E ri fikgg* ne l'intaglio. Enone 
Va la tua felce in mtUe parti fermo > 
; E guanto hronchi ertfeono, à pontone 
Tanto ere fa il mio nomemlor dt ferino } 
Infitte amati tronchi in verfo U Cielo , 
E nodi ite i mie amori al caldo } e al gelo k 

Vi vna pioppa (hor mi fi reca in minte) " 
\ Sopra yna fronda d y vn torrente e fin* fia > 
In cui vi fta del nofiro amor font me , 
Vna infcrimone per memoria pofta y 
Onde, vini ò pieppa eternamente > 
Voi che Bando k quel fiume in su la cofin 
7{e la dura corteccia* e ne U fihegge 
Mal piane , quefio verfo in ttfil'ggi* 

4 

Shtando hauti Vari ancor Jpirto, e faneU* 9 
Sola tafeianio Enone in doglia, e affanno) 
jiquefio finte, che Xamo t'appella , 
L'acque rtuolte in su ritorneranno . 
Indietro X&nto il tuo corfo t appella , 
Tornate Linfe, oue Caltrt ir non fanno, 
Voi che Parafe Enone hà pur fi freno 
Abbandonarti § fen\* *lcun demerito» 
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.Quel giorno >*hi lofi a, il mio infilici fata 
Ttajfe dal cielo con lungo martori > . 
£ da quii punto fu il mio amor cangiato > 
E ptr mele tempefte incominciato 7 
Quando Venere, Giano , e l'ai ir a k lato, 
Cneprefe Carmi hauti a con più decoro * 
Vonnt Minerua così ignuda à ejporfi , 
E noi suo tlttto 41 bittio k fottoporjt* . * 



0fc quanto il petto in preda al duol lafciai ? 

E verme vn ghiaccio ad ar ridarmi il ptU f 
Tofio, chel cafo tuo da te afcoltai* 
E ptr Coffa vn trtmor trafeorfe e vn gelo ; 
Con le più vecchie à configliarmi andai > 
, ( Voi che il cor mi premia non lieue telo) 
E co i Pafior più antichi del contorno f 
the fegno lo /limar di fraudo e {corno* 



Tagliati ipini, e in parti fur le traui 
Uiuife> esntfia in punto indi l : armata* 
Vanda cerulea, e l'aure alThor foaui 
T r'ajjh o feco ogni nane impalmata • 
Tel ino partir di pianto Ufen bagnaui 9 
2iJ vè } che me lo neghi à quefìa futa ? 
Tot che del noftro in te paffato ardore c 
T'è più di feurno il tuo prefentc amor** 



«/'«te 
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t piangeui dolendoti, e /contenti 

Adir atti gl'occhi miei dì piamo pregni 7 
E mefchiammo le lagrime cadenti , 
Che del duol d'ambedue fur vtrt ftgnif 
h Tipn così fan le viti fonnolenti 
.Annodar L'olmo con forti ritegni. 
Come intorno in quel punto le tue bracci* 
Mauolge amore, e firetto il collo allaccia* 



0 quante yohe in trattenerti rn poco 

Delrento, era il tuo duol, fato iracondi} 

^ M i compagni prendean diporto e giuoco , 
ihe in vec€ di contrario, era fecondo ; 
Quanti à colei, che tu UfciaHi infuoca 
Vefit baci iterati e di gran pondo , 
cui tua lingua à pena fu poffintt 
Vir, retta in faceta Dio, ccnfuon dolenti* 



• ■* 



Fnaura fóra al fin, hette, e interrotta > 
the le penduti veU al me^o fu de , 
£ l'alba alquanto , e da più temi rotta 
Frangerfi l onda } e {punteggiar fi vede; 
Con gt occhi io fgiéOyà mal punto condotta 
fang* H pm,ch ognhora altre procede, 
7 m che può il guardone rn rio che da lego** 
fendi} il li^o jnhkmidtr bcnpuote. 
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£ perche te fio indietro habbi k Ytwrt 
lndrv^p k le Tfereide preghi cent* , 
Quaft ch'indietro sifaccian re dir e 
Veloce a fai, per mio grane tormento; 
Dunque co7 far miei preghi al Ciel peltri 
Ter Mitra al fin t'ha riportate U remo: 
Ahime,ch'io pojfo dir, the così, amica 

* - Fui troppo ima fiera, & impudica « - 

w 

Tkn per natura vn (cogito alta la fronti f • 
E (copre nelfuo feno immenfo, l'onda, 
€Ih già fu fianco, e cofta afyra d'vn mmtu 
£ ancora al mar fa parapetto e fionda, 
Quindi al ritomo tuo le relè pronte , 
Fui prima à dtfcoprir tutta gioconda f 
E nel (coprirla rn (limolo mi nacque 
V'entrarle a nuoto ad incontrar ne l'acque « j 

Ho* mentre in queflo dubbio io Bò (cfptfa » * 
Ecco rn Umpo purpureo in su la prora, 
.4 quefia y ift* io fai dal timor prefa , 
Ch'in te ornamento, tal non ridi ancora $ 
Se'n rime kprod* la naue difiefa, 
Sofpima dal fauor de la jrefch'ora ; 
Enel fmontar ridi con cor tremante 
Vn rotto ,<j?c di donna hauea fcmbiantr. 
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Laffa y che pur dotte* fuetto bacarmi 
(E che altro afrettar di ciò doueuaì ) 
Ma la tua amica infame , ancor per darmi 
Tenamaggior, nel tuo grembo giace» a : 
Jttbor mi ftiotfi in pianto^ à /trattarmi 

L Il fieno prefi, t*l petto percoteua , 
E con Cvgne fignai di pietà vuote , 
Fin che 4 /angue follar, l*humide gote. 



'■Di ftridi, d'vrli, e queruli lamenti, ' 
£ *rherbe,*l finte, al falche m'annida 
«• • F«i «off /e lagrime dolenti; 

C osi fifirugga vn giorno Htlena infida, 
E del perduto ftojo fi tormenti , 
v E quel ch'arreca a me cordoglio, e rabbia, 
Trego il Ciel, Mejfa tofit apatir babbi*. 



HoraHecofi mettono m camino ,' " * 
Snelle, che fono à fegmtarti pronte, ■' 
Ter ponto monda il gran feno marino, 
E lafctano i marùi in biafmi onte; 
Àia quando eri d'hauer priue,e mefehino, 
E pafiorel,guidauiil gregge al fonte, 

i TSiutna altra, che Enon co fi ante e fitte. 

Mt*m*Bifik$tr*f9nforÌ€. ' 

u 
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lo non ammiro y credi , i mei thefori f 
2fy /* *k* r^ù altera il cor mi pigli** 
2{è perche deità io fi* tra le maggiori 
Wuoie di Priamo, vn* dt la famigli* t 
2{pn the in J noceto bau epe k efcluder fuor* 
Triamorna Tijnfa, e fdegnar la parigli** 
Ouer ch'io fojfi k Hecuba fipoftoft* , 
Chauefii a Bar dfftmulasa e afcojì** 

# 

Sappi, che degnato fona , e tal mi filma f - ; > 
£ afriro d y rn gran Vrencipe ejfer donn*ì 
£ li mie mano anch'io tanto fublimo , 

J the fon co lande k rn [cettro efier colonna^ 
1$j mi Ibridar per quii f ricordo primo j 
Che fono m faggio ombrofo in humil gonna 
Teco giacca; pei ch*anco atta più in qùefi* 

* Son (fw letto purpureo e d'or conttfì* » 

■ 

finalmente ì il mìo amor fen^a perigUo* 
7{è per lui fi prepara ahra battaglia t 
f{c k mendicarlo mai fufia à nauigli* 
Tonerà l 7 onda>ch'i tuoi lidi affiglia; 
La fuggitiva k cui defli di piglio 
yien chiefta w dietro k te con piaftra e l»ét- 
Vìcjuefta dote ella fe'nykfHperb*> ($*> 

Cb y kl$tHeriubeno^eh$r*rifiìb*. 

ffi. 
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E fi douerU *fuoi tornir non credi , 

Dmandaà Rettone U tuo fiatel poffente . 
Ouer configlio i Deifibo chiedi , * 9 9 

o ,1 V f* am *»<< fidente , v 
*C«rt che t efihorti il f agg i 0 

yintemr vedi 

Iq**t U lunga età ne i cafi fiotti * 
(•"'Wmatfirahù fatti accorti. • 



ta cau/a tua d'obbrobrio ì 'degna , 
B ifim marno àgiuftag»„r* inuL; 

?! cheumamegn* 
Cofiei la fide, chi t'è fi gradita, 

?<L*?»*l fi tofio fi fi a d'altri tolta 
■ tracciamenti tuoi riunii* . 

*«»'hor*U figliuoli* A»tò minori * r 
% filetto àparteà parte , 
* f ' ^ <*'*»firaniero amore . è 
yT" * * W %W /* voci 

^,cwa habbia garrito Urndo S ■ 
***e«fi*fn fi perde. . 
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Vh mi dirai , (h* ella è di te infiammata ; 
Così per Menelao d'amore ardea , 
Hor* nel letto, oh' tUa fi* involata, 
Giace il mefchinychein lei troppo credea; 
O fortunata Andromaca, e locata 
In ftofo, chefuofempre efier douea ; 
Così ad esempio del fratello anch'io 
2{pn douea mai per moglie irti in oblio * 



Mktufeidtk fòglie pw legger* , 

Quando fon più d% fugo v*te , t fcarfe $ 
E fbattute dal nnto irato e fi*** > 
Vi qua di là yolano k terra jparfe: 
E il tuo pefo e minore à dirne il rero $ 
thel capo de la ff>iga,oue il S ol Carpe, 
Ch'afautta fuolreflarfi , tfen\a hurnw* 
Va i caldi raggi, e dal continuo ardore 

£ 5 uè Flo,m rimembra, th'ojferuai 
Spiegar la tua fortHa m tal fermonip 
Che ti tutto preéiceami fempremai 
ti chiome ftarfeàf jtu fi ro 7 e kt*J<jHÌlonit 
the fai mi jet a Enon dice a } che fai} 
Ver the perdi ituoi femi in fuHf abbimi t 
Vih miriche tu ari ti lido afeiutto, 
the mn è per poter render mai frutto • 
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Vna Giuuenca Greca à yuefto loco 

Sr J » vien;che te la Patria, e la famiglia 
Sommergerà; deh vietatolo yn poco, 
Che la Greca Giuuenca il lido piglia ; 
Mentre fi può cacciata à ferro, e à fuoee f 
La nane infame al fondo k mille miglia , 
Ahimè quante la fua venuta corta, 
E quanto j angue Frigo feco porta. + 

Va la fua bocca vfcir cjuefie parole, 
E a me^o il f or/o apunto del furore 

1 , La ritraffer le ferue y doue fuolt 

2 , Starfim filenùo^e poco apparir fuore: 

Ma à mecche raccrglia rjnelchc kji duole, 
Le chome s'arricciar pe'l gran timore ; 
9 , EH cor fijfo portai da quella puma , 
7 , E tftndt in poi rtfiai me/la e compunta ■ 

• • . . 

V ih che pur troppo, infin da h miefafii 

Foffi de i <a fi mìei diuinatric* , 

Che ne i miei Iteti colli, ahimè fi pafct 

Stuella ingorda giuuenca , ingannatrice; 

S ta dì faceta mm bella il Sol che nafee , 

. Ella adultera è certo , e traditrice , 

E à ifuoi paterni Dei te /palle diede 

Seguendo d yn ftranier la mobii fiuli. 
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2 già da la fua patria fu rapita 

Da vn Thefeo (fe la mtntt il vn mi falèna) 
Ma non si qnal Thefeo ben foutrttta 
Vhabbia con l'arte /ha, che non fu vana; 
hor fi crederà mai, ih 'a fatto v fetta 
Siasda vngioueni,e ardente bimana e fanti 
Vuoi forfè vdìr come [aperto ioptffa > 
Mtfiiti ciò , cb'fjcn d'amor per coffa. 

£ benché for Ti* fia da te chiamata 

£ veli d\n tal nome il grane errore , 
jQuiHa che tante volte fù inuoUta 9 
Si die in preda ella fiefja al rubbatore ; 
Ma refi a ancora Enone inniolata , 
' jtlfuo confort e infido e mancatore : 
£ eh* fotti ingannato era ben dritto 
Con quella legge, che ite t hai preferiti* 

Che fan finente ì Satiri veloci ■ 

(Mtntr' 'io giacca tra Vhumil fiondi *fc»fi) 
Jtàfeguian col pie fnello, e dm le voci 
Scopri a? audace turba infidiofa ; 
Et rn chauea /òpra le corna attroci , 
D'acuto pinoyna ghirlanda on?brofa r 
Ch'i Fauno, e per quei gioghi errar fi forgi 
Ti» ftatiof, nitida, m alto forge* 

• 
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M^amo non meno il glorièfo iettato 
Tir là fua Lira y fondator di Troia , 

. Et egli ( ahimè )del mio pudore, il caro 

.. fruito raccolfe, e la bramata gioia f 
Ma l htbbi contendendo, i li fu amaro, \ 

• £ht ftratiaigU i capelli con gran noia , 
E coi diti j i con l^gne acuti e [carni C 
Tilaigli il memo, ighgt affiai la carni. 



IH} perche il fiori a lui ceder conuegna , . 
Tritio gli dimandai di gemme i d\ro * 
Che d\n libero corpo è cofm indegna, 

Che con doni fi compri, e con the foro » j 
t r. M^mdtcommi ii da fe fieffo degna , \ 
E tra medici femivna deichoro, 
E affmtt>ihe vtnfftro a le mani > * \ 

t x :Mio> turni pregi, e i fuoi doni fopranU 



■ 



E così qual potente herba y ì radice, 

- j£b' à foccorrer gl infermi finga in prona, N 

- LJ E in tutto il mondo pullular fidici , 

f the gionamento arrechi, non m e nouà} " * 
Matajfa me, ch'in Bagno^rtaiò pendice, . 
Uitba chi foni amor non fi ritroua , > 
^ Et jo chi fon de l'arte everta in rero 
. Da l'urto tma nejfma aita fatto. 



V 

t - • 



Digitized by Google 



■p, É K O N B 

Vktjh the gli armenti habbiafafóut, 
V'MnHUt} * f*r ver me d' m tale ararti 
Trottò al cor le faille, e ifirali acuti} 
H*r quel.ihtnt la terra *on l burnir* 
Vi mttnti germi m ìei fi au vai crefcmtt, 
30 fui d'aita darmi jifoMondo , 
Se >u9Ì } vù foto futi furiarmi ai mondo • 



M f*°h *f*V W aneh*k merito tanto , 
Sì che j occorri à si degna Donzella ; 
Tifiti figlio io l'armi, è nonjufcno intanto 
foiGreci guerra àia tua tarrabeUai 

Ma fan tu*iComt «Uh or » che t'era À canto * 
E teco fui da tenera titeH* » 
J»« «è frego, a ymer tua wr« , 
J&tl (he ntauawta *wr de ♦ gntnt mm • 

' - • • • 

Cn, Redefi del fucceflb di queft'amo- 
re,ch e effendo Paride 
*f do acciceato nell'amor d Hdtena , 
«Spregiate perciò eW ' * 
«juefta Enone, l*q«*i 6 P"° tt,m *?> 
jS douefle ritirar finalmente nelle lue 
Selue,& ecnuerccndo l'amore m arden- 
liffimoodio, douefle poi pregare ccn- 
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tutto quel male, 
che vn gelqfiflitiio cuore , punto da r*- 
gioneuol cagione fuol defiderare 
contro vernante ingrata e 
fleale , come di Paride fi 
potea dire verfo dì 
lei, che appr ef- 
fo di lui 

cosi meriteuoie 
come fi ve- 
de. 



tifine della EpiftoU Qjtinu • 



Medea figliuola di quel Re mede (Ima- 
mente di lui s'zccefc , & hauendo pietà 
del gran periglio a che s'efponea Già- 
fone , fu cagione co i Tuoi magici aiuti , 
che gli riufciffe felicemente 1 imprefa, & 
cosi fuggì feco anco l'ira del padre veci- 
dendo anco per viaggio il fratello per far 
tratte nir il padre , che la fcgttia, cosi ot- 
tenend > da Giafone , che la prendefle 
per moglie. Ma hauendo intefi tutti que- 
iti fuccèffi H (fifi!e da vn fo ettiero , che 
le capitò in corte , fdegnata però g a uè- 
mente fcriue la prefente E i Itola à Già- 
fone • Dolendofi prima di noti hauerri- 
ceuuto da lettere fue gliauifi,che da (Ira 
ni folamente hiuea vdito dire* ilche do- 
uea effer Tobligo fu >,& qui accrefeendo 
tanta più, che n^n folamente gli manchi 
di quetio officio, rna che L'hibbi* tradita 
per vn'altra Barbara Maga. Poi gli narra 
breuemente i'hittoria , che da vn fore. 
itiero hauea vdita , & qui prorompe in 
cfclamatione dolendofi di non Vh auer di 
(cacciato d n fu >i hd f, qua do prima coni 
parfe, & quiui aggiunge come Faccettar. 
fi, & i pianti finti, ch'egli fece partendo, 
& fi du *le de i voti^ch'effa doura feiorre 
per il fuo ritorno perdendolo, & che vnl 
Barbara no hauuta in fofpetto glie Thab- 
bia inuolato,oue efTa hauea fol timore di 
; qual- 



26 

qualche Greca .Di quella poi racconta la 
natura venefica & magica per metterla 
inabhominatìc ne à Già fc ne, facendoli ve 
dere , che à lei vien attribuita tutta la 
gloria, & non à lui dell'acqui (lo del vel- 
lo. Ec all'incontro inoltra la progenie il- 
Juftre de i Tuoi maggior i , & il valor d'ef- 
fa propria con darli auifo di due gemelli, 
ch'ella gli hauea partoriti in vn parto , 
che gli s'aflìmigliau.mo in tutto fuor,che 
neir/ngannare . D'indi gl'rimprouera fc 
fbfle iiato per forza fpmto à Lemno, 
quel che gli hauria parfo à vederli incon 
tro i due gemelli ccn efla inlìeme , & gli 
dice il ftratioych'eflà hauria fatto allhora 
di Medea . Finalmente facendo vna im- 
preca tiene acerba di varie cofe con- 
erà efla Medea, 1 equa li par poi 
che gli auuenìflero dal- 
l' vi timo termi- 
ne al Tuo 

gicnamen- 
to • 
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A GIASONE. 

ETISTOl^i SESTU* 

^ intorno il [non, ih $ di' 
Thefiagbd al lido , 
Ricondotto habbi intatto U 
curuo pino 
ì{jcco del yelo, ch'ai Mo*~ 
tene infido 

D'oro il tergo copri* lm+ 

ccnte, e fino ; 
Me ne rallegro (quanto yuoi) che al nido, 
, S aluo fei giunto % ond^eri pellegrino , 
genche io douea del fatto in ciò preci/o 9 1 
Hzttcr da yn figlio tuo pm corto ani/i « 

Voi che^'haueui di toccar de/tre, 
1 fior ti tmei.gìufta U data fede, 
La cagion } che non torni À comparirti 
Vu\i dare al tempo, che miltifiiccede 9 
Ma ciò non dyna Epifiola puoi dire , 
*£h'ad ogni vento infiabtli fi crede, 
£ la lontana Ht(fifiU y che (pera , 
Degna d'alcun [alato al fi i pur era . • - 
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CWvna carta con noue a rurouarmii 
Che fifier fottoU giogo iti vna volta 

I tori confecrati al Dio de farmi , 
M che dai Cerni ff> affi tra ma fifa 
Miada y d'huomini armati vfcitaparm t 

v V. Hit fhbft* e trarli indi di vita f 
Lorn$nf#£huopo tatua de ffra ardita. ] 

- - ' . , ' ... / 

JL the vn Dragon non mai dal fbnno vinto 9 , 
Staua k la faglia del monton prefente $ 
* ^{ondimen fkda man robufia auinto 9 
E tratto altroue il bel vello lucente ; ' 
Mors*iopoufftvntaUafodi(linto f 
Tiarrare a chi debbio fa ha in ciò la mtnie> 
E dire ; r gli cofi mi fcriue e dice, ' \ v 
Quinto mi tetterei lieta e felice / 

Ma che mi doglio , che in officio, lento 

Ver me fi moflri il mio ft>ofo preftante? • 
jlfiai del contracambio > io mi contento 
S'tQ ne rimango tua* compera inante ; 

II prggo è } che narrar per tutto fento f 
fh'vn* Barbara Maga > e ingiù fla amanti 
Ti fegne ; e de la parte (ìà m affatto , 

Che fu promejfa al mio pudico letto . 

Crede 
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Crede fouente vtìinfocato amore 5 : . 
E voglia il del , che temeraria io fra, 
E k torto y e falfamentt d'ogni errore 
Vanniil conforti mìo , la lingua mia* 
j 9 Ma non può far, che non fo frettiti core f 
, , Di quel che fentt^o fia vero,ò b uggia; 
j 9 Ben ne fupplico il del, che foliser debbia, 
* 9 QfeJìo in fan fio r onore in fumose t nebbia* 

U capitar già pochi giorni in corte f 
Mi venne di Theffaglia vnfortftiero> 
E k pena rìtrouojfi entro le porte, 
X fermò il paffo in sk tvfcio primiere: 
Che del figlio d'Efone, il mio con forte, 
Che fa (gli dimandai) per trarne il vere p 
Et egli per vergogna abbafiò il guardo , 
•Affandolo k terra immoto e tardo* 

J$ aUhorcol cor tr affitte, in pie leu ai, 

E mi prefi k fonar dar dal petto i panni $ 
Vine egli io grido a Inii dimmi fe faif 
Che k me a frettano ancor gì* vltimi affanni; 
VìutM m'affermante io Caflrinp affai 
*A giurarmi /ingombre, e fen^a inganni, 
E kpena%adàoxte in teftimonio il Cielo, 
Ti credo fiétr nel tno terreftre velo. 
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Ma t$foj ehi tomo l'alma al fu» ftto> 
Ogni tuo fattt à ricercar mi mift ; 
Et ei narrimi, ch'ai affatto ardite > 
l buoi di Marte arar y da te cenauifi, 
E i denti vip trin fui terren trita , 
tur cerne femi alpianfiarfi, e ditéifi, , ' 
£ cheglhuomini in lui fubite nati, ' 

* • £ di fiocchi, * * fi*di ******* 

è 

t come èofeia i figli de la terra f 
Ter le cinti quiftioni al fin cader* t 
EU ler lungo deftin pertar fetterra, 
Tr antan do de i lor giorni ileorfe intieri , 
£ delftrpe abbattuto in quella guerra; 
io, fé v'maOiafon di nouo cher* > . 
2/4» dubbia la fede entro al mio cera , 
Hor la nona freran\a,bera il timori* 

Nor mtrttre ogni fucceffo a (no talento » 
ìlii rc 'pprtftnta, e'I dire oltre lo parta, 
Ve la feritale nel petto iofento, 
t Co'l fuo poco auueder mi fece accorta $ 
Ahimè, doue è la fè commefia alrento } 
Cue U leggo coniugai , già morta i 
E auelLa fa.ce, che meglio era ftefat 
Se potè* nel mio rugo effere accefat 
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St<M m'hai già prima tu aii fa r /# hauupe , ^ 

t Chi fu pronuba Gìuno a i npftri ameri* v 
£t Himento, chine lafka yenuts , t 1 
Por ^ /e tempieytl crin carco di fiori; - 
Ma nò Himeneo, nè fu Giunon yeduta f 
Ben l\mp\a Erinni yfcì m lor rece fuori B 
£ coti fangu inofa entrò in quel /#c#, 
£ a le mie faci infaufie arrecò il foco. k 

Che haueua k far co i Mimi il mio ripofi f ; 
Che co* i pino di Vallo audace molto: 
Qual cemmtrciOyò nocchitro auuenturofof 
Tifi* * i miei lidi hibbe il tuo Ugno yolto i 
JQjaÌ non yera il Monton mer*uigliofo 9 
Che ftì 7 tergo hauea doro il pelo folto y 
7\e min d*Oeta la Fianca beata > 

MaL emno yera vn' If )la chiamai* . 

lo era, al primo comparir id'ftofta, d 
(Ma mi ritraffe il mio dejim tiranno) \ 
V armata difcacciar di cofia in co (la f fc 
Con quel valor, che le mie ftmine hanno j 
Che troppo le mie Lemnidi a lorpofiét f: ^ 
Superare, e punir gì* h uomini fanno y ; 
E con quefta militia cofi ardita > -* 
Douea per tempo afficurar la yita. 
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Ma tivèì/t veder rie te nie fronda* v 

Voi nel tettò nel tetto t*accolfi, enei deftre f 
E qui due volte infrperbir le fronde , 1 
Due volte hai vifi* gFalberi sfiorire? * 
E già vintati U ttr^t foghe bionde f * 5 - 
Siti andò ih fitmolato al dipartire > 
Con due tini dagl'occhi in vi fifa ardenti , 
fenfiè l'aer van di quefti accenti* 

Vate mifticco , Hffifile, d»gliofo f 

Ma fe mia fieUa vuol 9 ch'to torni al lido, 

£>tiwdi io mi parto >tuo feruxdo $*f*t 

E fempre tiferò conforte fido ; 

Quel chi del noftro feme intanto è afcof$ f 

E netgrauido ventri amora ha nido * 

yiua per njrtgeiìo d'anÀiduif 

Che Nnt* l'altro, hà dato vità à hn \ 



E qui finirò i tuoi concetti niefli f 
E bagnoffi di pianto il volto fimo 5 
// refio mi fouuien , che non poiefth i 
Con la lingu a frodar chiaro e difiinto; 
jll fin >di tutti Vvliimo afcendejiiy 
Su l tuo l*gno>che s\ra inan^frinto; 
Vola la nane , e'I vento il filo tiene f 
Che Fin/labili vele a gonfiar viene* 



* 
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Cede Tonda cerulea, e fugge inami, vr ^ 
jflnauiglio, acuii 3 aura in poppa ftira f 
Tu volgtà terra i tuoi grati fembiami f 
E l'occhio mio ver Vacane ognhor fi girai 
Ve vnalta torre, che da tutti i canti 
Il mar quant'e lontano, e l'onde mira; 
La foura afccndo, e l feno humido molto 9 
Torto dipianto > e più bagnato il rolto * 

£ ytggo ottra U lacrime, e difcerno , 
E per gradire al cupido penfiero, 
Cerio più da lontano illune rfterné 
Giunge, che fi (fi il fuo vigor primiero^ 
Hor penfa a i cafìi preghi , e per t'interni 
Timore, à i yoti, che aa mefifiro^ 
Chor di foluere ancora haurò Tafiunto f 
Che tu fei fatuo al tuo faefe giunto < 

1 roti adunque io fcioglìerò fra mille ì * 
£ felici Medea n'haurà le labbia ? * 
Sento rodermi il core ; e U fa utile * 
T?amor, fin mi/ie ancor d'ira, e di rabbi*} 
Offrirò i doni al Tempio à fuon dtfijuille 9 
Ver the viuo Già fine k perder habbUtì 
E la yntima haurk colpo dracena, 
"Perche tante oltraggiarmi fi diletta? 

£ 4 Cotto 
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C erte il mnhebbi mai tranquillo il tati > ' ^ 
E/èmpre fui da qutjlo tarlo punta , 
Che non fcieglitfie il tuo buon genitori > 
V na nuora di Grecia à lui congiunta ; 
Hauea [%l de l'Argolkhe timore, 
Ma vna Barbara iniqua hor m'hà cofunta, 
E da vn nemico à megtamai fo flutto , , 
Torto à gran torto il cor piagato, tipetto. 

70 il fuo amor Vaimi allaccia, oH bel fembiate , 
Ma con magici verft ella altri prende , 
E con la falce incantatrice inante , .. , 

Efttrpal'herbet e i lieti pafchiojftnde;> 
fila à mal grado fuo la Luna errante, \ 
Ferma nel Cielo, e'icorfo à lei contende, 
E fi arrischia ofeurar con fue parala , } 
tra folta mbbie i bei dtffmr dtlSek* , 

Ella pon nel fuo letto il fimo à l'acque, ■ , ; 

- E a i tortuofi fiumi il corfo arrefia > » \ 
Ella fi il bofeo yfeir da doue nacque, 

. Eftargeifaftalpejinà lafortjta; , \ 
E d'errar pe i fepotchri ogn'hor le piacque , 
Scalca, con chioma rabbuffata, e me fi a, 
E taThor VoJSeruate offa raffegna , 
Triticke'lfice del roge ancor fregna. 



CU gbftmifk refi** con doglia , e [come, 

'IL fìatm finn* in cera, e le tamponi, . 
E U trafigge il petto, e intorno intorno, ■ 
jtgh't pungenti** fiili entro m'imponi , 
E quel, Mio non fapt ti finger pm adorno^ 
, • Con l herbe bigi* fornente batter ragione , 
t Cere* in amori che fol piegar doari* * 1 
Gentil co fìume,*it* beltà, nati*. . , t \ *. 

E tu puoijlaffa, hora *bbr*cù*r co/tei? ; I 
E fiondo in vna fianca in yn fai letto , 

Trar ficurxhSuot Janni ognhor coni** } ■ 
E ne le tacit'hare hnter diletto 1, "»». '£ 
Ceri$,cbi coma Ugiogààifomrì-fàtyA& 
t £éfe cori importo, a tuo di$ettep:$h 
E coh qutlych* fa al Drago, chtnonfenta 9 
Troppi* ancor l'mnjuajt taddirrnma. 

^ii^ngitch'kft^ ' ' ? 

L'opre del tuo yahre, e di i compagni^ 
T moglie ependo dot* e alcun ti cote , 
Tofio è tagion, che di penfttr fi cagni f 
JE s "altri ejfer di quii dì Veli* yuele f 
Ai futi rentni i fatti eccelfi e magni , 
Arrecai & hkgrtn parte de la gente, 
Chi dk evidenza k *jutl> che dir li finte. 
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fornì quefia imprefavnquaGiafim > 
Mala figlia d'Oeta hebke in fuo loco . 
Bkw#j chi 1 1 guardato aurto montone f 
9el fuo cuoio fogliò nel manial gioco} * , 
i àia Akimede al lor dir fi contraponi , 
Ch'i la tua madre, e alci dimanda vn poco, 
Ti} il padre afiente,k cui la nuora à vob 9 
Stn renne infin da t agghiacciato polo. 

» 

JE doueua ella pur doue la Tema 

E fu, e da i /lagni de le Scitici) onde, 
Chieder marno; e ne la fua lontana < « 
Tatria, oue il fiume fa fio fi diffonde $ 
O Giafonpiù volubil d'aura rana, 
Quando il Sol torna à rinuerdir le fiondi $ 
Terchediquel>chegià mi promette flt l 
ì*h *h*la lìngua tua buggiard* refirt * 

7ip*rtifii di qui mio jfiefe aìlhora , 

Hor perche indiato mio, non ritornafiii 
fà ch'ai ritorno io ti fi a moglie ancora, 
Si come io fera il dì, che mi lafciafti : » 
£ fe progenie lUuftre il mondo b onora, i 
E je i nomi più chiari rnqua pregiafti , 
Ecce,che"l>mio mortai lo Home prende , 
Da quel Thoaw, ih tèa fimo* {tende. . 
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B Accho m'è Aui t * di Bacchi U migli* f • - 
C'hà rttét coronx in Citi chiara e lucente , 
3^e /« cwt fieli* yn fi gran luni* accogli* , 
Ch'ogni fiella * di lor men r intendente; • 
i f mno è mi * iofe i* fra molt' altre fj>' gH<> 
Ch'i ifuii cultori * vn Ifola opulenti , 
£ t»*,c£* «è /in <frg»<t, ancora puoi 
Tra *;**&* c* f* anwHer or, fi ymi • 

— 

* 

£i hot fuor iti mi* ventrt ho dato ai mondi > 

(K* Ue & r atl cen me e tea) 

il pejo, dia portar mi fu giocondo 

Ter Cauttor, che fightnfe t firinf* ma 3 
£ lieta fon d*yn numero fecondo > 
£ fcc dutgtmtUi tn yn parto t'arreco : 
Duipegnt ejpofi al fin de i confi in Cieli f ' 
Ci' l fami dt Lucina al calda, e al gclu 

£/i mi chiedi di chi hann* fem*ia*x* , * 

Talvolta far non puoi unirti occulte. 
Sol non hanno eflì d'ingannare pfan^* f ; 
2/ reBi han poi del padre m fronte fCuU*i 
- Jquai com* miei mtjfiin tal tardanza » 
S£t*afi ifaper mandai di quefto injuhi 9 Ù 
Ma dal riaggio dtHomò le yele 
t empia mvrigna, il fui nm* crudeltà 

* 6 U 
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il timor di Medea mi venne * corrc\, 
Che fopra oytalira è matrigna Medea; 
E le man di Medea fi fanno e (forre , 
*Ad egni fceltragine più rea , 
J&eUatch'al prato frargero, e difàerre, 
Vinci ft membra dei fratti potè* , 
forfè à i miei pegni far fi può concetti, 
C'htHHto haueffe in tal cafo rifatto f 



E co/lai nondimtn, folle che fei, . ., 
E da i fughi venefici À noi tolto, , 
E fama, ch'i i leghimi H imenei, 
D'tf ìfifile antepofta h abbigli molto. , * 
Con fuo opprobrio l'amante fu da Ut , ' 
Come impudica vergine raccolto { 
Ma quella,che me ai te congiunfe,e quella 
Che te à me firinfe,f H sofia fateli* . J 



Ella à tradire il padre trottiti calle; 
Et io Thoante il mio da morte trafjt ; ■. 
EU* dte * i Celcbì, e alfuo nido le fpaXe, 
Io muto ancor ne la mi* Lemno ipaffii 
Ma che migioua hora il fuo errar prouaìUì 
S'vna iniqua, vnapia /aggetta fa/fi j . " 
Et ha per dote il fuo peccato aperto, .» 

EMtmifrofi ottitn m fmjk mtrp , 4 
, ^ il pi*fm 
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Miafmo le mie di Lemno, «7 crudo fiat; \ 
fifH ch'i lodarle in ciò, Già font, io soglia, 
M*fì>eJfo à dar le ma su l'armi, ha tratte, 
rtt*alma irata, maiHcefiabit doglia; 
e , E chi farà, th\n fiero impeto e ratto, * 
• » configlio, e ragion ritener voglia* 
e, TudaUffefa la vendetta (tinta, * 
e $ fynch'mterfoffe. lapietade eflim*.* 

Come doH ta,a\ragione t il renio cieco) 
Hauefh a i forti miei dato di pìglio, 
Th co i compagni* gl'altri ch'eranttoe, 
E ch'i* tkfòflì con allegro ciglio, 
Incontro vfcita, e i due gemelli meco; \v 
2{op t'era da pregare il terre» pende t '• 
Che slapriJjfe.Àfammergertinei 1 fondo t •* • 

CM^HalyeUé^ftM^nqtéalfembiame, ~ 
I figli a vn tempo, e me seduta haurefii? 
S&alfnpplicio ,mhumano, era bastante , 
E qual morte patita hauer dmrefiit t 
Cr eyse,ch ancor fuperbe, & arrogante , 
E per me fahoo^t intatto itofatefti , 

ftrche ciò fia il tuo morto altrimenti, 

MAfenbe hfin ytr te tr opprimente • 



Digitized by Google 



no . «H I S S I F I 1 E 

Ben de la mia riual, ch'i la tua Dea 

Pel fanguenShauria averla in mille guife> 
£ quelli ancoratila con fiati de rea, 
E con g£ incanti fuoi da me dimfe ; 
Sarei fiata a Medea noua Medea; 
JAa s alcun Giove mai nel Cielo arrifie % 
E congufta bilancia hor fià prefinte f 
<JJ a vdire il mio frego innocente t 

Trego, ehe come tìffifile horfoftiràp 
C osi faccia £ infime e concubina, 
E fi (ìejfit habbia in odio, e ciò che mira, 
Zfiaquel, che dà altrui fua di fiiplma.^ 
È come io dal confort e prefia in ir*$ 
\efio madre di dui fiU e mefchinm^ v 
Con tanti figli aìich"eUamfena^ìuMg r ^ 
E njìi efclufa, c de f amante frm* * * 

• 

7{è del mal tolto, in lungo fi a gioiefit$ 
E lo lafci ancor peggio al dipartire $ 
EJJtile [corra il mondo e bijognofia 9 
E in monv y e in piani cerchi,oue fuggire^ 
Come fu album fiatelfir ella odtojiz f 
E fi può figlia iniqua al padre dire > 
Così a i figli mede/mi, e in tal maniera* 
$i dimojtti al confitte alpefire,e fiera* 
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E auando e mire, • terra haurà finita , . 

Sifrmga in aria, e r archi moti* miglia , 
** E fatta abietta, e d ogni ftemtvfcua, 
Si renda al fin del [angue fuo vermiglia j » 
JQuefto (del mio coniugio bora tradita) 
Val Cielvi frego io tU T ho ante figlia : 
E che viuiateogn'hor marito e moglie , 
Tijl dtti fiato letto in pianti ,tm doglie* 

On fi legge per qucfto appreso | 
fcruton , che Giafone fi mouèffe 
à,pietà, & perciò ripigliane Hif- 
«figle per moglie altrimenti,ma ben pare, 
che le lue donne di Lemno la voleffero 
vecider co i due figliuoli , ch'efla hebbe 
di Giafonè $ ilche era centra le leggi dì 
quella patria,periiche ella fe ne fuggi,& 
fuggendo fh da corfari prefa , & donata à 
Licurgo Re di Nemea . Quefto Licurgo 
» poi fi dice , che la volle vecidere per la 
jx>ca cura, ch'ella fi prefe d'Ofelte fu» fi- 
gliuolo , ilqual nucriua , ma che fu da i 
fttoi propri; figliuoli liberatale fi si più 
♦lire di lei, ciò che n'auueniffe . 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

SETTIMA. 

Econdb fcriue 'Virgili^ 
falùatofi Enea dalla rui 
na di Troia , &**meflbff 
i folcar il marfc per an- 
dar à ritto ti a r : Vn f aItr* 
patria , Si vn noiio Re- 
gno in Italia , come glh 
promettevano J Fati aucnrfè che doppó> 
il corfo di fette anni, & doppo lunghiffi- 
mi infortunij > & procelle di mare capi-* 
taflfe in Libia , one fmqntato perucnne i 
Cartagine, ch'era Città nouamenre fabri 
cata da Didone figliuola di Belo , bqual 
s'era fuggita di Fenicia , dalie m?ni di 
Pigmalecne fuo fratello , cheglihalie* 
recifo il cenforte Sicheo per inuolargli 
il The foro , & anco infìdiaua alla vita di 
lei • Quitti 'giunto Emca fi ricettato d^ 

lei 
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lei pietofcftieate , laqtial intendendo da 
Itti Thiftoria de gTinfortiintpoecof fi 3 vài 
feri Troiani, & Tauuerfità anco auuenu- 
te a quelli ., che fi faluarcn fcco doppo 
l'vltimo cfterminio, & incendio di quel 
luogo, pur come Tifteffo Ver gilio racéok 
ta,fi mofle à tanta pietiche la pietà con- 
uertita in amore , finalmente con Tocca- 
tone d'vna caccia ritirandofi da vn nem- 
bo in vn'antro , & Enea anco fopra arri*, 
uandoli infieme ambi fi congiunfero,po- 
fponendo cfla in tal punto , la delibera- 
tici c'hauea di mantenerfi vedoua,& ca- 
tta^ ferbar eterna fede al fuo morto Si- 
cheo. Hora effendo dòppo qualche gior- 
no Enea riprefo da Mercurio Nuncio^di 
Giouc di q netta fu a dimora fi ri folfe al 
fine di partir /ì tacitamente, & perciòwef 
fe in punto Tarmata . Ma accorgendo! 
Tinfelice Dido di quello fuo diffegno, fi 
rifolfe di morire , &cauarfìdi r,Mita do- 
glia. Ma prima procu? ò con queita lette- 
ra fe porca rimo uer la fua opinione di 
partir fi, ò almeno trattenerlo tanto, che 
ilmar procellosi, ch'alihora era comin- 
ciato adirarff, fi placafTe vn poco . Et qur 
prorompendo prima in efclamatione gli 
compara il Regno , ch'egli già apprefTo 
lei ottiene in pace , e fènz'armi , à quel 
d'Italia , che non potrà ottennero feuzà 
"4." 'fu- 
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/udore , & acerbi/Time guerre , oltre chi 

trottando anco il regno , ncn tremerebbe 
mai \ n'altra Didone . Poi fi duole , che 
egli con tutto il mar turbato, & con tut- 
to il periglio fi voglia pur partire , rin- 
facciando gli inficine grJnfortunij , che 
egli hauea p-ouati , che li dt unan met- 
ter timore, & tanto più, che hora era man 
cator di fede, & lo prega à reHai fi per la 
vita almeno <TAfcanio,& perla làlueiza 
de i fuoi penati . Kiuolgcfi indi à chia- 
marlo mentitore di tutti quegli atti pij 
de i quali egli narrando fi vantaua,& im- 
putandolo, che hauefle ingannata Oeu- 
fa,& altre ancora,& che tutto il mal paf- 
fato gli felle auuenuto per pena conde- 
gna^ inoltra gran pentimento, di quan- 
to gli era auuenuto con lui. Poi riuolta a 
rimembrarli di Sicheo , efeufa il Tuo er- 
rore con la dignità del foggetto, & delle 
cofe,ch'clTa di lui credendo la tradirono, 
& rimembrando la Tua infelicità , tocca il 
corfo delle fue difgratie , cominciando 
dalla trucidaticne di Sicheo, & feguendo 
quanto le occorfe . Indi lo poae in duo* 
bio di rimaner grauida , &pt* ò , che il 
bambino occulto feguirà anch'egli Ja_j 
morte fua.Et pur torna à farli veder, che 
fia vano il fuo delio dell'Italia , hauendo 
Tempre hauutii venti auuer(ì,fi cheinfi- 



àòraHMtima vecchie***, egli non può? 
diflegnar di que! regno . Et però douria- 
reftar doue fi troua in quei regni,che già 
fon fatti Tuoi > oue desiderando , non gli 
mancherebbe anco da guerreggiare in 
quei contorni. Et qui di nuouc fi riuclgc 
à caldiflimi preghi>perch J egli voglia fer~ 
mar fi almeno tantoché fe li faccia la ita- 
gliene vn poco più propitia , & amica , & 
ch'eflà s'auexzi alquanto a patir fi gra- 
ne, & intolerabileaffonno,ofFerendofi cf- 
fa distillargli il tempo opportuno, & non 
vfandole elfo quttta e rtefia , gli dicci! 
fuo propofito d'vccide; fi, & gli de- 
fcriuc in qual difpofitir ne ella 

r fi troui conchiudendo con 
repitaffio f che effa 
difiegna , che 
; fiaiu'ifiw 

fe- 

polchro fcol- 

pito. ■ 
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ZTISTQLU SETTIMA. 

■ 

Ori fa il Ciotto al bel 

Meandro in ritta 
Sentir , morendo , il fu* 
flthil lamtnto , 
Simile à me , cfce del mh 

amante priua 
La voce fì><*rgo>e le ftu- 
relè al vento , 
Jfyw già, che di piegarti in freme ìov'wm, 
"Perfido Enea dal tuo crudele intento , 
Ma pei che ptrfo il ntme, e l'alma k vnfnra 
Terderì i preghi , e le parale ancor** 




m 

Tu pur certo vuoigir fra flrane genti, 
£ qui Dido lafciar> che s'ange e fede, 
£ cofi render rei gV iftejji venti. 
Che p$rteranle vele, e la t tèa fede; 
7* vuoi pur certo i patti , e i giuramenti, 
Con le naui d'fcior , che*l porto vede, 
£ r Italia per mar cercando andrai, 
Che quanto è lungi, e douefia non fai. 



7Ìf lo nouo Cartilagine ti motto , 
T^e U ere fumi muro al Cielo eretti , 
2{f tante pofioder riccht^i noue 9 
Chi già fin tutti al fattro tnè figgine; 
J^uel^ch'è fato tì*fi*ggi y i cerchi altrouti 
E quel>ch y € da fuggir par chi fallate ; 
TU cerchi m'olir* d'acquifiar con guerra » 
Dopo hot già jhìhì vna c^uijiau ttrro % 

Mafia la Urrà à tuoi disegni prefia; l 
Dimmi dii ti farà di tei Signore ? 
Chi fio , ch'à gente incògnita e firefU, 
dda gl'orafi campi, oTfuo fudoref 
Cltra tatti gl'intòppi anco ti refi a , 
Trovar vn altra Oid* 9 e vn altro amore p 
2 yrì 'altra acni ti* con gì 9 inganni tuoi, ' 
Vi* rn J altra fede, il* ritogli* poi. 



Quando /irà, chi ti* di mure aggiri ' 
Città, che di Catthago alpxrovadaì 
JE che da Volti torri al baffi miri i 
Dal popul tuo piena ondeggiar la fttada ? 
Mio ftan tutti gli aujpkij à quel, ch' ffiri, 

pur in yano yn fot tuo voto cada; 1 
Cèto yna moglie haurai ì che fi ti brami, 
JE ?*dori crudele >c tanto t *omii 

* * ^ Aito 



US BIDONI 

idonei cor crmefacellafuole * \ 
Di pura ceraie di fin filfoajperfa; 
E quando riedite quando parte US ole f 
Efempre con Enea l'animo verfa ; 
Ma a queW ingrato il mio languir no duole 9 
K E a idoni ha l'alma^ al mio amare auer- 
Delqual(fe fife in mé prudenza yiua 3 ( fa, 
* M* dir no l pojfo ahimejvorriaejfer priva* 

Tipn perà Enea ( benché Wèrhr mi vede* j * 
£ più miflratia) per nemici chiamo. 
Maini lamento di fua inFtabil fide, 
E nel mio lamentar più forte l'amo ; 
Vtntr de la tua nuota, babbi mercede f 
E al tuo duro fratesche tanto br amo , 
Dolce amor porgi abbracciamenti, e preghi, 
Terchrfinfegne inefeguir non negfri. 

0 quel reo y che ad amare incominciai, 

( 7iè:me ne [degno, o pur daini mi f doglio ) 
II cor, che punfomi rifani hormaiy 
0 porga altra materia al mio cordogli* ; 
Maio tn inganno , e de i materni rat , 
Falfamente con me rà pien d'orgoglio. 
Che nei co fiumi almen,fe non nel yolto, 
Da la fua madre pia dtfeorda molto » 

Ahimè 
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./ffoW cfe'i mom i , * I <fari alpe fri /affi f ' . 
L e re%t cfuercit in fra fcofceft rupi, > • 
E iu fitti animai di pitta caffi 

t Ti generar, tigri, ftrptntii t lupi , • 
0 qu*lt hor vedi il mar . ch'ancora fi x affi \ f 
•Agnato da venti horridi t cupi , 
T{*lqual pur t l apparecchi* farpaffaggio 9 
Se bvtjvJ flutti auutrfi al tuo viaggio. : 

3out fuggi erudii f mentre ofla il verno f 
Così da ftratio il yerno hora mi [campi • 
Guarda cornEuro con difpreg'o, e fcherne 
Conciti l'onde, il del dintorno auampi; 
Quel efrà te batter bramaua obltgo eterno , 
Lafciaalmtc'habia al mar turbato ,e a \lapi 
Tei chtpiugiufta ancora e l'ondanti veto. 
Tarmi de l'amor tuo, eh' è m tutto Jj>ento* 

2{en fon io , ft ben miri indegna tanto 9 
Che tunon penpiinifuo^an^i inhuman$ f 
S'hai dt faluar>i } ò da perir e ^in tanto, 
Che mi fuggi per mar cefi lontano . 
Hor hai ben certo di cofìantia il vanto, 
& l gran fdegno, che m'hai fai noto e piano* 
St mentre fuggi la vifla odtofa, 
Ti par poca il morire, e li cu e cefa . 

* i \ I venti 
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I venti tofto hauran ripofo , e V ondai 
Si farà nel fuo letto egual, ft tardi f \ 
L'I ceruleo Tritonper ogni fronda. 
Scorrer* il mar co ifuoi defìrier gagliardi • 
Così mntabil tua impietà profonda , 
forfè co i venti ancor , benché bug gì ardi 9 
t E fiero > ctiejfer debbia fe non pafji * 
L * antichi qutreie di duuTga , e $ [affi* 

H*r chifkrìalfinonfo \ .:*(! 

Quanto pojfailfiror de fonde fieli t ? 

E fi poca credenza dar tighua, 

A l'acque, che prouate hai tante volti? v 
, Ma poniam c babbi ancor >ch'à ciò ti mona, 
: Con l'affidarti il mar l'anchen finiti ; 
t Hà nondimen ne ifuoi malfidi piani* ' ■ ? 

Vondofo feHyMiUiinfònuty ftrani* É ~ 

2*0 à chitrauaglia ilm*r, benigno anune, 
Quando la enfia fede han violata, 
Ctìk la perfidia altrui riferba pene, 
E pPtnifa quél luogo egifalma ingrata, 
Specialmente s'offefo amor ne viene f 
, Tot che la madre de gl'amor pregiata 9 
V t* ere ignuda yOueCiihero appare y 
E fama, chi nafcejfe ingrembo al man. 

Mi, 
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• 

MA)*hilafi*jckep$rduta,4HM . > 

/Ji perdermi, . ér d'offender chi m'yccide, 
E cb* tornerò il naufragio oppreffo, e fl>*nt$± 
}{ffti il nemicò pio fonde infide* vis 
\)th viuiycbe meglio è } eh 3 altrone intinto^ 

' Ti perdacela Varcali fil recide, ^ 
E tu pia tofio di mia morte rto 9 ■> 

r r*> che de lentie ftoglie habbi'l trofei [ . 



Tur fingi v» />océ (3 1 non ti nuoca U nti* 
./tugurio tnfìo in fi grane peccato) 
Cht jliprefd nel mar da rn nembo ri* , 
J^alfarà la tua mente allhora ingrato f * 
'Tofio u fouuerran, lo so ben io f 
Ve la bugiarda lingua il torte yfat* , 
Larotta fedele la sformata Dido, 
Ter tua frattcle a morir nel Frigio lidà ì 



Ve f ingannata moglie allhor yedrai , 
Ingombrar gl'occhi tuoi t 'ombra dolenti» 
E di fanguigne macchie horrido affai, 
St«r per le fyalle il crin fyarfo e pendenti » 
Ciì che quiut hi di mal , tutto dirai, 
lo metto, e diafìi me Uberamente, 
£ q u al fi yoglia fulmine , che cada 
V enferai, <5« W tt figli la &r*d* * * 
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Conciài vn fpatio f thime ) di br età giorni, 

A latua crudeltade> eà l'onda ria, 
v ; the gran premio al tardar verrà, che tornì > 
Che fi* ficura al nauìgar la Via ; 
l » ${9* temer già s'vnpoco ancor figgiorni y 
, , Che dijlornato il tuo penfier ti fi a • 
9 , Tanto potrai rerfo P Italia allhora f 
* ì Seguir per L'onde il tuo camin come fior** 

ti) ti mona per me pietàde alcun*. 
Solo al picciolo luto batterla puoi 9 
IL* l tuoi di mia mone ofcura, e bruna f 
% B a Uhi batter, /e tal trionfo vuoi : 
Che ha fatto Afcanxo in così rea fortuna t 
Che meritato i Dei penati tmi f 
l Dei I aluati da le fiamme , e tolti* 
tSaran cosinel pelago fepolti » 



Mà ne teco condurli , inìquo , dei f 

quelle, che rìejjalti à tanta lode f 
J{eliquie } e'l Vadre mai y ne i colli Idei, 
Tur su gl'homeri tuoi pieni di frode ; 
Certo, che mentitor del tutto fei, 
2^rè let'tua lingua ad ingannar, chi t ò ode, 
Y) a ine cottii ncia - y ne forno la prima y 
*perfid*j6he'l tuo dir mendace opprima* 
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E chi fapefle ben dme t'muoia, m * * 
La madre del bel Iuh > in fiera forte f' 
v La mefehina moti lafciata fola. 
Tra le fiamma dal dure empio conforti; 
Ciò mi nzrraniy & ogni tua parola, 
J endtami il petto , e 7 cor mi p r età td forte > 
Tur da lei pena affai minore affretti , 

• Pi qnella colpa rea, ch'in me commenh 

2(è d y ambiguo parer la mente inchino > 
Che non te danni il Ciel d'vn tanto torto, 
Chi per terra ,e per mar lungo camme, 
Girar t'ha fatto 9 e fette inuerm [corto j 

ributtato dal flnuo marino. 
Ti riceuei fotto tranquillo porto y % 
E à pena vdifj U nome tuo ti diedi , 
l regni in man > chi fino ad hor poffiedu 

Così fofi'io di éjuefti offici} grati, 

Stata contenta^ e del mio honorc accorta, 
E de gl'abbracci amenti allhor bramati f 
Toffe la fama Y&afepottae mùrta ; 

S&etdi. lafia. miaitfeirigl^natir 
-che à l'antro rio per fonetnnii porta , 
O Sdì ci fiinfe nel rinchìufo grembo, 
- Con l'acque folti il fabiano nembo . - 

• ' - F z Ufi 
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Hf la grotta iofentijUyoci ; il firifo , ;\ 
Venfai, che fiori* haucjfer dato; 

Ma fièri* furie io penfo , chi co' l grido * 
Diedero il fegm al mio in f die* fato , 
Uor [dogli tffefo honor> dalguaHo nido, 
t . in nome di Sicheo te/iremo fiato , 
*A cui mifira me cieca,e fofiinta 
Fi, tutta in vifo di yergogna tìnta • 

Io ferbo meco in yn marmoreo chiofiro , 
La flatua di Sicheo, come diurna $ 
Copron le fronda oh era il manto d'oftro, 
& franca lana infìno al pie declina • 
Quindi da yn certo yfato parlar noflre, 
Quattro volte chiamarmi ydy>mefchina, 
Et egli fu t ch' in finn fioco, ed\meffioy 
Mi dsjfe, tlifa vieni, * flarmi apprefiu 



Sen^a dimora to vengo , e farò teco p . s 

A te già tempo debita con font , 
Quantunque tarda al mio douer m'arreco, 
Terduto il mio pudor 9 ch'amai sì forte; 
Ma perdona al mio fallo incauto, e cieco. 
Che degno auttor mipofit in quefta forte. 
Ondagli t queliti allenta e in parte feema^ 

la folpa d%l mio trror, ihe par fi efirema. 
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Vhauer la madre Dea, Veffere al figli* , « 
V antico padre ali hot pefo pìeiofo y 
Jl ragion dieron fteme al mio configli* f 
Che qui douefìe rimaner mio fpofo, 
Se d'errar fi doueaporfi k periglio y 
Hàcagion molto honefie il fallo afcofo ; 
Giungi la fiche manca; in nulla auan^a 
J{agion dt dare al pentimento fianca « 



, Ma chi quella riporta , tue noifcemof 
, , Del mio per/ò thefor,chi mirtfiaura? 
9 , Doue haurò di cordoglio il petto fcemo , 
f , Val freddo Vento à Nftiu'ond* Maura : 
i Laffa>che dura infino al punto 
t £ infin del Jpirar noftro à Vvltimaur* V 
t Segue rrfinflfifioi e ogn'hor ne rodere lima? 

Con quel fili reo chi commemo in prink % 



Giacque il marito mio nel fangue inuolte f * 1 
Trejfo àgi aitar fono ficura fede , 
*£ di tanta nequitia, ancora, colto, 
T£,bà il fiatel empio ti prèmio, che poffiedei 
Io rò sbandita, e al cenere infepoltoi Kì 
Vò del mio fì>ofo , &àta patria il piede, 
E giro errando per [intieri Brani, ^ 1 
Seguita dal nemico in menti, e in pianh 

F 3 M % *t~ 
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Raccoglie M fivt incognito paefe , c 
Fuggita dal fratti : s] cliia nonmoro; 
Terf:do t e quel dì che ti fu cortefe, 
Lno, compero poi co'/ mio xhefiro • 
Yna Città da me la forma, prefe, 
E difitfi ampiamente^ e con moti oro, x 
te mi*-eglir ammir aie x c pellegrine, 
'CÌiit.n'dia, b+n peflo a U Qusà vicine* 

Si [tifata la guerra y e fin da Varrm f 
2{jtn che cmta y donna, e fonfitra, 
E a pena le p*rte atte a rip.u arme f 
C> dinar j offo , e qualche armata febiera. 
èdiUe procbt al fno amor .amaro traimi, 
Cbora minte ben ver me.fdtgnofa,e fi^ra, 
Ter che al connubbto > e al Ut io mioji torlo f 
Vh non firn rtji* a loto babbi antcpoJU % 



Che dubiti hor (crudel) mandarmi ap puffo f - 
jfneo al iyè Glaba p7Ìgionura } e fchtaua? 
Tot che me ftefia, e le mie fir^t ho meffif 

. \ Sotto il tuo a?bi li io, e U tua fede prava. 
Oltre cofini v e il mio fratello anch' ejfo, 
Vi cui la mano, che nel fangue latta, (te f 
trama del mio macchiar fi ^ e trarmi a mot* 

Ch' è tinta ancor di ynel del mio confo ne • 

Mi 

I 
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M k deponi gli Dei >fe tal pur fi y 

E qml) che cól tocca* rendi profano f 
ti) A l Humi almi del itelgtodor Sàbei , 
Tion porge degnamente riempia mano t 
$*tri tu per Untarne ilor trofei) 
Traiti dai fuoco, e non campati in rant, 
Credei ò>th\gni Qé* fi penta,* dog'ta 9 , 
Stivata hauer da incendio \alla foglia % 

li forfè lafci ancbr (fero tfkalf) 
V*do cù'lfeno } ael tuoger me , grane , 
JE vna parte di te chiude il fan frale , 
2{el remre mio fotwnafcofìa chiaue x + £ 
Seguirà U Fato* che la mafreioffak ». 1 
V innocente bambm y ^he nulla, pmie f . 

%44 piotiti fonami non nata accora » v.. 
Sarai C anime ìà^Màmt§mtt^ 



E con la genitrice fu* mefch : na * ' >.vo 
Sara vn minor fratello à tulo tolto* . vi 
E hauerà vna fol penale dìfciplinéti \ \ 
In vn fol punto, à due lo fawo fciolto r ) 
Se il Liei ti ftinge agir perla tu arma, 
Mmtn thaueffe il cor di qt$s rmokù^ & 
7S(j fiato fojfe da Troiano Buoloy \ 
Curati fegnm ? Affocano fuoli* 1 
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Mot Certo vn Dio ti guida , e dà f*uore> 7 A 
Poi che da venti rei pei combattuto ; 
' É /oifga fiaggion dtfpfnft l hore > * 
£ i giorni indarno in va/lo mar perduto; 
Che haurefti a pena con tanto [udore, 
Le proprie mura ricercar douuto % 
Se foffero anco $ Afte fionda e muro , 
C*m* C piuendo Hettorrejvn tempo foro* 

Ma del paterno Simoenta i rhi > 

J^on cerchi , any del Tcbro a t onde vai; 
Che fe pur (come è U tuo defto( varriui 9 
E fife/itero , e incognito farai $ - 
E f* fin hor l'Italia di fe priut > 
Tiene i tuoi legni , e fugge come fai 9 
*A pena quando farai vecchio, e chino > - 
V*i b* 1 fy& m brama,} h turai domino 

\ 

Onde più toflo ad hauer cjuefti attendi 9 
*Populi, e lafcia il van defio da canto f 
E lt fatue r icche^e in dote prendi 9 
CWalfier Vigmahone hò afco/fe tanto} 
Troiani alma Città, mutila rendi, 
In Tiria,con felice aufoicio fanto, 
E qui in luoco di He te fteffo dona f 

E'ifcettr* pigli*)* U nal corona. > 

E s % hai 
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E t'hai la minte al guerreggiar bramo fa y 
Se i caldi fritti A f canto à fi richiama y 
Onde con la fua deftra valor o fa, 
jilcun degnò trionfi ottenga, e fama ; 
Dar errigli (acciò non manchi alcuna cefo) 
Tiemico da fir feruo > come brama, 
Che qui con leggi in pace il luoco pedi f 
E fi da ÀI 3 armi ancor s il cafo chiede* k j 



i 



Hot filamenti, per la maire Dea, 
£ per le punte de i fraterni /irati f 
& per gli Dei, che da la felua Idea, 
ji la tua fuga accompagnar on tali , 
1 Così fourafli a ogni battaglia rea , 
Con gV altri di tua gente fianchi, e frali > 

* B > 1 primo fiero Marte, eU primo affanni? 
Sia fiato il fin d'ogni tuo acerbo danna « 

£ cosi A fcarìxo j giorni dì fua et ade , 
Taffi infiatoftlice, eglorìofo, 
E del tuo vecchio jinchife ( io ut accade) 
L'offa in tranquillo albergo habbia ripofig 
*Prtgoti a quefto Regno haner pietade. 
Che fida in tuo dominio, dtfiofo ; 
jPual peccato puoi dir, ch'in me fi troni, 

Se nm l'ami, ch'adhor conofci,e prouS 



mz» D I D O N E 

ir ..... 

Io non fon di Thcjf agita, e men fon nétta > v 

Ih Alicene^ ò di Grecia ahun m*ppeUa 9 
t{f mojjet contro k te la dtflra Armata f 
Lo Spofo 9 0*1 Padre mio ri/ir etti in fella\ 
S7w fdegnoych* tua donna io (ta chiamata* 
J{l>n v oglie tua mi nome b f ma inceli*} 
'Pur the nido non fi* di te digiuna p ' ' 
Entità di fopporji à wiii fortuna : • - 
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C/i per long'rfo mi fon note Vonde + 

Che fonvà^i lidi d\/ìjfricariuolte 9 
CWà ftaggion certe mouon da le fiondi p 
JE in altr e rrtano %n lor tutte raccolte : 
Qiahdo al vMQVjo baur ai l'aure feconde f 
*A i rehtt piegherai le reUfcióbe , 
Chi bora l'alga leggiera in fchena al man > 
Cinge 1* armata> che mi porto apparii ~ 

Fi tfcé h»bbi* ilumpOf t la fìaggione amica? 

Va (jjl e rt<ar io ,~ osi onderai più ad hora} 

c ti lafcteri (ancor che tu noi dica) 
^j^ t //flo /? ièl torni lieto > far dimora; 
TE 4 compagni po'ay da la fatica , 
Héritdtento, eV armata afflìtta ancor a* 
Che ^nqn ben rifar cita dufuo feorno ) 
Brama far quitti aknn bnkt foggiornom 



gitized by Googlg 



A E N E A» s$s 



Tir gli meriti tuoi f ch'accettar voglio r 
E s'altri oblighi fn ai portarti deggio p * 
Te'l coniugio, che tanto bramar fogli* f 
Vn corto ff>am>vn picchi itmpo chieggo } 
Mentre fi placa ogni marino orgoglio , 
E tenta tvfo amor leuar di ft&gi* » 
Fia>ch y to n'aut^ty e con c*>ft*n^k impari^ 
^atngi y aptnm,eimi^tormmiamàfu 

B sfaltirìmmtt aùuien f propono hormatp. > ^ Z 

Jl le Alfiere mie (ytiarctar Utele f , 
£ fappt certo purghe non potrai ♦ 
Ijft r verme long* [iaggion cri* delif 
p c'gefit almeno (ìli iti voiéff^ trai r 
jg mirar con q a ai volto io mi tjuenkt /L 
Che mentre so Jtrmoia Troiana jpada f . * 
a . M^JìÀnelgre^bo r aw* chejk vUkèt* 

• t . 

. , „,* 

E da leguancU vn lagrim^Co mare t 

Cade ju'l petto » ti blando \n.nda tutte ^ ~ 

- Che tifìjo m vece di cfugfi * acque Amare* 

- 1 Tba dd mìo fanone m*c*Mt# e brutto *~ 
Qh<*fU*tn* ho* à U tu > de*toÙ ttngdwe i 

- jfl*Mfori*$s&;cM fithàipxfia mlutta r j- v ■ 

- Èbenttnpòchi:fc>gUey *%àm*itmb#*. i 

• v i f é . 9(1 
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K? kp&g * # mt% prima impara 
ffeffer percoff \ di fatua al care, 
Che già il luoco le piaghi non ripara p 
Ch" entro ri fige il divietato amore « 
.Anna fonila , • /ire//* Anna cara 9 
Indarno fecrettaria del mio eri ore , * 
Ecco>cbe porger ai gl\firemi rfficif > 
Mcener j£*rfi$ t k l'offa mìe infelici* 

tO tUfa di Sicheo, poi ch'io fta e flint* i 
infermerò fn\l rogo, oue m'accada, 
Qutfta hifioria però così dipinta , 
Su la marmorea tomba fia che cada; 
Diedi Enea di pietà l'alma rec inta 9 
La c*gion dt la morte, t V empia j]>ad* i 
£ ViHeffa Didon di propria mano, 
Rutilarmi y fondo , andò trafitta al pianu 

NOn reftò Enea di feguire il fué 
proposito, & partirfi\cosi Iafcian- 
< do affatto difpcrata l'infelice Di- 
tone > pcrilche pur ferme Virgilio , che 
con la fpada d'Enea rimafale, ella s'vcci- 
fe. Nientedimeno è opinione d'altri ferii 
tori) che quantunque ella vecideflefe 

MCdeUffla; ciò cito non fcceffe però , per 

... , — >- — • l'iMMh 
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l'amore di Enea , ma Colo per quello dei 
marito Sicheo, & fecondo il computo lo 
ro vogliono,che paflàffero cento,& ren- 
vlitre anni dal cafo di Didone , alla naui- 
gatione d'Enea in Italia , fi che farebbe 
impedìbile , che s'haueflero pur veduto 
infieme,& vogliqno,che Didcne fugg;n- 
do Pigmaliohe-capitaflc in Tiro, 6? ' 
fcbricata Cartagine, & ordina- 
to quanto à vna ben for- J 
mata Kepublica fi ri- ' 

chiedeua, final- 
mente per ' * -* 
- amor 

-, dì : 

Sicheo, come s'è d et- 
- . «• to fi leuaffe 

la vita. 
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il fin dei* EpìfoU Stuim* ; 
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DELLA EPISTOLA. 



OTTA V A. 
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Eltna, di cui fur^n tanti 
gndi nella guerra di 
Troia , & MeneLc fuo 
marito, hcbbdo \n fi- 
glitela, chi man Hcr- 
tni^nc, hquai rcUò fui* 
ciuJla , quando Mene- 
lao concitò la Grecia, & con fiftmefo 
eflercitg fe ii^ftdò à Troia , .& Ag mea* 
none, & CJitencftra liebbero vn figliuo- 
lo chiamato O ette. A quelto Oxefte l'a- 
no materno di Hernii' ne dominato Tin- 
darò, promife in matrimonio la detta 
Hermione cosicomportando le leggi di 
«juel tempo , mentre cht Menelao era mi 
guerra , & che in Tua m: no era -imafa la 
cura del gcuerno di tutto'l Regno di 

Menelao • Xlche Menelao no» rapendo a 
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auuenne , ch'egli in campo la promife à 
Pirrho figliuolo d'Achilie. H< ra co»! ri- 
torno loro Pir. ho per la prò miflìone dei 
padre fi prefe Hc«nicne,,& ]* guidò Ce- 
co. Mi la dolente f nciulla , ch'era più 
al luo cugino Orette, inclinata, & l'ama- 
ua di caldo amore., confidata sneo sii 
ragie ne della preyne IT* di Tjndaro fatta 
prima, firifolfe à fcrmcrgli la preferite , 

J n Inu,a ' S^fe Rer mouerlo à liberarla 
dalle mani di Pi/r^p, con cui à forza di- 
moraua, moftrandogjj ccn quanta metti- 
la efla ftauaxoniuì., : & c 9 * : qua n ta fu- 
perbia egli alfrncqncro Jaritenea, inani- 
mandolo,che le bene andaua altiero Pi r - 
rho del padre Achille , molto più poteà 
andar egli dei padre Agamennone , che 
era Signor di^wwi gfcritri*. & Io eflàita 
delia progenie , che vien da Gioue , 8c 
d'ha iter vendicato la morte dei padre , 
con quella dell'adultero Egitto , & oli 
pone in maggior ira Pirrho moftrando, 
ch'egli deroga, & detrahe à i fuoi fatti , 
chiamando Orerie non valorofo , ma fu- 
riofo,& rabido, & doIcndonVh'efla noa 
pofla far vendetta di quette ofFefe fatte- 
le su gl'occhi, fe non con lagrime . S'an- 
nouera ùmilmente tra quelle difeeièda 
Tantalo, lequali paiono nate à douer eC- 
fer rapite , c«me dice hauer toccato à lei 
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fincorà; & cosi diffondendoli in preghici 
re perche fa venga a rifeuotere , dà fine 
pila fua EpiftoJa conchiudendoli d'eflcr 
àilpoite, & ri doluta ò di moriremo di di- 
wcnir fua moglie . 

Seri uono però , che fe venne Ore* 
fte> & trouato Pirrho nel Tempio d'Ap^ 
polline lVccifc , & cosi rihebbe ' 
Hermione, &fe la tenne 
- per moglie. Dai / 
quali nac- 
que r 
poi Orette minore * 
& altri • 
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HERMIO NE 

A ORESTE. 
EVI STOLLI OTTUrÀ.* 

Ario tni fera Hermione À 

quei che ff>ofo 9 
NVera dì n^ì, e cugina 4M- 

da ce e fine 9 
Horfol cugin, cfraltr hite 
pm frcitol'jfo , 
$ % kà meco prefo il nenie dì 
tonfarle - y 

Ti** ho [cefo d* Achille, hor fi orgoglio fe 9 
tPtr quella chtbbe il padre altiera forte p 
S^jì rinchiufa mi tiene inpotefiaie , 
Centra ogni hggf, e contrarr pie: ade. 

guanto fu m mio potere ìorìcufai f 

Ter non refiar con lui s foratamente, ^ 
Ma non poterò il re fio impedir mai 9 u 
L e mie man firn imi, deboli , e Ieri te; ■ ~ 
Ben i dirli $ attendea Pirrhonchefiit > 
Venir à in mia vendetta ancor a gente , * 
J^uefia, donzella è vn firano, e folle errore, 

Voler ptr ma^We fette Altre Signere. 
; Mi 
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Ma 'gli cCogni marpiufordo y e fierOf 
Almme, che mrdta chiamar (TOrefie » 
Mi nafte feco mi fm éfhergO altitro 
Con {tracciarmi le chiome afflitte, e mefiti 
1 > Temili io contieni* dietro il jemiero > 
? y E le piante mutar benché mal prefìe, 
i i B a mie mai grado rendermi à lw folo ; 
, , tì$r penfa tìéton quani va jf anno 9 e duolo* 

— m 

0 

t 

> ) 

E che mdta maggior potea patire, 
Tre fa la mfira Spana , e fatta ferita, 
So le greche fanciulli indi k tapiro , 
Teffe tocco a le fquadre di Mimma i 
minor giogo à Anir omaca fornire y 
Vjlchaxa.aUhor che rinfè ogni cawm*,, 
Quando l'incendio greco in vns'accolfé ^ 

frigio ficchete mfumo fciolf* + u 

JAk tu, fe mai dì mt pioto fa cura, . 
O mio bramato Or* fi e, il cor ufiede f 
Stondi U ntano imrepida,e ficura, 
2if la ragion , che'l mondo ti concedaci 
Vuò efftr che salcim tinmla^e fura, 
JE da le Belle il gregge ti deprede > 
Tu corra à Farmi, fuetto come pardo? 
E prefa la confontfii fi tardo ì 

TU 
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Tigli* (prego) dalSuocerq l'tfiemfiio , 

Che per la tolta moglie vfcì dal lido* » . 
Cui, pteto fa c agi ori di tanto fcempio* 
Tù il cor chauea verfo vna donna fido ; 
Se 7 Suocero codardo, e ne! formo empio 9 
Si f ffie immerfoj in mt\o al voto nido fx 
' Stria ancor del Troianfuperbo amante > 

Moglie la madre mia } come era inante* 

... • 

T^pn hai tU da ridar nauiljj tanti* 
E vc/e mfieme ouEolo fi ritegna f 
J^è bandiere, ne vn numero di fanti , 

' Ma k ba/lan^a mi fa, the tu qui v*gn* f 

£ così ancor dourtano i mieijembianti* 
* Chieder fi ; ne d\n fpofo, e co/a indignai 
*A le fi re battaglie e/porre il petto , 

~ Per riunir fi al ca^gntgal fino letto* 

Che pini non c'è la mtdefma perfona* 

Jtuo>j4treo che da Pelopp s'appella ? 
E fe non fofiifyofoy come fitona, - , 
Che tu m'eri cugin pur fi fauella ; . 
Come marito ala tua. moglie dona* 
Soccorfoy ì pur germano à U fot ella : 
Che per ambedue nomi fei tenuto , 
ui dami in yuefto, e in fimil cafi aiuto. 
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tfhauea Tindaro prima a te conc*Jpt f 
Ch i per prudenza, e per età fi chiaro, 
noto mio, n* le cui man fui me ff a , 
Che batter la m^a in fuo dominio ha etri} 
E benché a Vhtho Viflefa promeJ?a> 
Fé il padre mio, del fatto e/fendo ignaro: 
Hor pvjfa in cjuefto pur più, come faggi* > 
VAMt&ì primo net mjiro lignaggio. 

« • 

Che fillhor ch*io t*era in matrimonio data , 
jt niun la misi face era contefa , 
Jrias'hera à Viribo io vengo acctpagnM* t 
Th farai meco in compatir l'offefa : 
Ben pleiade haurà il padre à qutftafiat*, 
Menelao Spero y à la noflr'atma accefa, 
CW anch' egli à rn tefo fi die vinto à i /?f«- 

; Delfino arder, che fi veloci hà frtff. (ii» 

• 

£>uel ch'i fe fiejfo perdonai rimette, 
Stimata amor nel genero più [ano , 
JJt f empio giouerà , ch'in ciò ne dette, 
La madre amata, e non feguita in vano\ 
Tu fei à me nel grado in che fi mette , 
jt la mìa madre il padre; e quella mano, 
C he gtà in lei pofe il peregrin di Troia , 
Hor fiende Virrho in mt io mia gran noi*, 

. ' E ben- 
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B fc«»c/;* <fr i paterni gefìi altieri) , • 
V ada coftui nel volto, e ne sfamile, 
2{on manca à te da fublimarcoH vero, 

. . Ol'atti heroici del padre à mille à mille ; 
^igamennon tenea fotto'l fuo impero , 
La gente tutta, e ancor i'tjieflo AclMe: 
t jQueft'era vn membro del campo minore. 
Et fi Signor d'ogni Signor maggiori . 

* 

Tu non min tuoproauo chiamar puoi , 
Telope, e7 padre fuo da cui dipende f 
E s* ancor meglio farne il conto vuoi, 
Sarai tu il quinte, che da Gioue fcende; 
7>(e di valor fon caffi gl'anni mot, 
Che volti Par mi irate in chi i* offende. 
Ma ch'era di meflietyche fatto hauefli f 

S'ella il padre sradi con l'empi* vefii • 

• 

Ben in tjuejlo vorrei, che ti vanta/H, 
D'ejjer forte in pi» degna occafiotte , 

. Ter eleititn quantunque non t'armafti 
Ma data à for^a te ne fu cagione } 

■ Vimprefa nondimeno à fin recafli, 
£7 trucidato Egitto àgran ragione, 
/è che l'ìfìejfo fùol vermiglio apparfe, 
i he prima \lfadn tuo dt /angue Jbarfe . 

Mi 
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l/lk Tirrho il fatto ofcura* el cacci* aìfinJo, 
E in furoryolge iltuoyalorej e in rabbia, 
E nondimen con yolto afiai giocondo , 
Softte^tiio itmiri^come à piacer mhabb\a\ 
lo mi fento fregare il cor profondo , 
E mifigonfiàn co'lpenfier le labbia , 
E*lp*tto firide e [coppia in più d y vn loco, 
jirfio al calor del grane occulto foco. 4 

Dunque farà d'Hermione à la f refenda, 
Chi opponga a Otefte yn fallo antico ò nouoì 
jlht che non fon mefor^e in eccelenig , 
f{è ferro acuto ne le iman mi trouo; 
Di pianger foto me data licenza, 
Così l'ira sfogar piangendo io prono, * 
E per lo feno le lagrime ardenti , 
£*dm da gnocchi aguifadi torrenti i 

Pi quefle fùle hòfefnpì'e iì yolto ajperfe f ' 
E ognhor pargole al pianane mai V*hè tre- 
» E*i diftorperìe gnaHcie in ogni yerfo t (glia, 
Tar chìn fonte perp'eìùo fi difegue; 
Queflo del no (ho f angue e rnfato auuerfo, 
C he fino à i nofìri tempi accora fegue , t 
Che mi,ihe habbiam da Tantalo r adice > 
Fatte di t ami.fi arn preda infelice . 

lo 
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lò non fon per ridir l'aftutia , e7 fatto f 
Chefeppe il 'igno tfar che habtta il fiume $ 
T{è men di Girne io mi dorrò, che putto, 
Si fieffe ad arie ne le bianche piume ; 
Solydoue Viflmo.angufìo in lungo è tratto, 
, Eco'l fianco duo mar frenar prefume, 
Vi quel dirò d'Hippodamia leggiero 9 

• Ch'ai carrocefft al find y vnforefiier§. 

E di colei, ch*a V Amìcleo Cadore, 

Sor ella cfiendo , e a i* A micie* V*Uh&Ì 
Va la Città, otie Mopfo era Signore , 
FU ritolta k Thefeo co7 ferro truce $ 
Che poiy da ^alloggiato Ideo Va/ìore , 
Fu rapita oltrat mar fen\* altro Duce, 
E per tal rapto in fuo ri/catto par me, . 
Trajft la Grecia tutta k f igliar tarmi • 



jt pena (io poffo dir) me ne fon iene * 
Tur non m e da la mente rfcito $n tutto f 
Ch'io ri vedea camere)e fale piene , 
Vi umor, di ramarico , e di lutto ; . 
In pianto Vano, e la fiottila in pentì 

i due gemelli eran col aglio afhuuto ; 
Si volge* Ledacon preghiere à i Dei, 
M'ifiioiGione àptietk monta di lei » 



lo 
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Io fie.fìa ancor fanciulla -e pargoletta, v 
< C o i captili mal lunghi, e fcorci affai, 
K So, ch'allhor madre mia grtdaua in JhtUf 

Voue ftn?a di me ternana rat ì 
, Che' l con (òr te non v'era a far vendetta ; 
Hor perche in vano alcun non creda mai , 
l k'«/?4 anch'io da quel ceppo^ecco mefchina, 
Cheti del vHol,cbt di Tirrho iofia rapina* 

Deh hamffe Achille il dì chln fuo mal crebbi, 
Varco irato d'Apollo, e'I flral fuggito, 
Che si the del figliuo-l biafmato haurebbt , 
fatto importuno,e quel cieco appetito} 
Che ne mai per f adietro in piacer hebbe, 
2to/« viuefe , hor gli faria gradito , " 
Vedtr tolta la moglte altrui d'afcof» , 
£ flarfi in pianti il fu* vtdouo j]>of* • A 

S^ualmio peccatoci lajfaje qual ofefa, 
f/li rende auuerfi bora i Celtfii f{umi ? 
SJual fieli a incontro à me di fdegno accefa * 
M'haggio a doler >the fi m'arda e confimi? . 

, , Che fdafen^a aita io refìi prefa , 

, , Va chi mi firatia, e tanto attofca i lumi, 

. ,T{ela ritorni donde fui rapits, 

, , 7{è fofÌ* in mortt almm cangiar la vitM • 
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Difgmnxa, el padre l'armi a Uhor f*gmu*§ 
Bfiando in vita ogn*vn dì quefti due, 
De fvno e labro era fl>oglwa>e priua$ 
Tion me f chi ai madre mia co i baci tui, 
(Quando l'età più molle in mt fiorista ) 
J^uei fcher^i, che mal j no da ogni pdceUéy 

Con lingua ctrta } e con tronca Jauella* 

TsCp» fieji io mai, per farri vn caro laccio f 
jil collo } U mie braca a breui e corta, 
Tie come pefo hebbi k ftdmi in braccio p 
Che non ti fiffek portar duro e forte j 
TJj tu d'ornarmi maiprendtfii impaccio f 
7$}> e fendo patuha al mio conforto^ 
fiondai dafe^o k ripesare fi lato » 
Tifi Uno da U madre ini adagiato* 

Mà incontro al tuo ritorno anch'io ti cor fi > 
(EH ver racconterò fenica mentire) 



conofeea, chi mi fé al mondo rfcireg 
2ipndimen } che fofft Helena m'accorfi f 
Tercht m te gran beli* vidi apparire f . 
£ tu non men qualftfft altrui chiedeui 

Vantata figlia, che dinanzi haueuU , 
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Tur da lodarmi ho in quefia parte fola, 
. Che mi conceffe Ortftt per Signore , 

Ma tjutfio auan^o ancor , che mi con/Hat 

Ttrderò,fe non s'arma in fu 0 fattore ; 

*Pirrho titn per captìua la figliuola. 

Otte il padre ritorna Vincitore , 
c £ qutfio è il dono, e iagratia chò battuta, 

f>a Troia al fuoco mejfa,e etlpian caduta. 



Wpndimen quando il Sol più malto afcenfo, 

E van di fiamme carchi 1 fuoi defirieri, 
, , Chel villan cerca l'ombre, efidtfltnde, 
, , Su r herbe, «7 peregrino in sh ifent'mii 
* i Ch'ngnvn dal faticar ripofo prende, ^ 
, , E fcaccia il caldo efliue , e * reipenfìtri t 
Amh io pafio, mfelke,pee l'inganno,. 
Con maggior ftfferen^a ilgraue affanni. 



2H*fe la notte in tornerà, dolente 

Mi ferra, dotte io &rido,e piango ogfhot* 9 
£ che nel mefio letto il rimanente , 
Stemmi i giacere infin la noua Aurora , 
Gl'occhi in vece dimpot quiete à la mente 9 
Sp argon lagrime nate alihora allhora * 
S quanto pofio fuggo il f alfe frofo, 

Comes» fudeda w nemico odiofo . * 



Spejfe 
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Spejfo'egli elrerjvaneggio al danno ftranOf • 
E delluoco , e del cafo [memorata^ ^ 
S tendo (come fognando) in lui la mane; 
Ma tofio ch'io mìfento effer gabbata 
Ciò ch'in fallo toccai [caccio lontano , 
E mi fembra la mano hatnr macchiata ; 
Sptfo per Virrho Ore/le k nome chiami f 
£ come lieto augurio U fallii arno * 

Hora io ti prego pe^l nofìro lignaggio f 

E p*r quel eh* al lignaggio e padre alture 9 
ihel mar ampio ^l terren culto e feluaggio) 
Turba di tampini fuo celefle impero ; 
T>er l'ojfa di tuo padre al fin mal faggio y 
E à me ^ioyche han dhauerti obligo intitYdf 
Che vendicate dal tuo ferro audace , 
Sotto il freddo fepolchro hot fiatino in pace* 

» 

» • « # . 

, y Veh hormai ti piaccia a i piati miei venirti 
y y E fe ciò non t 1 'aggrada , babbi nel corey 
y y Che non può in lungo la mia Varca girtp 
y y Che non fogni al mio foglio tritimi horo ; 

Ouer qui penfo i giorni miei finire f 

E'I flnrto e f baiar ò nel pm bel fioro $ 

0 farò io dia Tantalo difeefa, 

V*ahr'huom pur di ql ceppo in moglie ffét 

lì fine della Epitfola Ottaua • 

G % A 
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... N O N 'A. 

Ercole figliuolo di Gio- 
ue>i!quale inganò Alc- 
mena in forma di A ni- 
fi triene fuo marito , fra 
l'altre amò Deisnira fi- 
gliuola di Eneo Re di 
Celidonia, laqualc con- 
correntemente amò anco Acheloo , fiu- ' 
me di Etolia,che contendendo con Her- 
cole, quantunque fi cangiaffe in varie for 
me fu finalmente in tutti gli affolti vin- 
togli che rimafè ad Hercole,)a d fiderata 
preda, & nella c< ndufle feco , ritoglien- 
dola anco à Neflo Centauro , che glie 
Thauea trafugata nel trapaffar d\n fiu- 
ttic,onde Thebbe poi congiunta alcun té- 
po per moglie, & da effj fu amato dicor- 
«liaic amore 9 amò fiauimeme Hcrcole , 
~? ~ - C Iole, 
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Iole,Iaqual gli fu dinegata dà Euritò Tuo 
padre Signor d'Ecalia . Ondagli dopor 
non potendo patire d'efler flato fprezza- • 
tó,etterminò Eurito prendendo»" E< jlia, 
& rapendoli infieme, loie di cui (òdisfe--' 
ce i fuoi defiderij : Ma auuenne,che s'ac- 
cecafle tanto nell'amor di coltei , che fi 
ridufle à far lafciuiflìma , & abietta vit* 
fòtto di lei , deponendo la elaua , & le 
fpoglic del Leone, & finalmente in habi^ 
tofeminile dandoli al fufo , & ad ogn'al- 
tro vile eflercitio con le ancelle infime 
della fua Iole, llche prefemando DeisnW 
ra,ch*e;a fuacalh moglie , & di core al* 
quante eleuato e iwAgmnimorF.'nge'Oui 
dio,ch'< fTi mofl - da tdegno diqnefta Tua 
tanta baflVzzr» ; fi potè a ftviuerie la pre^ 
fente EpiltùlaSiwlW^ùil glihmpara, & 
racconta i geitHilUi intefi allhora , a 
quei tanti Tuoi palbti trionfi, & hen ri, 
facendogli vedere quanto? la gloria di 
quelli , ofeuri la b ffezza delle attiont 
fue pre r enti fi vili & abiette, tffendofi 
fatto totalmente preda d'vna ftminade- 
bf liflìma, & impotente . Ma nel tempo, 
ch'elfi gli fcrtuea le fopragiunfe vn Ni>n 
ciò , dalqual hebbe auifo, che'l fuo con- 
forte Hercole le ne moria fu'l monte 
Oeta , & ciò auenia perche la camicia , 
ch'ella gli hauea mandata prima era au- 
* G a uelc- 



uelenata, ilche non fopportando Herco- 
le,falica vna pirra (opra il detto mente ri 
folfe di arderli come fece, & come fi de- 
fcriue nelle Metamorfoli. Era però quel 
venfno proceduto dalle faette a u ade- 
nate , con lequali HercoJe vecifc Neflo 
Centauro, quando gli rapia Deianira , à 
cui Ncflb diede à credetecene? eimegraf 
fe l'amor fpcnto per cosi vendicarli dei 
Aio nemicojhor di quello Deianira eflen 
do innocente,fcopre nel fin della fua lec-, 
tcra.il cafo all'amato fpofo,& dolendoli,* 
& ramaricandi. lì, dice quanto può in fua 
feufa, & vltimamc nte per pena dci«« 
l'errore rifolue di appenderli a 
come CpriutiBQ gli auttori , „ 
. ch'elTequt , quandi ; ; 

jfetefe Smorte j 2 
t «wir ^i, . 

efierfegui- . t 

ta. > 



DE- 
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D E I A N I ILA 

A HERC O LE. 

EVI STO T^OJ^sA. 

E ne rallegro » che hoggi 

Ecalia giaccia, 
E di muo sagguttga al 
noftro [iato y 
i » ( h'Etititu al Jd u gm iu% 

già [odi* facci a , 
, , E (iadi vita , e del fìtto 
hauer fp glia f o $ 
Ma cWà la vintali vtncuor joggiaccia > 
£ /t fia>com* vile in preda daio, 
2 y Ho da dolermi; e mi dovrò per fempre 9 
* > Che babbi* l'animo tuo fi lieui tempre* 




La fama (piegò toftp % OH y gr* ognrtt* 
Ver U Città di Grecia i vanni prejli r 
S* [colorita, e in manto o/curo e bruno. 
Che creder non fi può de i tuoi gran gefti $ 
CWà quello à wiT imperio fa Giuno, 
E vn lungo ordm d'affanni ajf>ri e molefìi* 
K 2{pn han potuto mai pur dare vn crollo* 
Hot babbi impojlo Iole il giogo al collo • 

64 E iut~ 
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E*queFlo étEurìfleo fatta il dejire f 
E di chi al Dio de filmini e forella, 
E di tal macchia in tuo difn>r, gioire f 
Si vedria la matrigna iniqua, efella\ 
Ma quella (ahi Uffa )à me nm tuoi venite, 
Jl cui (felver tra noi pur fi font Ila ) 
5 Hpn forfè in C : *l ma * nolti di tal p°ndo » 
Ch 3 à trar bapaffe vnh.to fi degno al modo* 

<* 

'più che Giunon (fé Un volgi la mente) 
Ti naique in quefh età f 'enere affai $ 
Quella opprimendo t'ejfaltò foueme, „ 4 
Shiefta ti tiene U pie fui collo hormai ; 
Guarda al tuo braccio vindice epojfentif 
jSvniuerfo m ripofo, e fuor di guai* \ • , a 
TP e t tutto ouunqne l'ampia terra, l'onda^ < * 
Del Ceruleo T^ereo bagna, e circondi* 



Si cWà te il ben fogni terre fire regno , 

E del mar tutto, in obligo rimafe , 
E dtffondtfìi il tuo gran merto degno , 
Ond'tfce il Sol per ambedue le cafe; 
E di quel Ciel, cWcficr ti dee foftegno, 
Tu fìeflo ffìi pria colonna e bafe , 
Chefoppojio algranpefo Hercole vn giorno, 
Atlante rejfe l'altre (ielle intomo. 



GooqIc 



/a te ercole, m 

jfcf« <Jì che co igran vanti hai fatto atejuìfh » 
Se non di fare i mot difnorpiù chiari t 
S*« la macchia del fiupro infante , e tri/?*» 
Con {ùngi j f rimi **oi/u« preclari ? 

i tu forfè colui di cut fu y*fio t 
Che [ir »ng<,U ff% i due ferpi contrari f 
Bambino efiend; infafce,e in quel periglio^ 
Gii di Giouemofirandotittfer figlio. 

Tk il principio migliori ehtUtm finire; * " ' v 
7{e(ian V ultime prone al parangone, 
E con le prime ,invan pm comparirti " 
Horchefei huomo, à quel eh eri garzone ; 
Colui, che mille fiere sbigottire, x 
Ch'Curtfieo fier nemico, empio, e fellone, 
Gmnon fuote mai far perditore t 1 
Gti fi rende fogge$to x «7 dama amore * 

Jfor cfc'io fia ben congiunta intorno fuòn*,' : 
Poi che d'Herco/e mogbe ognm mi dicey ' 
E che il fuocero fia quel Dìo, die tuona* 
B'I C tei [torre fui carro alto, e fiUce; 
Ma quanto male a C aratro fi dona , ; 
Giuuenco, à cupi' altro agguagliar non lieo», 
Tanto è oppreffa vha moglie inferiore » ' 
J>* vn manioche fia di lei maggiore* ~ 
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a^ene fau fio e^ honorem» fefe e ieghtt, 
L'ai «^a, eh vn piacer t*tnuota inticr* g 
■ E ft donna ve purché ben fi voglia, 

Marnare, ìyufìuo par volga il penfiero: 
Sempre il conforti thto di fi mi figlia , : 
E più di lui m' è noto, vn [ore fimo , * 
tj Cbygli tra i bofehi, fiore, e bombii mofiri» 
V * ogn'her cercando, toc valor dimofirim 

Et io fra tanto vedono, e dolente* ' . 1 

Sciolgo ne la mia cella i preghi honefii p - 
E fio m fpauentoyche'l marito abfènte, ■ 
Vinto al fin da nemici à terra rtfti ; 
E tra i ferpenti,e i fier cinghiai finente, 
E i Leoni affamatati > e à Vtrapreftt , 
Son tra fiottata, e tra me i cani fi arti t 
Veggio d'mtotno PvJfaÀ dinotarti* 



Hfgtmentan delgrtgge ftntemrà t 
E Immagini firane tn fogno apparfe, 
E ogni augurio da me chkfio in jnell'hora, 
Che Hecatefuol notturna tn del mofitarfe ; 
E rò tnquirendo,ahi sfortunata, ogn'hor*> 
il dubbto fuono* che la fama jparjè, 
2 a vna l'iene fa trauma il timor figgo , 
£ U fttm* al timor t fùji itfhnggt* . 



> 
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Ya* madre e altrove* per te è po&a in duolo* 
D'hamr gradito al maggior Dio per moglie* 
2{è Anfitrione il padri, ne il figliuolo* 
Bill* f no firo coma n, qui fi raccogliti 
Vi rimane Euri ileo mmiftr a foto * 
De tempie di Giunone accefe voglie * 
ihognhor tnmtron* , a fifchta ne Ferree- 
£ fur imtauia diramiti smutahia.fi :hue p 

Hot quefìo mi far ia poco à patire t 

Matì* Saggiungi iiuoifir amori amori* 
£ già madri per tt può dm* nire > 
Ctafcun*> in cui sfigafti ituot furiorì* 
De la violata jiuge io non xo dir* * < 
T{€ le valli Pai ihmie f pt rfi honeri * t 
2iè ciò, che de la Hjnfa,* ai te nacque* - 
Poiché Ujuo padre. Or menu tfiintagiacfut. 

2(e ti parr£ , che tifi* apfofto a fatto * - 3 
7 ante fonile, figli* d\Th*m* ante* 
Del cut gregge nejfuna vici di ballo * 
C he non vuUfJì farne il inante * 
Sol (Cvna\ th* già poco il mon damile* - 
jidulttra diiài fatta tua. a man e , * t 

Tir no matrigna , e non madre mi chiamo* 
Del mo Lidio figli noi nomato Lamo* » ^ 
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E ben so, che*l Meandro più e più volti? '? 

• Ch'errando ftorrt pe'l ricin paefe , 
E d'acqui fue con larghi giri e volte, 
Torna fj>ejf* k incontrare onerari fcefe f 
Intorno al collo Herculeo vidi molte 
Verle, e monili,e gemme altre fijpefe, > 
Tutte k quel collo, acuì fu pkcivì pondo f 
II Cui filande, elegger [orna il mondo* 

f(ftifur(ToflroUguanciecophtif ? 3 
Le forti braccia anime in oro hauere f 
E a le membra rebufte, e in guerra certe? 
I cerchi intorno* e le gioie tener ei \ 
Certo che fon* k quefte braccia everte f * 
La gran belua t(emea tra l altre fiere r 
Vi/wlfe Palma, egiunfe al f ho fin, onde 
; ui se ilfuo rello il, manco homero afconde i 

Oltre a ciò d'allacciar ti ha fio il core, 
In rete femmil gl'hit futi crini , 
Come k le chiome H erculee di più box ore f 
TipnfiMo affai le bianche pioppe,e i pini: 
7iè ti par che dia macchi* al tuo valore* . 

\ f In vece di Faretre >e brandi fini, 
A gutfa di donzella , hauerti accinto, 

M fianco molli il vii moni* cinto • 
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2{*n rifagli* più forfè i tuoi f enfi eri , 
Di Diomede U fiero horribil volto , 
Che,d'hnm*nità prtuo, % fuoi deftrierip 1 
S'hauea di carne human* k pafcer tolto? 
Se così ti vede* dato k i pi tetri , 
Bufiti i e in quefio molle habuo involto $ 
Certo a tal r incitar per vinto dar fi , 
Ben fotta k doppio farne riputar fi* 

£ cosi iourta Anteo Iettarti quelli 
fafeie, ch'ai duro collo ftan pendenti, 
.Acciò tfhauer ceduto k m huom fi imbelle* 
Ch' in (i vii panni fia, non fi tormenti; 
iliache habbi ancora in fra le Ionie ancelle f 
Conci i care fin k i fiori appartenenti, 
Vicefi, e de la tua padrona molto > 
Le minacci* temute , e Ifofco vlto * " 

1 

Hor non ti turba Alcide, an^i confónde. 
Che le man » che di vita hxn mille priuip 
Habbi intromtjje k r affettar le fronde , 
2{e i tefitlli di fior vaghi , e lafcmi ? . 
£ con le fiere dita è fama altrmde. 
Che trar dai lino il filo non ti [chimi p } 
E del filato fiame tlgiufto pefò , é 4 
Hindi k la belladonna 9nde jet pref*. j 

» 



)igitized by Google 



15$ DEI A N I R A 

Cquanttvohty mentre a volger fìé* '~ 
Lo ftani€ f con le dna dure e forti, 
Xr man pens'to troppi robuftt chat % 
I diboì [ufi han confumatip e torti; 
£ in (in di te mi [ehm fi credi formai * • 
tWa V* [non di sferra i color rtmi, e fatiti, 

Vivandi ài piede la tua donna dur* % 
T babbi 4 il Juq minacciar ftfi* paura* 

E pur giui co*fanffa raccomando* 

De i tuoi trionfi il grido alto , e'I romoftp 
E l'opre >e i fatti eccelji annotar andò , , 
Che celar ti farla fiato pm honore; 
Come f h quel de i due gran ferpi, quandi 
% Strinando lor le fauci con rigori , 
In pargoletta eia fintarmi in mano % 
tefii cader £rity dijjatQ al piana % 

E del Cinghimi Ttgto fatmfo tanti, ■ 
Htl Enmanto di opttfjipuno, 
C'hor Jipofaua. in qutfio hot A in quel ex f 9 

E del gre» fondo [egnau a il terrene g 
Hi fileni celar fitto alcun marno , 
Wejfìfliiefthi, ch'i Pet Traci} hauieno, 
Tiftefa/aut*,* fan graffi giumente, 
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fif cdui,ch'erm rn moftre di tre firme , 
E pafaa su Ciberò i ricchi armenti, 
Girimi f*"° *fi fì*jp> difforme, 
Benché in ire facete m fole repprefenti $ c 
E qu$l di tanti cani a ini conforme , 
Va rn fot tremo r i forti > è procedimi. 
Cerberi ; eh «ne il capo ha i fuot confini* 
V'horribU ferpi hauea conufit i crtnU 

EqueUaincuifempreilyigotcrefceaf 
Si feconda accaderle «gni ferita, 
Milita, cWm tal fertili** forgia, 
Cht da i fuoì dani ogn'hor parta arricchita; 
E qutlyche tra la manca, out potta, 
Tre merlo forte > e la tua dofira ardita* 
Toltogli ti fiato, e no tana fiftefo, 
Rjjh grane a It braccia, e inmdpifir , 

E quella così mal m la Battaglia , 

2^e i pie fidatale di bimembre forma, 
Che nt i monti opprimevi di Th* faglia f ^ . 
E pur era ma lunga ajuefire torma j 
Hot tai cofe fiera* puoi, chi ti vaglia, - 
( Mentre in gonna Stdonia fernu tormaj * k 
*A raccontare? e non tronca il fuo dire , ~ 
La lingua, raffrenata dal refi in t 
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, , Ma come il $uogran buftù, e Falm* fiitép 

y y jl por fi in femmil goneìla fafty 

9 > E /?/* d' burnii gente prigioniera y *, > 

* > £ foggi ua ,c inchinata à vili impnfi; 

E faina, eh" anco la iva ?{}nfa altiera» . 

^. n'enfi* ifamofi ahi trofei) i 
//? w degno guerrier prefo datò* 

* 

Va hora,* gonfia dì fuperbia core, 1 
£ narra */ifn iUuffrt a chi pi* chiedi r 
Toi che quel* eh tjftr ti* [aria difnore> 
• £#* hàd'huomta tua parte , /« 6c* r*Cf 
2>* /a?**/ /ci tanto anco inferiore, 
Spanto di té, che tutto ilre/U eccedi , , 
JV riportar le JpogJie } e maggior vanto? : 
tht jfrenti hatar qM*i,ck'n<M*ft* acanti 

* r E quanto fefiì in piti rohujìa et ade r 

y , Contra cgnaltShuom vittoriofo, e fitrfy 
jy Tanto più biajmOf & ignominia accade , 
y y Che donna opprima timo vigor primierr $ 
Cedile putì ch'i lei di ragion cade f 
D x ognt tuo lungo affanno* il vanto intieri j 
V amica ardita in luogo tuo f Hccede f 
£ hot mah d'ogti tua gloria è faita herede* 

Vìi** 
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0 notabile infamia, o fomwo (corno* 

thtl cuoio hirfuto, ed'afpri peli pieno , * 
Lutato dal L€on>che ritta adorno, 
Hjcopìa il fianco a *na yd donna, t Vfenot 
Ma >n malyeiti, e poco {coprì intorno. 
Chi non fon del Leon tal fingi*' meno. 
Ma fi ben tue, che tu de l'empia fiera , 
Et ella hibbe di te rittoria intiera , 

é 

Vna ftmma prefa hk la corata , 

De i veneni Lernei macchiatale tinta, ., 
.A perta atta a portare in Jìrettapi*\yt » 
Con poca lana vna conocchia cinta: 
E la mano s'armò ài quella ma'^^a , 
Contra cui cade ogtà empia fiera vintap 
E ne h jpeahio ancor mir<>ffi il giorno, 

farmi del fuo conforti) chmea intorni* 

£>uifta hifioriaperò da gV altri vài** , 
E ala fama potea non preffar fede ; 
M* tcco % chil dolor, ch'in me nodrma, 
Va iorrecchie fi parte, e al volto riedt: 
Tot che dinanzi k qutfli lumi arriua , 
La tua firaniera amica,el cor mifiede t 
2{è pojfo, fe non sfogo il mio tormento , % 
ViJJimular ciò è che nel peno io fento. 
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2^ tu vuoi comportar, che fi* facciata; 
Onde per me^o a la Città fon viene, 
Vna vii (chi*** tua, perche mirata , 
Sia da misi occhi à firq*,e mi dia pene; 
2s[è f£n vten co me ferita, e di$reg$ata, 
Con chiome incolte, e di me fiuta piene, 
Coprendo il volto, e dimoftrando yuafip 
?{e igeili impreffi i juoi dolenti cafi . 

àia fe ffentra fefteuole> e pompo fa, 
£ d'ore Jplende , & ha catene à lato. 
Come tu in Frigia inondi a la tua Jpofa » 
Vi gemme andata, e ricche perle ornato £ 
£ la fua faccia al popolo faflofa, 

* Moftra sì; che vinto Hercole f e domato* 
Va lei direfii : e che babbi tuttavia x 
Il padre riuo i Ecalia in piedi Jìta* 

£ forfè Deianira, come vuole » 

Efclufaj eh* in Etoba ha il fuo lignaggio* 
Dcurà, dipo fio il nome che le duole , 
Vi meretrice* à moglie far pajfaggio : 
JE de la figlia allhor d EurUo % Iole, 
£ del cupido Alcide, e può faggio » 
Giungerà i corpi inetti ingrato modo, 
Vn cUshonefio, infame, e ignobil nodo* 



Ahi 
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Ahi che la mente à tal penfier s'arretra, 
E [corre rngelo per le membra intorno , 
E in grembo cade al fin, che non impetra 9 
Tifi far può la man languida, ritorno-} 
Ver me ancor con moU 3 altre , la faretra, 
D'amor prouafiiy ma fen^ alcun [corno , 
2{è t'mcrefca in due rotte, che di dui 
*4ftn duelli e rei, cagion ti fui* 

Sguinci Acheloo raccoglie lacrimando f 

Le rotte corna entro à le rapidi** nde p v 
E lajpe^ata fronte racconciando, 
Vhauuto [corno in poco limo afconde; 
E refi è per valor di vita m bando f 
E pel venen Lemeo ì ch % in lui fi fonde, 
2{ejfi f me?£hi40m com'era, e Pacane tinfe 
Del [angue, che perdendo ini Vejtinfa. 

Mà à che tal co/i riferir defto ? 

Se mentre io fermo, la fama vn romore f 
Sparge dintorno, che' l marito mio, 
Co'l mio manto fonguigno hor fé ne more; 
jihme fiotta e infilici, chtfeci io? 
One mi trajfe amando il mio [more > 
0 empia Oeianira al tuo conforte , 
Ver ^nalrif^mo hormai temi la morte ? 



Vutt- 
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Dunque il tuo fpofo in fi fiefca ftagion* $. ^ 
Ufi monte Otta fciorrà l'alma ardua? 
£ ih che fci dì tanto mal cagione, 
Veuraidoppo di lui tifiate in vita i 
£ qualfin hor fisci io mai dtgna anime ? 
Tercbe ad Alcide alcun mi forni rnita ? 
M*dtlnoftro connubio, e caro nodo, 
Che babbi kfar fede il mio morir ne godo * 



M tk ancor per fonila à queft* inchìeBor > ^ 
0 Meleagro mi potrai [coprire} 
Ma empia Dtianira al mal /? pretta * 
the più pautnti i giorni tuoi finire t 
Jlhi cafa in Mito defolata f e meftay 
E tanto più, quanialto il tuo falirt z , 
Già la vtcchieiK* fogni gaudio Qajfa * 
Èneo per cuoifi tfoliwml Uffa. y , ! 



Il mio fratti Tideo del tigno priuo. 
Cerca (/bandito) incognite contrada » 
£ finti fptgner l'altro, effendo viuo f 
2{et fatai fuoco il fior de la fua etade: 
T^afcofe il ferrorigido, e nociuo, 
2{f l fin la madre in tanta crudtltadt% 
% tu al fin Deiamra empia inhumana , 
Tirchi h ai più di morir t*mn\* yana f 

Sol 
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Solquefio chieggio, e pregoti per quelle, 
Leggi de i facrati/Jtmi legami , 
Che tu non creda m me ragli e fi felle , 
Ch* agl'amor tuoi tronca/fi, eàteglifiami 
f , T{è pev yditi mai cafi, ò nomile, 
, , ?t fia fatta nemicai che non t'ami, 
f i Che Iosa ti Ciel, che* l tutto f copre >e vede, 
,, J&amo/uilcerfinmo^Lmia fedi. 

Ma Titfo, tofto che dal fiero fi r ale, 
' Sentì piagar fi il defiofo petto, 
Diffemi,U /angue mio gran pregio vale, 
jl defiare in amor l'ardente affetto ; 
Così quel Imo (fceura (fogni male) 
Ti mandai, dal venen di T^efio infetto; 
jt hi /ciocca Deianira empia, cheftify 
A che più in dubbio fi alfe morir dei ? 

Tifiate pure in pace, ò padre antico, 
E tu Gorge /brtlla fimilmente , 
TU cara patria, e ti* fratello amico, 
Hor da la patria nofira efdufo, e abfente; 
E ti* luce alma,on(TiQ gl'occhi nutrico, 
Chehoggiiyitmafia , s ile tei con f ente, 
E tubasi t'attenga il fterar mio ) 
Confo, te amato , e figUml Htllo à Dio , . 
11 fine della tritola Nona . 



^ f~ T ri 






ARGOMENTO 



DELLA EPIST OLA 



DECIMA, 




R a importo tributo da i 
Cretenfì à gli Atheniefi 
per la morte di Andro- 
;eo figliuolo di Minos, dì 
ètte fanciulli,& fette ver 
gini all'anno, iquali fi do- 
uern*o efporre in cibo al Minotauro , -che 
fu rinchiufo da Dedalo nel iaberinto, j- 
che non fàpcfle vfcir fuori . Hora toccò 
quelta forte fra gl'altrr oiouanr à Thefeo 
figliuolo d'Fgeo,per la bellezza delqua- 
le accecali ardentemente Arianna figli- 
uola di Minos alihora Re di Creta , au- 
wenne che da effa egli hebbe configlio, & 
maniera come potefie vecider il Mino- 
tauro^ làpeflTeanco ritornar ficuro fuor 
de gl'intricati calli di quel confufo,& ar- 
tificiofo rauoJgimcnto ilche tutto fuc* 

ceffo- 
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ceflbgli felicemente, nella partenza poi, 
menò feco Arianna , & la forella Fedra 
ancora , crebbe volontà di partirfi , pur 
tenendo in fpeme Arianna 'di pigliarla 
per moglie . Giunterò poi per camino al- 
Tlfola di Naflb , ò di Chio, come alcuni 
vogliono, /opra Squallido fi poferoà 
dormire vna notte. Ma innanzi lo (chiarir 
del giorno vedendola egli addormenta- 
ta , tacitamente con Palerà forella fe ne 
ritornò al Tuo legno, & li parti lafcianda 
così fui deferto lido abbandonata quel- 
la infelice . Si dettò nientedimeno poco 
dopo la mifera Arianna, e correndo sù 
Teltremo margine del lido, hebbe pur 
fpatio di feoprir ancora alcun /egno del- 
le lontane vele che faggiuano, doue ac- 
crefeendo i lamenti,& però hauendo oc- 
cafione di feoprir diuerfi affetti , finge 
Ouidiojch'elTafcriuala prefente Edilio- 
la , néjlaqual prima tocca quanta fi a la 
fua crudeltà , & quindi va deferiuendo 
Thiftoria comeefTa rimafedoppo la fua 
partenza, & quci,che fece,& fimilmente 
in tutta queRa Iitera fi vi diffondendo in 
Concetti merti,& da difperata, fi come ri- 
chiedea il fuo (tato , dirnoftrando quanra 
foffe la fua miferia in quel luogo disa- 
bitato & voto , lontano da tutte le Cit- 
tà , & paefi conofeiuti , & dalla fua pa* 

tria 
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cria fpecial mente amici & parenti fuoì « 

Per quello che fi racconta d'Arianna i 
trouafi nelle fauole , che Bacco parlando 
oltre quel Infoia, & viftola , s'inuaghi dì 
lei, & così la prefe per moglie, indi con- 
dottala in Cielo , gl'altri Dei gli fecero 
f na corona di ftelle , lequali ancor 
hoggidi fi fcoprcno nel Od 
fereno,& chiamanfi la co^ 
rona d'Arianna . Et 
gli Aftrologhi 
la deferì- 
uo- 

no, per vna delle qiuh 
rantaotto ima- 
gini . 




A RI A N- 



Digitized by Google 



A R I A N 



té '<? 

N A 




A T H E S E O. 
ÉTISTO L >A DECIMA. 

0 intonato ogni ftietat* 
fiera , 

Viù clemente di te,piu mol* 

Tjry» , Che de la freme mìa faU 
da, efincera , 
9 i Sotto pegno d'amor gab* 
bata m'hai: 
Lafia; e ben so > ch'aneffunaltrom'er* 
Veggio % cWejfer mi à te fidata mah 
9 I $1 ykro ewi^io , c d'ogni o^c/o wjj/i * 
, 9 Cfe* no* /ii huom>ma vn afyro,* duro fi/ph 

Hor quel che leggerai } fappi,ch y in mano. 
Da quel lido u vien (Thefeo crudele) 
T)one fen\a di me, che piango in ranop 
Tostar la naue tua F ingrate vele 5 
Wjlqualyil fonno mìo profondo, e ftrantf 
E tùf che più doueui ejfet fedele , 
Mi tradifie ambi ; e per mprefa audace f 
1 Sca<;ciaftc alLhor U mia tranquilla pace. 



Era 
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Era nt Vhora , cheH più freddo Cielo, 
Spargila arra di gelata brina , 
E i me&iattgei folto* l fronzuto ftelo , 
Vi (ìridi empiono % colli, e la marina} 
. Io m* sò felettato àgfocchi ilrelo, 
t) pur dormendo languida , e fupina, 
! Stende fi tramortita il braccio fianco, 
cinger a Thefeo l'amato fianco » 



${tfiuno vera* a fola man vifcuote, 
Vn non sò che y ch'à ritentar mi motte; 
Tot tutto il letto poi con larghe ruote , 
Motto le braccia^ amen, che nulla io troue: 
£4 paura improuifa il forno fcmte , 
Mijutgho fi attentati, e non sò dotte , 
yedeYtt;ond 3 apro U cortina, e rìallg, 
£ dal ndom Utto in piedi Jial^p . 

< 

Subito pendendomi le palme, 

Mt feda tipetto , e fcocco il pianto alfine, 
E /* cmtera ancor dal fenno> calme 
Vi lama* il mal eompofte crine »j 
frplendoa U Lunata tatare eterne, c«r alme, 
lo guardo s'altro appar } cb e le marine, 
Jt> p*t* attr*reder,cb'agCotchi caggia, 
Mmxhchjllido, * Ila éefkrpa ftkggia . 

e. - U X« 
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lo vò correndo fen^a ordine alcuno > 

Hor.quà> hor lardone il furor mi mena, 

Jj7 piede ftminil foco opportuno, 

Tà ritardar l'accumulata arma; 

In qttefto me^o al mio grido importuno p 

Cjte chiama ognhor Thefeo con voce piena > 

// lido, che per dea fi ricche forni. 

Da i camfajJiri^QndUsil tuo nome • 

E quante volte io ti chiamaua fotte , 

Tante } illuoco intonar facea quel clima * 
Il luogo, che volea pieto/ò f e motte, 
Tur dar aita al mio cordoglio in prima ; 
Sporgeua in mar la fionda vn picchi colle » 
C h 1 ancor rari ctjpugti ha ne la cima , 
Ch' bora è vn fcoglio p e de te ajpro, e faffofc 
Toi che thin tonde rauche intorno rofo * 

Qhìuì afcendfl, che*l cor mi dà vigore , 
E per mtglio vtdtre afa la faccia, 
fi quanto flendo il guardo, p.knd h orrore, 
Mifuro l'alto mar } ch' intorno abbraccia, 
Di qui vidi lontan, ftn^a timor* , 
( Poi ch'Eoktncor m'ì crudo , tmimmad 
Lt vtltrtefe. al lor camin rimo}» , eia) 

Ter l'mde andar coV fitriofo noto . 

H l Ori- 

* 

■ 
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0 vidi , ò fummi di ridere auifo > 
iinauiglio Untati) chel yento porta , " 
E fatta fredda piti, che ghiaccio in vifo 9 
fijmafiefanimata e me^a morta ; 

2%t intfito il fiirto mio da me diuifo , 

1 Vuò lafciare il dolor, che mi tra/porta. 
Ma da quello eccitata io vò veloce, 

E chiamo ognhor Thefeo con alta voci « 

• 

Dotte fuggi dame crudo, e inhumano 9 
'Thefeo} dice a, deh torna e l flutto rarca$ 
Volgi la naue al lido non lontano , 
Che non è del fuo pondo ancor ben carca ; 
Supplì* coH pianto, che cadeua al piano , 
jtl mancar de la voce fioca, e fcarca, 

- E accompagnauan poi tg mii paroli , 
•Botarmi tipetto , e in odio hamr il Soli* 



E perche figurar potejji almeno f 
Si l'rdir ti toglia la lunga via , 
Le mani aperte e al del leuate, a pieni 9 
Segno tt dter de la mftria mia } 
S'vna pertica eretta dal tirreno f 
Tofi vn candido lini che mi copria, 

^ Ver ricordarui ò dtftettofi, e ingratlp 
CViri ut, i tutti i tuoi di mifcordatu 

- a Mi 
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ìAa già m'eri del tutto À gnocchi tolto , 
jiUhor fur le cjuertle à l'ari* (parte} 
Le guari eie wfiuptdir chmojfi U volto , 

. Trima peH fitto duol f che'l cor diparte: 
hot che douean miei lumi, e 9 / grido Jciolto 
Se non pianger me fiejfa à parte à parte ì 
Tot che lafciato haue*n nel mar crudele, 
Di rider pm le tu* fuggenti velo . 

0 difeorrendo forsennata , il lido, 

Me n'andai con la chioma al vento fciolta, 
jlguifa di Eacchantey aliando il grido, 

. Chabbia lo Dio di Thebe infuria volt* j 
0 dri^ando lo /guardo al mare infido^ 
Sopra vn frigido fajfo era raccolta? 
£ come era di pietra il feggio ha fio f 

, Cosìfiarui io pana cangiata in fajfc * . 

Speffo poi verfo il Iettò il pajfo mouo f 
Che ci baueua raccolti im ambedui f 
Ma non doueapoi y laffa y al raggio nouOp 
Come accolti ci hauea renderci dui} 
Et in tua vece i tuoi vefìigi io trono , 
E tocco quei, che più non jaran tui, 
Coni* fronde, esagitate falde, 
ibeftro i membri tuoi tepide, e calde* , 
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Li rn abbandono ,e fo di pianto vn fiume y * 
E yerfa il petto ilduol, che fi Pi accora f - 
Due qxt prememmo Infilici piume } * 
lo grido ^dunque dtit Tendini a *n hora ; 
Qua venimmo ambii ftmbmHir àel Ufke, 
T>trche ambi ai dipntrìr tolto fi amo ancorai 
Vetfiio letto oui la cftft* f*l*ra 4 
Ou Ha, miglior patte (abiifrj'dt Palma* 

Chi farò io ? dout tfatrià fidat 

Vài che d'intorno è <f *tj?« ifìi* tolto di* j 
Hiéomo mn vegg io , e mn zio pieni* i * 
7s(jè »mw par «frftMh**», iwpnfU eftuka. 
In ogni lai* il ittmr la wtYa incoia , ■> 
EqueJl*igwuUp*Tttj e qm fcprAm,. 
Tioccbmt ut* v'è> ni qui namìglrovff>zr* f 

ChefttVoUiy** vii ripfoki U mn • 

Ma fingi chabbia legni , e genti intorno , 

2S[è sviati i i miei defir faccino girernt ; 

Chifeguitatò Uffa} s y tl ritorno, 
Hi mga (ahme) la mmpatermt terra: 
jtucngx, che il mio Ugno e notte, e giorno. 
Scorra dpm queto mar, che* l Udo ferra? 
Et Eolo tempri ognher l'aura marina p 
Sari ftmpre sbandita, e pellegrina . 
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7Ìpn ti riucdtò io d fi ima ò Creta f ^ . 
Ter le cento Cut et [ano fa e chiara y 
Terra di Gioue fortunata e liete) . 
2Nfè la fu a fanciuleqga a lui fi cara j 
Voi che il padre é e la patria!^ fen^a pietà) 
Che da giù fio Signor fue Uggì impara , , 
(TS^omi fi cari, e co firn pregio al mondo). 
Uà ir aditi ti mio fallo empio, & immondo* 



jtllbor, chcperfikiuar, eh* m lungo *ffigliH 
Hon refi affi in camin torto , e ftluaggio, 
Ti diedi i fili per miglior configlio f 
Che reggejjero ipaffi al tuo viaggio ; 
Quando diceui a me, per quel periglio f 
Tigiurty e per fi mar, cWàfcorrer haggio, 
Che m dei effer mia } confort ò diua, 

Infin ctiogn'vn di noi mi mondo viua. 



Ma viuiamo ambedue; (non fono efiint* f 
£ non fon Thefeo, tua; ) fé però vine* 
Femina da U fiaude opprefia e rima, 
D'vnptriuro, che'lfalfo orna, e deferine; 
Deh hauefli ancor in me la Ciana {pinta f 
Che totfe al mio fratel l'aure natine , 
Che Caria, con U morte>ad ma volta, 
Laft, che già m i defii, boy a difciolta. 



H 4 Hot 








ARGOMENTO 

DELLA EPIST OLA 




DECIMA, 

Ra importo tributo da i 
Cretenfi à gii Atheniefi 
per la morte di Andro- 
geo figliuolo di Mino*, di 
fette fanciulli,& fette ver 
gini all'anno, iquali fi do- 
uerno efporrc in cibo al Minotauro , che 
fù rinchiufo da Dedalo nel laberinto, p- 
che non (àpefle vfeir fuori . Hora toccò 
quella forte fra graltrfoioiuni à Thefeo 
figliuolo d'Fgeo,pcr la bellezza delqua- 
leaccefafi ardentemente Arianna figli- : 
uola di Minos allhora Re di Creta , au- 
uenne che da elfo egli hebbe configlio, 8c 
maniera come potefle vecider il Mino- 
tamo,& fapeffeanco ritornar ficuro fuor 
de gl'intricati calli di quel confufo,& ar- 
tificiofo rauolgimcnto s ilche tutto fuc : 

ceffo- 
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ceflbgli felicemente, nella partenza poi, 
menò feco Arianna , & la forella Fedra 
ancora , c'hebbc volontà di partirai , pur 
tenendo in fpemc Arianna di pigliarla 
per moglie . Giunterò poi per camino al- 
l'Itela ai Naflb , ò di Chio, come alcuni 
vogliono, fopra iiquallido il poterò a 
dormire vna notte. Ma innanzi lo (chiarir 
del giorno vedendola egli addormenta* 
ta , tacitamente con l'alerà forella te ne 
ritornò al Tuo legno, & lì parti lafciando 
così fu'l deferto lido abbandonata quel- 
la infelice . Si dettò nientedimeno poco 
dopo la mitera Arianna , e correndo sù 
l'eltremo margine del lido , fiebbe pur 
fpatio di feoprir ancora alcun tegno del- 
le lontane vele che ftìggiuano, doue ac- 
crefeendo i lamenti,& però hauendo oc- 
cafione di feoprir diuerfi affetti , finge 
Ouidio^h'elTi fcriua la prefente Egitto- 
la , néllaqual prima tocca quanta (ia la 
fua crudeltà , & quindi và deferiuendo 
l'hiftoria c«meeflTa rimate doppo la fua 
partenza, & quel,che fece,& fimilmente 
in tutta quella litera fi và diffondendola 
concetti meHi>& da difperata,(ìcomeri- 
chiedea il fuo ttato , dimottrando quanta 
folle la fua miteria in quel luogo disa- 
bitato & voro , lontano da tutte le Cit- 
tà , & paefi conofeiuti , & dalla fua pa- 
tria 
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Cria fpecial mente amici & parenti fuoì . 

Per quello che fi racconta d'Arianna » 
trottati nelle fauole , che Bacco pattando 
oltre quel rifoia, & viftola , s'inuaghi di 
lei, & così la prefe per moglie, indi con- 
dottala in Cielo , gl'altri Dei gli fecero 
vna corona di ftelle , lequali ancor 
hoggidì fi fcoprcno nelCiel 
fereno,& chiamanfi la co^ 
rona d'Arianna . Et 
gli Aftrologhi 
la deferì- 
uo- 

no, per vna delle cju*- 
rantaotto ima- 
gini . 



- 'r 
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A T H E S E O. 

ET I STO L jt DECIMA. 

. 0 yhtouato ogni fpittat* 
fiera , 

Vii* clemente di te-più mal* 

Vjcjì > Che de la fftemtmia fal~ 
da y t finterà y 
f y Sotto pegno d'amor gab* 
bata m'hai: 
Lafia; e ben so> cW k neffun altro m'era 
Veggio t cW effer mi à te fidata mah 
y y Si fiero & empio , c d'ogni officio caffo f 
, j Che non fei hnom } ma rn ajj>ro } * duro fejph 




Hor quel che Uggerai ì fappi y ch y in mano> 
Da quel lido ù ritn (Thefco crudele) 
Voue fernet di mtj che piango in ranop 
Voltar la nane tua l'ingrate mie } 
T^lqualy il fonno mio profondo, e fìratiOy 
£ tu, che più doueui tjfei fedele 9 
Mi tradifìe ambi ; e per mprefa audaci* 
y Scaccia/li allhor U mia tranquilla paci* 



H 
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£n* ne Vhora , tht>l più freddo Cìtlo f 
Sparge la terra di gelata brina , 
E i metti augei fitto* l fronzuto Jìelo , 
Vi (ìridi empiono i colli, e la marina^ 
* io non sò fe Iettato a gl'occhi il reto > 
V pur dormendo languida , e fu pina y 
StendeJJÌ tr amanita il braccio fianco, 
Ter cinger à Thefeo l'amato fianco » 

${ej?uno »Vm, afe la man rìfcuote, 
Vn non so cht^ch'à ritentar mi motte; 
Ter tutto il km poi con larghe ruote , 
Mouo le bracciate auitn } che nulla io troni: 
La paura improuifa il forno fcmte , 
Mi fingilo jfauentata y e non so dove, 
yedert$' y ùnd y apro la cortina > e m'al^Of 
J£ dal vedono lette in piedi Jhal^o . 

Subit* penottndomi le palme, 

Mifiedo ilptt», e {cocco il piani* alfine, 
£ /* anitra ancor dal fònno, calme 
Vi lama* il mal mmtfojh crine 3 
SplcndoaLx Lunati l'aure eterne, cjr alme, 
lo guardo ^ altro appar,cbele marine, 
TUtpefo altro veder dagl'occhi cangia, 
Smrhcbg'Uido, * l* deferta frhggù. 

e a U la 
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lo vò correndo fen^a ordine alcuno, 

Hor.quà, hor là, dotte il furor mi mena, 

lf7 piede feminil poco opportuno, 

Tà ritardar l'accumulata arma} 

In qutfto me^o al mio grido importuno f 

Che chiama ogn'hor Thefeo con voce pitna > 

Il lido, che per dea fi ricche fi me. 

Dai cauifaflìriftQndetM monomi « > 

E quante volte io ti chiamaua folle f 

Tante , il luoco intonar facea quel clim* p 
Il luogo, che volta pieto/òf e molle. 
Tur dar aita al mio cordoglio in prima ; 
Sporgeua in mar la Jponda vn picchi colle » 
c W ancor rari cejpugli ha ne la cima , 
CWhora è vn fcoglio pedete afpro, e fajfofo, 
Voi che I hàn l'onde rauche intorno ràfo * 

Quiui fifcendfi, che % l cor mi da vigore ? 
E per mfgtio vedere al\o U faccia, 
J£ quanto Bendo il guardo, p.ien d'horroye, 
Mifuro l'alto mar ch'intorno abbraccia. 
Di qui vidi lontan, fen^a timore , 
( Poi ch'Kokancor m'è crudo , e mi minaci 
Le, vektefe al lor camin remoto , cut} 

Ter l'onde andar co'l fisriofo noti . 

* 
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O vidi , ò fammi di vedere auifo , 
Unawglio iman, chel vento porta, 
E fatta fredda pii*, che ghiaccio in vi/o, 
HJmafi tfanimata e me\a morta ; 
2{t malto il ftirto mìo da me diuifi » 

4 T»ò Ufciare il dolor, che mi traftorta, 
Mà da quello eccitata io vò veloce, 
E chiamo ognhor Thefeo con alta voct • 

Po«« fuggi da me crudo,e inhumanot 
■Thefeo? dieta, deh torna eHflutto rarcd 9 
Volgi la nane al lido non lontano , 
Che non è del fuo pondo aneor ben carca g 
S*Pt>lia col pianto, che cadetta al piano , 
M mancar de la voce fioca, e fcarca, 

, £ accompagnauan poi te mie parole , 
Soffermi ti petto , e in odio hauer il Soli» 

£ perche figtrat potefji almeno , 
Se Vvdir ti foglia la lunga via , 
Le mani aperte e al Ciet Iettate, a pieno, 
Segno ti dter de la mi feria mia j 
S'vna pertica eretta dal terreno , 
• T>ofi vn candido Un, che m% copria, 
^ Ver ricordanti o diftettofi, tingratìt 
Cti eri ttt, e tutti i tmi di mtfcordatu ■ 

^ ■ . u Mk 
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hi a già mVi del tutto agl'occhi tolto , 
jilllw fur le querele à Catta (parte; 
Leguanciewfiuptdir chino jfi U rotto , 

. Trima pe'l fiero duol,cheU cor diparte: 
Uor che douean miei lumi, e' I grido /ciotto 
Se non pianger me ftejfa à parte à parte ? 
Tot che lafciato hanean nel mar crudele, 
Vi rtder più le tut fuggenti rei* . 

0 di/correndo forsennata , il lido, 

ide n'andai con la chioma al rento [ciotta, 
JÌguifa di Bacchante, aliando il grido, 

, C babbi a lo Dio di Thebe in fétta rotta j 
0 dri^ando lo /guardo al mare ir? fido, 
Sopra rn frigido fajfo era raccolta, 
JE come era di pietra il figgio ha fio , 

, twfiarui io patea cangiata in [affo * . 

Spejfo poi yerfi il Iettò il paffo mouo , 
Che ci hAueua raccolti \m ambedut , 
Ma non douea poi } laJfx, al r aggio nouo, 
Come accolli ci hanea renderci dm, 
Et in tua yece i tuoi y effigi io trotto, 
E tocco quei, che più non jaran tui, 
Cosile fronde, esagitate falde, 
the fero i membri tuoi tepide, c calde* : 

H i Hi 
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La m abbandono >e fo di pianto yn fiume, * 
E rerfa tipetto ildnol, che fi meteora f 
Due qui prememmo infilici piarne, * 
Io grido ,àdun<pte dite rendiìrè à ima ; 
JQuà venimmo ambi à Pimbrnnir dei Uftie 9 
Ter che ambi <d dipxóràrìitfn lì amo adorni 
Terfèio letto oui fa cu** falùt&ì 
Ouè U miglior parte {alnd*)<lì t'kbhai 

Ch l fa rò io ? dotte ftatféìi 9juì fdlaf 

"Pòi chz d'intorno* jtotfta ifA* m>n4t* $ 
Hiéomo non "veggio^ e mx odo p*r*iu , - 
TSlj arma par 4t'*tfMM<*> impfefi* e putta. 
In ogni (iato U rtmr Sa tetra inuok , > 
ILqucftmigwdapàrzti e qui foprdt*, . * 
Tiocchmt non r è> *èf*ì namfgko *pp*n p 
Che per l 'oblique rierifokhi ti mai e . 

Mcl fìngi chobbia legni > e genti interno > f 
2^è i rmìi k i miti defir facciano guerra; 

Chifeguitatò lajfar s y tl ritorno, 
Mi nega (ahimè) la mm paterna terra: \ 
Aueng*) che il mio legno e notte, e giorno 9 
Scorra ti ptk tfueto mar, che* l hdo ferra, 
Et Eolo tempri ognher l'aura marina f 
Sari fempre sbandita , e pellegrina . ' - ■ 



Digitized by 



A T H E S E O. i7jr 

T^pn ti r mediò io diflint a ò Creta f ^ . ; 
Ter le cento Città famofa e chiara , 
Tetra di Ciane fortunata e luta, . 
?{è la fu a fanciulesga a lui fi cara f 
Toicht il padre , e la patria (fen^a pietà) 
Che dagiufio Signor fue leggi impara , 
(T(pmi fi cari, e cofi m pregio al mondò). 
Hà traditi ti mio fallo c mp io , <& immondo* 

AU\m, chcpetfikiuar, ch'm lungo e/figlio r ^ 
2fon refi affi in camin torto , e filuaggio, 
Ti diedi i fili per miglior configlio f 
Che regge fiero i pajfi al tuo riaggio } * \ 
J^uandu diceui k me, per quel periglio 9 
Ti giuro, e per ql mar, cW k [correr bargia, 
Che tU dei ejfer mia, conforte ò dina, 
Infin ch'ùgn'r» di noi nel mondo ritta* 

M* riuiamo ambedue; (non fono $fimta f * i 
E non fon Thefeo } tua;) fe pero riue f 
f emina daL fraude opprefia e rima, 
D rnptriuro, cheUfalfo orna, e deferine; 
Deh hauefìi ancor in me la Clama {pinta , 
Che tolfe al mto firatel l'ante natine , 
Che far ia, con la morte, ad ma rolta, 
lafi, che già m $ defii, bora dtfàòlta. . 

H 4 Hot 
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Hor non fol mi fi forma ne la mente , 
jQuel che debbo patir cofi tradita , 
M* quanto può patire ma innocente , 
Verelitta y inflice, efen^aaita; 
Mi foutngon mi' animo dolente > 
Mille fi rane maniere à vfcir di rita , 
Ma certo nel morire è miglior forte, 
Che nel tardar > con tanto duol, la mone* - 

Già già fiommt gettar, the i lupi ingordi, 
Vi qua, di là per far il ventre [aito > 
Sbuchinole con lor denti auidi, e lordi, 
Ve le vifcere mie facciano Bratto : 
forfè i fiditi Leon di pietà fordi $ 
s > Scorron quejio folmgo horrido fratto > - 
B chi sà ancor fe quefflfola eh uie , 

Tyre crudo, d'ogni animai pm crude* 



La fama e nota poi de le Balene , 

Ch e fon tratte al terren da la marma ; 
, , Cht sà>s à quefte, ò à fimil altre pene, 
7 , lo fia {erbata à £ ritinta ruinaì 

Chi vieta ò lena, tWà morir mi mene, 
$ } giunta à cafo, gente peregrina, 
» ì Vi [angue immolli e per tefiremo t fette, 
Vn crudo ferro al fin mipajp dpettoì 
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Sol ch'io non fi a fatta capti** e fthiaua y 
Sotto dura catena m fiato humtte f 
E pofi* corte feru* infima, eprau* 
o4 la conocchia) ò ad altro officio yilef 5 
lo chauer Mmus Padre mi vanta*a 9 
E la figlia del Solihiara. eg>rwte, 
Ter madre } e qlch'ogn'hora ho % me te ^ cu? 
Ti^a^atg^ch'àttpromiftfiéi^ 

S*a la terr* fai mar volgo la faccia* 
E miro intorno i lidi citConftanti 9 
Molti danni la terra mi minaccia , , 
E molti l'onde gonfie f e rifinanti$ 
Kjftaua tl Ciel y ma cjll* ancor m'agghiaccia^ 
Che de Det tiene i jtmolacri errami , 
E per cibo, e per preda auida % e fi rana 
Milajci* d'ogni fiera empiale in human**. 

M s'animai qui ài ragion 3 fi tfon*' $ \ , 

Tlpn ho fl>ranqt> onde fidarmi alcuna** 
C'hò imparate à temer per propria prona r 
Gli hu omini eflerni>ela mìa rea frtunat 
Deh fòfie AndngeoneCeiàpiunoua $ 
TfQper la ton ba fua funerea , e bruna y 
Tocco mai fojfe à ie Cecropie porte f 
Tagarn*ilfio r con U fu* genti morte- ^ 
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3{« hauefii à The fio, co7 nòdofofnfto, 
La defira oprando fanguinofa, e ria. 
Tram di vita il mio fratti robufie , 
Che mt\o Muro, t me^huomo apparta ; 
Tis io t'haue {fidato il filo ingiufto r 
Che ti moftrajfe al ritornar la ria* 

? tifilo per tua man, con nofiro fcorno 9 
Tik volte a*olto } t raggirato intorno? 



E certamente io non mi merautglto , 
Se te ne rat d'ogni vittoria altiero > 
E'I cretenfe terren refi vermiglio > 
Habbia ( tjfindo atterrato) il moftro fieri} 
IStori potè a corno ,ò divietato artiglio, 
TPer me^o £m cor ferreo hauer fintiero * 
E fin^a farti altro riparo, 6 muro, 
Co*l tuo marmoreo petti ori ficttro* 



laportafii ildiafrro (infido) à canto, 
Là il di amarne k farti ardito il pajfi; 
lut redt vn Thefio, che tiene il vanto. 
Vi vincer di dureqga *>gnaf}>ro frjfi: 
Sonno crtédel, perche tenermi tanto, 
Il finfi derelitto » e l ciglio bajfii 
Era pur meglio à farmt vfiir di guai. 

Chiudermi* vnpimmn notte ttcrn* ir* 
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Voi ancor venti infidiofi, e infitti, 

yenti crudeli, e troppo al cor/o pronti w 
E ivvfìri fiati officiofi, e defili , 
Imrar da gl'occhi miei fi amari finti; 
Empia deftra e crttdtl poi,ch'vccideJH, 
Mt col fateli*, $ fummo ambi de fonti , 
Va vn fol nemico ; e tu mal data fide, 
Tfya» /mra foretto, À chi ti chieda, - 



BenpoJJo dir , ch'incontrarne giurato, ' 
Il fonno micidialjla fedo, e'I vento; 
Io mi/era fanciulla in pianto amato » 
Va quefie tre cagion tradir mi forno : - 
9 , "Porche non m'apri gt occhi il cklo ovato* 
9 , "Porche tofto interuppe U mio contonto ? t 
, , Perche fuggì colui, che'l cor mi togliti 
, ,E trenti fauorir fi inique voghe r 

« 

"Dunque morendo io non vedrò men eruda, 
La madre mia,per me bagnata m volte? 
2iè chi, con lejue man gV occhi mi chiuda? 
St trouerà, poi che fia il lume f dolio ? 
Il mio flirto mfelice t e l'ombra ignuda, • « 
So n'onderà tra l'aure erranti accolto , • < 
Uff or è mano, chaòbia cCvnger cura 

1 freddi membri an^i lafepohura . - * * 

H f Starm 
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Sfar an Vojf t infepelte in su Vanna f 
£ y* under** gl augii marini [opta j 
J^u wftj i de meni miti la palma piena, * 
Che fi dtgno fepolcro mi riapra: 
Tu onderai ne la patria , conferena 
Fronte raccolto; e lode haurai de l opra. 
Sitando ftando fuperbo inan^i al padre. 
Sarai cinto d'honor fia Utuefyuadn + £ 



£ narrerai Vìmprcfa* t ben dirai * 

CWhabbiad rn toroifr huo fteto l'orgoglio, 
E de i canai i [affi dir potrai $ 
C* hanno fi dubbio, e cofi cieco inuoglio $ 
Ma narra ancor di mecche cofi m'hai, 
Sola lajciata in su lo nudo fcoglio : 

Che non debtiio( benché trafitta , e fcofia) 
Va tanti altro tue glorie ejfer rimojia » - 

Tfyn piriti fu Vadre il gìufìo T.gto , 
Jif d'Etra di Vitteo figliuol tu fei , 
Ma ti fU auttort il mar (pittato^ re* ~ 
" È i jafii alpe Art, e i gelidi Hfeij 
9 t Foj fe l'ortgin tua vien da Tijto t • : 
, > 0 da Enula do, ò d'altro yfch tu dei 
f » Fttrogigante>enon da rn Hj t e Signore, 
| > P N che jet d'vn j? tardo input* wr«. s ^ 

4. . » *f*: 
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Ofactjfero $ Dei, che da U nane, 

Tu mi vedeffi in tanta angofcia , * cura , 
Che moffo haurtbbe ancor tue luti frane , 

v S£»tfia delente, e fqualìda figura } 
Hor non con gl'occhi , ma [e non t' e grane, 
Come puoi, con la mente r sfigura , 
Che mi vederaififia in su U grotte, 
Che/in da l'onde ogn'hor perce/fe, « rotte, 



Guarda i capelli inordinati, e incolti, 
Come à le afflitte, e lagrimofe accade, 
E i panni miei( juafi da pioggia ) colti 
Crani dal pianto mio , ch*à terra cad'i 
Tremano i membri miei di vigor tolti » 
Si come fan per l* Aquilon le biade , 
E U lettera imprtjffa , e le parole , 

• S oiitntt ratillar ciV dito Juote . 

Ma intanto io non ti prego, e non ti chieeeh, 
Ter merto alcun,poi ch<fimalm>au»une, 
T{e wgt'O hor a il mio fatto porre in few» 9 
Tiegraiia ve p„ lui, che fi mi viene? 
Ma ni pena però riceuer deggio , 
Che s'io non fui cagion fogn 1 tuo bene , 
Tipn v'è certo ragion , perche di rabbia, 

T* debbi* ejftr cagion,M morir babbi*. 

^ M 



Di 



i8i ARIAN.ATHES. 

. - - 

*/f / fin dal girmi il petto lacerando , 

Le braccia fiacche > e qntfle /lanche palme B 
Oltre fi lungo mar fi endo ti } quando 
Jrarpiìt prona (mefhina) altra non valute; 

j y Ahimè quanti jingulti k l* aria andò t 

1 y E quante affretto più grauofefalme 9 

2 y S'in qualche guifa aumnturofayò ria M 
» > 2{?n hai pietà de l'empia dogli a mia^ 

» 

Così ti moflro quefìo crin » che de U 
Chiome mi refi* ( di foccorfo priva) 
E ti preghilo per quel languir ( crudele) 
Che da Copre tue praue in mi (Urina; 
Deh piega hormaiyThefeOjfiega U veUp 
E co i mutati venti al porto artiua , 
Che ^h auro pria di vita il lumi cieco, 

- 7U almeno l'ofla mie porterai teco. 

Il fine della Epiftola Decima » 



« • fi « 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

VNDECIMA. 

Anace, & Macare<>,co 
me fcriuono i Poeti , 
furono figliuoli d'Eo- 
Jo Re de i venti , & 
s'accefero fcatobieuol 
mente di fi caldo a*, 
more fra loro, che fi6- 
portando nfpetto alla affinità ftretriflì- 
ma, in che erano , finalmente fi congiuri- 
fero inficine , & rimafane grauida Dn^ 
ce, prima operò con ogni ingegno, & con 
]*aita della Nutrice di di^erdere il con* 
> cetto parto • liche non potendo otteneré 
per diligenza, che v Mafie, conuenhe fi- 
nalmente al debito tempo partorire va 
fanciullo • IJquale perche bifegnauana- 
feonderé al padre Eolo, pur per configlio 
della Nutrice ftt in vna ceffo inuolto , & 

co- 
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coperto tra certe frendi , & fiorì fingeir* 
db r ch'erano doni da portar al tempio 
per faci ificio ; Ma pelando oltre la fala r 
il mefehino eo'l proprio vagito (r feoper* 
le. Onde Eolo falico in piede, & (coper- 
to il tutto volendo intendere if faUo , 8c 
cgni inganno f uccello , accefo di fieri/fi- 
mo fdegne tolto diede il fanciullo , per- 
che Alle efpf Ito in vn bolco alle fiere r 
che Io diuoraflero j Et poi che ce n la fi- 
glia hebbe sfogato quelfuror,che le par- 
ile ccn acerbiffime parole & irate , man- 
dò anco à lei per vn-fuo mirt'ftro vn lite 
co ignudo, acciò ccn quello fi vccideffe . 
Hora ella riceuuto quel ferro,finge Oui- 
dio,che ferine fle quefta Epiftola a Maca- 
ico, prima che cflequifle il comandamene 
to del padre , doue gli deferiue il fune^ 
hre paflb, in ch'e (Ta fi troua, & gii và poi; 
diltintamente narrando tutto il fucceflb 
di quello fatto , & come nafeefle il bam- 
bino, come f. fle nafet ito, come ferperto^ 
& mandato in cibo alle fiere , ce fi laco- 
miflì ne , che le hauea mandata il padre 
co'l d< no del fiocco, & la fua riflbiutio- < 
ne d'vceiderfi, efclamando vltimamente- 
foprail figlio innocentemente tìrat iato,. 
ét pregando Macarco , che fi contenti di 
raccoglier Tofla del picciol bambino , & 
di lei, & le ceneri loro rinchiudere mi- 

tanica* 
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tatnentè in yn vafe . Pregandolo infieme 
d'alcun fofpiro, & di fc bar memoria an- 
cora di lei, & del Tuo amore. 

Credefi , che Carnee s'vccidefle ceri 
quel ferro , che le hauea mandato il pa- 
dre. Et di Macareo fi tiene, che temendo 
grandemente l'ira d'Eolo fè ne fugifìe in 
Delfo , doue fiftima , che fi facefle 
lacerdote d'Apolline , e fafle 
queIlo,che perfuafe Ore* 
ite à vccider Pirrho 
per la rapina , 
che gli ha 
4 uea 

fitta d'Ermio- 
ne « 
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A MACAREO, - 
E V 1 STOLA VnjùEClMA. 

^jp, E in parte forfè intoppo al • 
*^ cun vedrai, 

7$jl fritto mie d'ofcure 
# macchie cffefo , 

Che tinto il foglio fa cer/» 

Caprai > 
Del [angue del mio petto in 

lui difctfo i 
7ìtn la penna la àeHra chiufa homai , 
E la fmiflra incontro ha il ferro prefo, 
E nel grembo migiac* odiofo,efchiuo, 
Ve fura carta, •«« piangendo io feria: 




V 



E qtitflo e di C anace iltriflo ajpetto , 
Mentre al fatti deferme il fmpenjtero, 
Tot theift tal gufa folgwa , e diletto , 
Tar ch'io pofia arrecare al padre fiero $ 
Ma bramerei, che ne l'aprirmi il petto, 
fofe preferite egli, e'ifuo cor feuero, 
E ch'in vifta di Ut, che nè cagione , 
Si dtjfe àf bel fatto ejfechtione . 

Ch» 
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Che come egli è feroce t e divietato, 
E de fuoi venti rei più crudo molto, 
Hjgnardarebbe il mio feno piagato , 
Sèn^a moftrar di pianto h-tmido ti vol o ; 
Che non e poco il vitter fempre armato f 
E flar fra te procelle horride muoUo , 
E btn U fita natura empia confrnte f 
jl i mudi tei de lafaa iniqua gente. 

Fgli k Z+firo irato, e alfiero Tfyto , • w 

£ àV Action di Sùh « Ufo no pórre, 
E à l'-olt prtfie , e almo veloce mito , 
Sciando feipi» oftimtto E. ito s'oppone t ■ 
Xe*d*(al9ime) dafenn vento k ft denoto, 
E la gonfia ira fra non fot tosone , 
E pijfade digemt , e di thefori 
K'SPh d* Ufra rabbia affai minori. • 

Hora chegioua àgl'honor miti confai, 
Ter (1 nomi de gl Am.e l'opre chiare , 
Val Citi trabendo i miei primi aggiunti , 
To'er Gioite tra ynelli annone? tre > 
Se non meno ifunefti doni affimi , 
Val ferro iniquo mi veggio infeflare , 
E la man feminil flringe armi Hrane , 
ih* fon da l'vfo mio molto lontani i 

Dih 
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Tihfifielhora (ahimè) eh' ih noflr o fcorno* 
jt ctngiungtrci bau tu a ambi in yn modo 
y ima a, ò Macario , dnppo quel giorno % 
Ch'hawffe alviuer mio troncato il nodo 9 
Turche in amarmi mai franilo adorno , 
eh k fratil fida fijfifii il chiodo ? 
E perche anch'io ver te mi mejlra* quella > 
Ch" a yn fi-atei non douria ctfìa finii* ?• 

idi s'accefe in me fltjfa ancora il foto* 
E come oghhor folca da gl abri ydire $ 
Hfn so qual Dio fi foffe , a poco a poco» 
Mi fif e nel cor uptdo fintire $ 
7iè le gu aneti il color non hauea loco » 
E'I graffo mal fotta Voffa coprire f 
Z a bocca à for\a al cibo acconfemtA » 
Edi auara } e poca efea fi mvtia* è x. 

1 fenni non hau ea facili e piani f 

E la notte pateami yn luflro lunga f 
E dal petto myfcian gemiti firani f 
Sen^a ch'alcun dolor mi fieda, e punga^ 
Uè perche fuor manda/fi t fi jj> ir rant , 
Totea cagion penfarmi di gran lunga f 
Tiffapca Ufi a, ancor quel ch'amor erdp 
E put tra ma anch'io de lafua fchiera. * 

Vrimtk 



Digitized by Google 



AMACAREO. n* 



Vrìma la Balia fu > che la radice , 

Del mio mal, come accorta >hebbe compre/a, 
E prima pmilmtntela Istrice, 
ViJfe,Canace a me, fei d'amor pre/a; 
Mifei vermiglia, e l mìo guardo infelice, 
Chinai à ferra , di vergogna acce fa : 
E*l mio tacere* e la faccia dimejfa, 
Segno era in ver di chi il fm error confi jf a « 

Ma gìa dì giorno in giorno pik crefeea , 
La falma,ond*era U ventre rifiato; 
E le membragìà languide opprimea, 
llpefb y che di furto era celato : 
Spalmai radicelo qual herba fi rea, 
Qualpotion fttana, òfucco appropriato, 
2{oh m'arrecò la mia ìstrice in vano f 
E nonmifoppofe anco di fra mano $ 



E tutto acciò perfettamente fi/fe , 
( llchefil di celarti hebbi nel core ) 
Da le vi/cere mie turbate, efcofie , 
Il credente bambino efèulfo fuore ; 
.Ahi che troppo viuace rttrouofle, 
E d* opportt il fanciullo hebbe vigor* , 
« ' E contraimi* farti, in quella, far^t, 
• Sicuri da U nemica firc$a. 

Già 
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Già tioue volte hauta riprefo il cor/i, 
Di Febo la chiarifima fattila , 
E a i lucenti dtftrier metteua il morfo f 
La nona hormai decima Luna bella; 

. I henonfapendoper alcun difcorfo , 
Onde vfcifie il dolor , che mi flagella. 
Mi rhreuaua al partir o\%a y e incerté 9 

{ E armigera nomila e poco efitna» 



7^} perciò feppi raffrenar la voct t 

Ma la vecchia gridò, che nthebbe a vére, 
'Perche discopri il tuo peccato attrocti 
£ mi chiufe le cabra in qwfko dire ; 
Che deggio far mefchinai il duol feroce, 
■ fl" n & e * fa igtnùti femire, 
Ma il timore, e la Balia iuiprefen*> 
E la vergogna mia non lo confentt» • i 

Così trattengo ifir'tdh « /* quereli* 
E r ; piglio i fixgulù in su II vfàta, 
E fot} coftreua à far vn forfo de le 
Lagrime , e fimular la mia ferita ; 
"Dinanzi agl'occhi hauea morte crudele , 
Epiì* Lucina mi negaua aita, 
£ s'io perdea ora tante angurie il giamo ] 
M'era la morti Ancora infamia t efcorno, 

x S£um- 
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Sanando piangendo à noi tu fopra riui f 
Squarciando i pannile la ma chioma bella, 
E U petto mio ftringendi al tuo ramimi f 
E fai forgere in lui virtù nouell* : 
E mi diceftiallhor, fbreUa 9 viui f 
Viui ò mia diUttifJima forelh , 
71} voler , co't fuggirti hoggi da nui f 
Vifciogitnda rn fol corp *, perder dui. 

Deh mantengati in vita la flteran^a , 
Che conforte al fratello effer deurcti 9 
E di colui 9 che teco hebbe baldanza , 
Vi farti madre, ancor moglie farai • 
Morta er*io( :redipure)e à la poJfan^a 9 
Di tue parole il fiato ripigliai, 
E cofiprefo ardire, in tutto e fatuo , 
Il mio gran fallo } cV pefo vfù de laluo* 

Ma di che ridi rallegrarti dopo ? 
S'E&lo in mer^o de la fala giace f 
E di celare il noflro errore e d'huopo 
jtl padre a fiuto, e al fuolume riuace ; 
9 f mtftler d'altro habbiam, che di filopOp 
, , E btn et import a rfar l'arte fagace , 
, , Che fra tanti portar Fincefto mfto , 
* i Bagnasi r che non fia feotto c vi/lo* 

11 
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7/ tenero bambin fra itami attinto , 
D'affai pallido olino, e tra le fronde , 
E di p k fafcie delicate cinto , 
La yecchia preflamtnte auoìge, e afconie: 
E di ciò forma yn facrìfióo finto f 
E mille preghi fupplki diffonde ; 
il popol thkpenfier,cWal Tempio rada, 
S* inchina , eV padre iftejfo gli dà (Ir ad a* 

E già fatto a le porte era vicino f 

Quando rn <ppttffo (uon debole,e voto, 
ferì l'orrecchie alRj, donde il mefchino, 
Sife così cr?lpYopno indicio noto ; 
TPrende aUhor Eolo il femplice bambini , 
E affatto (copre ilpmulato yoto , 
£ rifuonar fa il fuo palagio, e 3 1 lido % 
Venir o e di fuor, di yn fariofo firido* 

Cerne in mar tremolar fi yede tonda f 
J^jiand* aura concitata lo commoue , 
Come fi fcHOte yna fiaffinea fronda , 
l heH lepido auftro alcuna yolta mone } 
Così pallida faua>e tremebonda, 

* M'haurtfix [corta in quelle angofeie none ; 
E dal tremar, che faceail fianco, t*l petto, 

2{on men tr emana anco la fionda, e l letto* 

» 
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Con occhi accejt a la mia fianca pajfa 9 
£7 nofìfo (torno rdir fa da lontano , 
E mi corre su gfccchi> e a pena lafia f 
Che non mi ftracci ti yoUo di fua mano j 
Io non fapea per la yergogna y ahi laff t 
.Altro far ch'inuiar lagrime al piano $ 
Muta payea la fogna tramortita. 
Si darti timor gelato tra m fedita * : < 

Magia a funi ferui hauea V inìquo ìmpofto * 
Cht kgCaugei di rapina k i lupine k i can\ 
fojfe il fuo picciol mpotmo fjpofiot 
E lafctaio tra i bofchi mculn , e ftrani ; 
Mandò fuor quel mtfchino vn grido tofli) 
the direflìchel ver gli sapra** fl>iani> 
E con quett%-*mil im*$ chepotta , 
Vrtghi in Juo [campo k fiauo fuo porge** 

Hor qual penfi frani , eh* nel mio petto " 

toff* ti mio core> in figraue pafjìonei ' 

B*n tù puot fare in te fiefjo concetti , t 

Se con lammo tuo fai paragone : - 

Quando le carni mie nel mio cejpettop ì 
y%A% da ynfier nemico empio y e fellone f 

Trami ne Calte felue f en* i dirupi, - 

An darle in fafio * g affamati lupi • ^ 
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Torta pur lungi hormai le maritali f * , 
Faci, H imeneo fchetniio hnggì da nui, 
E dal tifando albergo le bian he ali , 
Xjuolgi in altra patte, e i piedi tui : 
E rqi portate Erinni empie infernali , 
Le faci, che portar folete altrui, 

(x .Acaò in mefpUnda ilvojiro hotribilfocoì 
Che può nel rogo mio miglio hamr loco • \ 

E voi felici mie can forelle , 

CongiUngeteui pur con miglior forte p 
Et in voi ricordo alcun fi r monelle, 
Talhor del cafo mio , de la mia morti $ 
f , E fe tra cauallieri, e damigelle, 
9 $ Errerà alcun di me,ch'itraififortip 
3 , La graue colpa pur dagl'altri tolgap \ 
p 3 E l'irror tutto in biafmo mio tìuolg* % 

Ma che commi fe il fanciuUm fi puro t 
Di fi poche hore rfcito à l*aer grato ì 
In qual detto , ò t qual fatto empio ,e fgiur9f 
f e oltraggio à Cam ■ efiendo à pena natot 
Se h*nerp»teua ancor meno fi duro, 
Vicafit che la morte ha meritato, - * 
jihì chtl mefihin peti non hà fallito , 
Mar un «Iti mto mufatto hot* funi* • . 

t * Ofyfk 
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cepetr© tra certe frcndj r & fogCii* 
èo r ch'erano doni da portar al tempia 
per facuficio ; Ma ps fiondo oltre la fala y 
il mefchino co*l proprio vagito (r fcoper- 
fè. Onde Eolo falito in piede, & (coper- 
to il tutto volendo intendere il fallo , 8c 
©gni inganno fucceflo , accefo di fieri/fi- 
mo fdegne tetto diede il fanciullo , per- 
che fi fife elp< fto in vn bofeo alle fiere , 
che lo diuora fièro j Et poi che et n la fi- 
glia hebbe sfogato quelfuror,che le par- 
ue ccn acerbiffime parole & irate , man- 
dò anco à lei per vnfuo mirt'ftro vn ftoc 
co ignudo, acciò cc n quello fi vccidefie . 
Hora ella riceuuto quel ferro,finge Out- 
dio,che feriuefle quella Epiftola a Maca- 
ico, prima che effequiffe il comandameli* 
to del padre , doue gli deferiue il fune- 
hre psflb, in ch'c (Ta fi troua, & gli vi poi; 
dittintamente narrando tutto iJ fucceflo 
di quello ratto , & come nafeefle il bam- 
bino, come £ iTè nafa ito, come fccperto^ 
& m: ndato in cibo alle fiere , cefi là co- 
rnili' ne , che le hauea mandata il padre 
co'l d< no del ftocco, & la fu a riflolutio- < 
ne d'vcciderfi, efclamsndo vltimamente- 
fopra il figlio innocentemente Itrat iato,. 
€i pi egando Macareo , che fi contenti di 
raccoglier l'offa del picciol bambrno , & 
di lei, & le ceneri loro rinchiudere vni-; 

tameuf- 



Digitized by Google 



tBjf 

tinnente in vn vafe . Pregandolo infieme 
d'alcun fofpiro, & di ferbar memoria an- 
cora di lei, & del Tuo amore. 

Credefi , che Carnee sVccidefle con 
quel ferro , che le hauea mandato il pa- 
dre. Et di Mucareo fi tiene, che temendo 
grandementé l'ira d'Eolo fè ne fugifle in 
Delfo , doue fiftima , che fi facefle 
lacerdote d'Apolline, efofle 
<jueIlo,cheperfuafe Ore» 
ftc à vccider Pirrho 
per la rapina , 

che gli ha 1 
c uea 

fatta d'Ermio- 
ne « 
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C A N A C E 

i 

A MACAREO, * 
EPISTOLA VVJÙECIMA. 

E in parte forfè intoppo ah 
cun vedrai , 

TSjl [crino mia d'ofcure 

macchie ojfefo , 
Che tinto il figlio fa certo 
faprai > 

Del fargia del mio petto in 

Ini difeefo i 
Tim la pinna la de fifa chiufa homai , 
E la fmiflra incontto ha il ferro prefo 9 
£ nel grembo migUce odiofo } efchiuo 9 
Ve fui a carta, 9 ne piangendo iofcriu$. 

«te 

E ejutjìo è dì C anace iltrifto filetto » 
Mentrt al fi atei deferita il fm ptnfieto 9 
Voicheift t*lgutf*folgÌ9Ì*t* diletto , 
Tar ch'io pofia arrecar* al padre fiero % 
Ma bramerei, che ne l'aprirmi il petto, 
Fotfe prefente egli, e'ifuo corfeuero, 
E ch'in vifta diluì, che nè cagione , 
Sidtjfcà fi bel fatto ejjechtione . 

Chi 
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Che come egli è feroce % e divietato, 
E de' fuoi venti rei più crudo molto, 
JUguardarebbe il mio feno piagato , 
Sen^a moftrar di pianto h'tmido il vol o ; 
Che non e poco il viuer fempre armato , 
E ftarfra le procelle hùrride ìnuobo , 
E ben la fita natura empia, confante y 
A i mudi rei di la fita inietta gente. 

Egli à Zefiro irato } e al foro Tfyfo , 

E ÀVjiqnUon di Sùth a Ufhnop<frre t - 
£ 4 l'iti prtfk , e almo veloce motù > 
Scindo fetpìk oHinato Ettino Suppone % * 
J{emk(ahinie) ó*fcun rem* a ft dinoto, 
E la gonfia ira fu* MH fottopone * 
E pujfcde digemi , e di thefori 
Regni, èe la fra rabbi* afiai minori* 

• 

* 

Hora chegioua à gVhonor miei confaci, 
Ter li nom* de gl Attive loprt chiare f 
Dal del trabendo i miei primi ctìginnttf 
*Poter Gioite tra quelli annouertre ? 
Se non meno ifuntfti doni ajftnti , 
Val ferro tnijuo mi veggio injìflare , 
E la man feminil flrìnge armi fi rane 9 
the fon da Cvfo mio molto lontane i . 



l8 8 C A N A C fi 

Tth fife P'hova (ahimè) ch'iti nofira fcorm* 
ji angiungtrct hautua ambi in vn modo 
Penna, © Mactreo, dr.ppo quel giorno , 
th'hauiffe alviuer mio troncato il nodo, 
"perche in amarmi mai fratello adorno , 
TÙ eh à fratti fi dee fiffafli il chiodo} 
E ptnht anch'io ver te mi moftra' quella » 
Ch' a rn fratti non domia caft a fittila h 

Ma s'acctft in me Beffa ancora. il foco, 
E come ognhor folta da gioliti vdire » 
Tipnsò cjual Dio fi fife , à poco 4/»oc»> 
Mi fif* nel cor tepido fenthe ; 
20 leguancit il color non hauea loco , 
E'I graffo mal fotta Voffa coprire, 
I a bocca à for\a al cibo acconftntiaì » 
E diauara, t poca tfca.fi nutria* . » a 



1 ftnni non hauea facili e piani » 
£ la none pattami vm luflro lunga, 

£ dal ptito tn'vfcian gemiti fttani, 
Sen^a ch'alcun dolor mi fitda t e punga, 
20 perche fuor manda fi ififtir rant , 
Totea cagion penfarmi di gran lunga , 
He fate* Ufi a, ancor quel eh' amor tra, 
E fu» trama anch'io de lafuafchitra. » 

Trita* 
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Trima la Balia fu > che la radice , ■ 

Del mio m<*l> come accorta % hebb e comprefaì 
Eprima fimilmentela lettrice , 
ViJfe f Canace a me> fei d'amor prefa; 
Mifei vermiglia , e l mìo guardo infelice. 
Chinai a terra , di vergogna acce fa : 
EH mio tacere , e la faccia dimejja, 
Segno era in ver di chi il fm emr confijfa « 

Magia di giorno in giorno più crefcea , 
La falma,ond'era U ventre rinato; 
E le membra già langu ide opprime*, 
llpefo y che di furto era celato : 
Spalmai radicelo qual herba fi rea f 
Qualpotìon fltana % òfucco appropriato, 
2Ìoh m 3 arrecò la mia TÌ*$Mce in vdnoi 
E non mifoppofe anco difua mano i 



E tutto accio perfettamente fijfe , 
( llche fòt di celarti hebbt nel core ) 
Va le vi/cere mie turbate^ efcofie, 
Il crefcente bambino eftulfo fiore ; 
.Ahi che troppo vtuace mrouofie, 
E Sopporti ti fanciullo hebbe vigor* , 
< E contra tutte l'arti, in quella for^t, 
• & y *Jficur$ da la nemica fir^a • 
♦ 

Già 



Digitized by Google 



i s o CANAC E 

G:k voue yolte hauta tiprf Uwfii 
D i Ubo la chiari f ima foreUa , 
jr a i /«cerni rft/fricr metteua ti «or/*> 

. < he non faptndopvr alcun d>fcor[o > 

SO JW» f^*S"£ Mbe a .dite, 
Ma la recchta grido, che m htbot « » » 

tnncìÀfeUUbrainquefiodmi 

' Ma U Lorella Babà tutprefntt, 
E /* v* r^na wi« ™» cow/e«*«. 

£ rtfjfe iM"» "Affi; 
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Sbando piangendo a noi tù fopra riui, 
Squarciando i panni,e la tua chioma btlla f 
E tipetto mio firingendo al tuo rannim p 
E fai fingere in lui virrù nouell* : 
E mi dicefitaUhvr, favellarmi , 
yiui ò mia dìUttiJJima Forellt , 
He voler , coH fuggirti haggi da nut f 
VifciogCtendo rn fol cor pò, perder dui. 

• r 

Deh mantengati in Vita UJperan^a , 
Che conforte al fratello efferdeurai, 
E di colui, che teco hebbe baldanza , 
Vi farti madre, ancor moglie farai ; 
Morta erVo ( credi pureje à la poJfanr^a 9 
Di tue parole il fiato ripigliai, 
E cofiprefo ardire > in tutto e fatuo, ' 
Il mìo gran fallo, ti pefo rfù de l'alno. 

■ 

Ma di che ridi rallegrarti dopo f 
S'Eòlo in mer^o de la fala giace , 
E di celare il nofiro errore e d'huopo 
*M padre aftuto, e al fuo lume viuace ; 
» $ Qjfì mfòer d'altro hzbbiam, che di filopop 
, , E ben et importa rfar l'arre fagace , 
9 9 Che fra tanti portar l'incefto info , 

' > i Bìfgnasì r che non fa fcom t vifto. 

Il 
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■ , 

Con occhi acceft a la mia fianca paffa , * - 
EH nofiro [corno y dir fa da lontano 9 
E mi corre su gCccchi, e à pena lafia, * 
Che non mi ftracci il yolto difua mano j 
lo non fapta per la yergogna , ahi tajf* : 
jlhto far Minutar lagrime al piano f ? 
Muta pa ea la lingua tramortita, 
Sidarn timor gelato tra im pedit* t • * « 

i 

Magia a fuoi ferui hauea l~ * iniquo impofto f « 
Cht àgi' au gei di rapina à ì lupi »e * I eanis 

, ■ Toffe il fuo picchi nepotino ffpofto 9 
E lafoato tra i bofchi mculti , e (irani; 
Mandò fuor quei mefchino yn grido to/?$> 
l he dire/it chtl ytr gli s apra , e jpiani, 
E con £jueltht*mil w>ce f che poua , 
Vrtghi in Juofcampo à Cam fuo porge** 

Hot <]ual penfi jratel / che nel mio petto y M *Z 
tfìfft ti mio core, m figraue pafjìonet 
B*n Ut puoi fare in te fiejfo conceto $ *l 
Se con l ammo tuo fai paragone : - 
Quando le carni mie net mio co/petto f i 
V%d% da yn fiernemico empio > e fellone > 
Trarmi ne l'alte felue+ e ne i dirupi > i 
Tirétti* in fa/io a $1 a fumati lupi • ^ 



Di 
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Torta pur lungi hormai le maritali , 
Faci, Himento fchernho hoggi da nui, 
E dal nefando alberga le bian he ali , 
Hjtiolgi in altra patte, e i piedi tui : 
E voi portate Erinni empie infernali , 
Le faciy che portar folete altrui, 
M"ò in me fjfltnda ilvojìro hoiribilfeco 
Che può nel togo.mio meglio £«»«r /oc» • . 



E voi felici mia care fortUe , 

Congiungeteui pur con miglior forte » 
Et in y oi ricordo alcun fi rinouelle, 
Talhor del cafo mio , de la mia morte $ 
, ,E fetta cauallieri, e damigelle, 
, , Tiftrrjerà alcun di me,ch tir ai fi forti » 
, , La graue colpa pur dagl'altri tolga, -* 
E l'errar tutto in biafmo mia riuolga* , 



Mà che commife il fanciuUin fi puro , 
- Di fi poche hore vfcùo à l'aer grato t 
In qual detto , ò t qual fatto empio, e f giuro j 
Fè oltraggio à Vauo , ependo à pena natoi 
Se batter patena ancor merto fi duro , * 
Dicafircht la morte ha meritato, , - 
jihi chet mefchtn peto non ha fallito , 
Ma run dd mèo mufatto hotafunuo . 

i,^ / * Ofiglh 



> 
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Qfigfto di tuà madre amaro ftratio f 
jipafce* nato autd* fiere al mondo f 
Che nel nata! /brattarli , e render fath 9 
yorrarmo,ah* Ufi a, ti rentreiorprofmdoj 
0 figlio pegno à noi per breue fratto > 
ftliferabil , H* amor poco giocondo, 
^Terquffio e il primo di, che gl'occhi aprifii, 
^ fu Vittimo ancof^ih àijHoifrarifiu 

Già di bagnarti non mi fu concejfo 9 * ^ 
Detpfantn mio, (he gmfi amente ioJpefi f 
Uè firìder [opra il tuo fipolchro tfiejfo , 
É4afciarti i capelli in copia fiefi; 
7s(on ti fi et /opra co't capo dtmefio f 
Tlìdatei^ddibatìyUmiprifit 
E Jhatiar tocca a -te fiere rapaci , <> v * 
Ltcàmivafire } oiit indulto giaci* - l % 

♦ 

, Hof nòti m'occórre jn» d'altro tfir vaga 9 . 
f , Se non ché morte al fingfoctbpm'adombre, 
/V* * f ui digraue mal prefaga > 
, , Val ini o corpo infthce l' alma jgombre$ 
lo Refi* ancor demo con la mia piaga > 
Del fanciullo innocente ftguhT ombra* i 
, ^iungamenttfidtrayttihriuw 1 
tfddrei ni men ch'rtjt* iti figlio priu**^ 

&JS> - i MA 
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Jtf * w coiwww^e fia bramato tanto 
De la fìttila y e defiato in vano, 
Tregoti,cbe raccogli in ogn$ canto 
Vofia dtl picchi figlio ftarfe al piano ; 
♦ B le rinàti* k k fua madie a canto 9 * ■* * * 
Efàch\wvnfipQkhroinfieme.fianOf ^ 
J?ch*rnfolvafo ancor, ch\ngrtffo altrtè% 
Chmda e contorni li cemr d\avMÌM. 



yht'h e di noi memòria anco ti rtfti, 

E nel fit nbfiro vn tuo foftirojpandi , - * 
. 20 ti Sgomenti , fi d'amor gode/ii, 
; V n corpo, eh' anco in motte amor dimandi $ 
l .SuppUtùUpilcifKcbtmitogliefti, • 

t ; D« in fittila gl'vhinù comandi . ' 
, Gradifa; eh 'ancor io patirò tofto, \ 
- 1 m'hà il padre pei fmijcrtù impoflt « 

• : . W « 1 

: 11 fine della Epiftola Vndeciraa. » 



Ir».. * 

\ 4 ■ -7 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 1 

dvooecima; j 

NotìflQmi tra le Pino- 
le <fc Poeti quella del 
veli* dell'oro» ilqual 
era il cuoio ài quel 
moncone, che dicono 
hauer portato Frifo , 
& Hel/e fu 1 ! dorfo ol- 
tra il ltretto , the diuide l'Affa dall'Eu- 
ropa, nominato dapoi Hellefponto, & 
quello vello riteneafi appreflb Eeta fi- 
gliuol del Sole , & Re di Coleo , di cui 
era m glie Hecate , & Medea figlia con 
due altre , & Abiuro vn figliuolo mino- 
re . Hora venne in penficro à Giafone fi- 
gliuolo d'Efone d'andare all'acquifto di 
quello fi famolo vello , & coli fi partì di 
Grecia infieme con gli Argonauti , 8c 
per uenne in Coleo , do uc èfiendo mol- 

;•' * i to 




to honorato , & veduto d-> Mede» nella 
cena reale, cominciò ardentemente in- 
fiammarti di luì , & non potendo patire» 
che'l gicuane doueflc perire nei gran 
perigli , che douea feorrere in quella 
horribiliflima imprefa , de i quali cito 
ne fapea i ripari , fi rifolfe di voler par- 
lar feco , & tanto più , che fu pregara da 
vna Tua Torcila à non lafciar perir quel-* 
li infelici , cofi innanzi Falba riduttafì in 
vn Tempio di Diana , ch'era in vn bo- 
fchetto iui vicino con Giafcne infieme » 
ilqual bramofo di foluarfi , & riufeir con 
vittoria fapendo non poter hauer foc- 
coriò da altri, che dall'arte di lei, & pe- 
rò applicatala con efficaci preghi per 
ottener quello dono , concludendo in fi- 
ne con promette , & giuramenti d'clTer- 
gli fpofo , aouenne che la lemplice Me- 
dea fi diede affatto vinta , & cefi gl'ìnfe- 
gnò à domar i tori , che da la bocca fpi- 
rauan fuoco , à feminare con loro quei 
femi da i quali haueano à nafeere fchie - 
re armate contea di lui , & come do uef- 
fe farle difperdere , & effii fece addor- 
mentare il drago , ch'era fempre vigi- 
lante alla guardia, & cofi commodamen- 
te , poi può te rapir fi il vello dell'oro 
tanto bramato , con la cui rapina, & con 
Medea» che trafle fcco , fé ne ritornò hi 

l 4 VC* 
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feri* fwftrfe , non hatietìdo ella fncìòt 
dubitato di tradite il padre , & lafciar il» 





N 




li 



Aur dutofi pofcfa Ecra di quella fugga fi 
pofe i feguirli , & ella per ritardarlo vo- 
cile li fratello Abfirto,c*haueua Ceco , & 

10 difpe ft in più parti , perche co/i con-' 
Uenia dimorare in idur quelle membra 
iu'ieme ; Giiinfe coli à faiuamento in 
TheflTiglia, doue molti fatti, ch'elfo fece 
per Gialbne fon noriflìmi , O me quello 
4i ringiom nir Erinne fuo padre , & di far 
morir Peluhiv Zio. Ma quello, che qui . 
appartiene è , che doppo aJcun tempo , 
che molti dicon > di ^nni di ci, ne i qualti 
fila hebbe anco due figliuoli da lui , eflb 
tfnuaghì, di Creufa figliuola di Creonte 
Re di Corinto , & ottenutala per moglie; 
die il ripudio affato à Medea, & la tac- 
ciò da fe , & fi pefe à celebrar quefte fue 
noue.nozze , onde ella per tal ingiuria 
dolorofa, anzi arrabbiata fi pofe à fcriuer 

11 la preferite, o ne inoltrandoli la fua di-: 
fperatione gli rinfaccia interne i benefi- 
ci; fattili , & qui ha occafione anco d'an- 
dar breuememe dipingendo l'hiftoria di, 
quell'imprefa , 8c i fallì giuramenti , che 
eglia lei fece . Dolendoli poi di non ef- 
fer Mata inghiottita dall'onde, va difeor- 
rendofopra IVI timo oltraggio riceuuto 



* 
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da lui d'effer fata (cacciata , & quel chef 

fapea delle Aie nozze, cfclamando al pa- 
dre , che fe ne goda hora de i luoi infeli- 
ci lucccflì. Finalmente fi riuolge alle mi- 
nacele , parlando pure in genere* né ve* 
ncndo ad alcun particolare , & fri mèzq 

s'inchina anco a pieghi , per vedere 
r fe pur portfTe piegai e il fuo 

cor ci udt le, cer tificando^ 
< lo viariamente d'ha 

uer vn % horror 
ancor mag 
gio- 

re nella mente di quel, 
c'iwlaputoelpii- 
cargli , 

• « » » * r i 
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GIASONE. 

EPISTOLA DyODECI MA* 

Vando pur mi rimetti 

bra, che Regina 
De Colchi ejfendo y fi 
U faina) (avita y 

Mentre chiedati con 

-vote fu pina, 
Che tiprefiafe il mio 
fattore aita; 
Le tre f or elle allho* % cheH Ctel de fi ma 9 
E U forte a i mortai* han compartii* 9 
Vou ratio infieme del mio viver dubbio f 
Suolger le fila, e far cadérle alfubbio* 

• % r 

jtllhor far miti à gl'occhi miei per fetnpre 9 
Tata ben bene , o mi fera Medea, 

9 9 Che la cagion, eh in pianto io mi diftempre, 

3 f Fra tami duoli, hot non faria fi re*} 
Ciò che da indi mquà con fiere tempre 9 
Traffi di vita* al fin, cWio mi fingea 9 
tu folamen*e pena 9 angofeia, e affanno 9 

9* Hf fi faba altro fcampo hoggi al mio dano* 

: Ahimè, 




MEDEA A GIAS. <*éj 

JÌbm„ perrh* marnai P*r tonda, erranti, 
Spm$*àf<» \a di bracci*, yolfe il cor fa 
Il fin, cr tfcmto m Velia m fra te piante, 
Mbtl monto», cht Frifo hebbefuldorfo* 
perche àuotColchtyn€fnas y offerfe inante , 
la naif À cut Magnesi ditto ti moifo* 
E la aterua ihe da Greci nacque, ■» 
Venne a gufi** mi taf o finti t acqut i 

Deh penht più di quel, che fi contieni , ' 
M'abba^rtlajfa, i bei capelli bìondif 
E*l btljimbiant*,e'l dolce /hi, che tiene, 
, ti fimo parla*, nuntrt vjpondi* 
1 , Tot che quel volto, th'mvtto foftitne, < 
, , Che'lcopre, *fà che dt menzogne abondi, 4 
ti p*on penetrar con gl'occhi tanto , 
9 , the la pnà non mi deficit pianto* - 

0 alme* (poi che s'hauta la nona nane , 
D'tndi condotta à t nofhri amenipern , - 
frangendo tonda $ e con la tolda grane. 
Ve i caapll.tr più corragioji , e fort*;) 
Ito [t« fiffe m fra le fiamme prone , " ^ 
7io hanendo al fuo [campo gt occhi accoro, 
$en%a riguardo* ti rio figlimi d'Efone, 
Hf legete dai ten,àp eróttone* 

<vJ* ! 4 tfi* 
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tfimm vn tempo hauti* per tétta frarfi,^ 
£ tanti fitti in rer fé Beffo a fino ; ù 
. •Acci» dA culto fuo cofi refi ar fi , 
Vagrkoltor doueffe e(l trito, e morto. . 
t ? $J***ta nequiuamgrata aUbor ctlarfip 
Te co potè* [otterrà , e quanto torto, i 
E di quante mefiti* , « quanti mali, \ 
S ariano fgontbrt i miei /«ufi mortali» i 

Cenohautr (mie il cori alcun contento » * * , * 
D .\ r '"f* cc * ar h colpe a yn'huomo ingrato • 
Ciò mifia caro , è quefio alleggiamtnf 
Sol, tràmefiefia, ha uro del tuo peccata ; 

9 » Che quaio babbi ben l'occhio al tuo arimi* 

9 fé*?****** 'ImtofaUtr girato , , fa, 
9 ; Sarò almen certa, ch'in mio duolno nede, 
9 ili creder mio, ma il tuo mancar di fed*% 

Spinto à drì^at la poco inftrutta prora , ^ 
^tjhdi Cokhi, per le rtahe foglie, 
T'arreca fft à goder la felice ora , 
Ve t regni miei ne le paterne foglia . 
In quel fiato medtfmo iui era al/ bora 
^ Medea ,nelquale e hot qui la nona moglie- 
£ quamo e il padre fuo pien tu theforo, 
\ Tamara U mio ricco di fiato, e d'or; 

i 
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$>utFt* ha Corimbo , e da rfne !atfilm*re y - 
( ^*e/ /ina * /a neuofa aftra montagna y 
Vi iciiha>tien, ciò eh a fini fir a apparo, 
Va doue il pomo il lido arido bagna » • 
JF4 U padìt Otta mio feca alloggiare , ^ 
{ Ogni Greco guerrter y chonor guadagna ; 
£ cofiripoftf e $ fianchi* tipetti, \ 
. 0 Greci aUhut ne irtccamvì ietti , 1 



jtllhor prima h /guardo m ttdrrQaì , ' > 
^fc«r <fe fr/SVr tuo ^r*/? contea, 
Jguelfu H principio de 'miei lunghi guai, 
Ch'involò k # mei penfien ogni doica^a 5 
E ti ridi | € Miitttr mona re^ti, % * i 
£ di fiamme arfi, onde non era aue^àg ) 
Corm d#« *fl^i * xngran ISfjéme datino, 
jtrdtt e jfaHilla m'infocato fino * < ! 

Tìnti il vanto diUU*^*, Jlfkr* , V.- ■« m> 

v . «E me fptngtano ifaiì tnutdt erranti > ; i . 
* Eraptuatu ÀftU*tJi*,t'l«>r4 f K 
i tuoi ouht viuaci, efanatiamn , - A : 
Bea. fi e ai, tauut de fi ti e ih» d'amor*, » 
Tuo far nube a i defir cafd$,e cottami ? I 
lampeggia fuor la jiamma, tht s'accafi+ 

£ */W vi «nc», dn'Lfu^Mwfalàfu 
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Xhauta frugato infanti il\t le carte f 
Come * t feroci buoi thaueut a opporre, 
E pojcta t colli indomiti con arto* 
jil non più meo aratro fottopotrt: 
1 tori, thr chiamati tran <u Morto, < T - 
(Oltta U corna, tb'vgn un teme, e abbotto) 
fieri m y'tBa occtefiean terrore aliuoeo, 

l Che'l fiato, e l fimo haman tutto di fuoco* 



% piedi dt metallo arrnan dt fuetto f 
Coti Ut (co* fa, che le nari aggira; 
Tati a più nera, e aduli* UH colore* 
Val fuoco, che U bntca.etcp» Jptra» 
Indi ti connetti a yt<ei funi m pure , '• 
(^jb*u popol generar douean pten d'ira) 
Gettar d'intorno con dinota mano , 
Tei lunghi falchi dot fecondo piano • 

Centi al fot nettò apparfe e vfeue annoio, « 
"Per tatare à t tuoi membri t firma guerra, 
E ran le biade, e U jpithe mai mate » ' 
Che deuea mi fuo cutter produr ta terra » / 
E le luce alguardion tener legate , *» 
Leqvai ftanthoTtfa mot, uè finito offerta.) 
EJfet pofaa do uè a l vi: ima rmprefa , 

$m sm aneto volarle al fin refe . ■» 
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Scuffie pardi vfcir dal Pad** mio , 
E wi fòrgeft* con /ir cig/m wh^c , 
£ /a tne*/4 nartdò conte in oblio f 
EU fedi* di pur pur a comefte f 
QnanSera allhor rimoto il tuò de fio 9 
DmI rtgm, che per dote bota i'inuejkp 
E dttfuocero amato f * da U figli*) 
&*lgr*n Creimi canili*, e yjtrmgli*. 

* 

TU ne lafàafìi allhvr >£ affami pitno, 
Et io con gi' occhi moll$ bebbi à fegui*ti , 
E pure in baffo (mm, fingliendo il freno, 
Vanne in .t ace la lingua volfe dmi : 

<*„ ÌAa come fUfi in fnl mio letto il fino, 
Trafitta da f m flrali afì>eri y & irti, : 
L'hové in piamo trafeorfift tutta notti, 
fatato f»r U%J>* ogn'hora hebbi inttrrottc. 

Dinanzi à giacchimi fi fan ttiere , 
I fieri tox, eèabtada nocmte, 
Vtnk\i a gi'tcchi ogn%or mi ftmbra ha» tre ■ 
Co i tttmt aber i » l'h orrido jerptnte $ 

£>uwdiì amor, quindi ti timor mi fere, « 
£7 uwur fa L'amar pm caldo , t ardente; « 
Età ttum^t ai fluttuar l'alba novella, 
Che t datila al um albergo la finita . 

Eco» 
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E con le eh iene in t ù le fratti [ciotti > / 
E con la faccia ingiù volta , fulkt*i\ 
Shunti trouommt t e ài lagr-me molte » 
Bagnato il volt; et colio h»mido,e'lp9M 
Tei voi d'aita mi pregàpm volte , 
Ella meHchtefe, altra godrà l effetto} \ 
Tttr al figlio d'Ejon con firma fede , 
Mi dt fionao arrecar aueLcb'elU chiede* 



Giace luì vnbofcoS fòk' ombre pien9 9 ~ 
fatte dal'tlci, a da i fronzuti pini 9 
E à gran fatua il fot quante feren*r * 
Colà treftorta i fmi doy att ermi j. \ 
Sono tv/} o (ò. in qttel ttmpo e*ano almeno} 
.Teìmpij facrt à 'tana almi, editti** * 
One appar de la Dea la fi ama d'oro-% . 

. Stotpua dt bat banco lauor** ; . , •: > 



Jo non sii anco* ben ti *eft« hi mente > 

0 'ial cor ti [ta meco ti /i<<ko vfetta^ 
9 , f là v unimmo ambedue fpmn egualmente? 
9 \ io dal dtfio,tù dal timoì ftrito; 
, , E poi cht l'vno à l'altro /Uprefente, 
t 9 stilando il volto pallido, e jma*ito 9 
in qmfia forma ytnfido, hatttjh ardtre+ 
Cominciar prima, e di ma bocca dm* , 



« 



SS 
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So che in tua poteflade il mio de/iino , £ 
Hjpofto ha dd mio [campo ogni fteran\a f 
E che ne le tue braccia fià il dommo , 
0 di vitato di morte, eh* m'auan^a. 
Mad poter baffi *n {e*'** far me/chiné 9 
S'alcun và altier di enfi gran poffan^a; 
Che s'efeo per ma atta con vittoria, 
Té farò dì piU grido , e maggior gloria* - 



Verlenofireruine io ti [congiurò, ' 
Che puoi [cernire, eia ben mutar fi grande , 
E per la tua progenie y eH Ifccme pi*r 0 , ì 
De l*auo,che per tutto * raggi filande; 
Tir le tre /accie , ch'aflignate furo, * 

x?*A Diana, e per C ombre venerandi f S 
E scaltro Dio al paefe da fattore , 
Che yiiefti bofeh^e quefta gente honore. * 

; 

H abbi pietà di me vergine bella , 
E mece habbi pietà di tutti i miei , 
fetidi à i meriti tuoi quefi'alma ancella , 
Ter tutto 1 1 tempo, che campar vorrei} 
Cbefefrfe vnguemer , rtgal donzella , 
Di Grecia ancor per difdegnur non fa , 
(Ma che vaneggio, abitaffo ,i d'onde fiero, 
Hautr Dtifìpropitìj al mo penfiero?) 

"Prego 
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Vrego il Ci*l prime, che h fimo «7 fiat*, > 
In nibbi* fi dileggi, * m tri* vétta, 
Che nel mio letto mi fi giunga à lato, 
Se non m fol« f alira fembian^a human»; 
E Ciano muta al mio voto bramati , 
Ch* ne i fniugu ha potefià fepr*na , 
Z ? ui fi* Dea di mente pura e monda , 
Il citi marmar* Tempi* hot ne circonda. 



SZntfl* parole inchinar l'alma fero, 

£ ogni /or parte non fu eftreff* in vano f ' 
Ch'à vnafemplice, e [ciocca freme diero , 
E [a tua, giunta, à la mia defira mano; 
Giungi, ch'io vidi il lagr'mav piU ver*, 
Opur ve inganno .anco in ijpatto human», 
Così fanciulla offendo a pumo,e aatj a, 
Valtuifagacedirmiironaiprefé* 

S *m*l giogo raccogli i tori al fin* , 

Channo di ferro ipi*di,*H cuoio *d»Jh 9 
\ £ la terra di fiey pi aftr a, ediftin*, 
X l{ompi,e riuolgt con l'aratro ingmft*, 
l dami jfiargi poi fatto lo brine , 
Di feme m veco,in meqp al folco anguffo, 
Che produco» faldati e fchier* armata 
Con ftadtfiiié, * pube^lmi,* celate . \ ■ 

Si 
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Si àth nttdefma, chi diedi il ripara i 
Còti l'arti mi a, y e fi ai di nm* in v.lto, 
Toftoy th'àvn punto yfcir vidi al dì chiaro 
Vn campOycht toni' arme hauea raccolto; 
Sin che qua, che di terra fi Iettato > 
(Che fn vn fj>ettacolmiforabil molto ) 
Voltar la manose i fem agwnh e (j>t(JÌ 
Con infoino horror conti* Ut fi e/fi . 

Il v igilante drago ecco fi- a tanto 

Con le fonarne fonanti in vifta fiera f 
t Sibila o /iride efpra il verde manto > * 
\^jmicchia il pitto % t la per fona altiera^ 
Du era allhor la ricca dote tamot 
La tna rigai conforti attkora on'ora ? s, 
E l'tjìmoy che frappo * por confina^ 
E fyaxte due dwtrfc onde marine ? . * 

Io, <ju$ Ha che da te fon finalmenta f ' 
Dination firma, e barbara tenuta f 
C > hor tifembro mendica, e di vii geme, 
E malvagia m fi imi e iniqua,) t a finta f 
Le luci sfavillanti al gran fin penti , 
Chitifi nelfonno, i fei la lingua muta, \ 
£ quell'agio ti dudi, chi voUfli f 
Ch' a manfienra il bel vello toghefii , 

11 



Digitized by Google 



%\% • % M C 35 E A A 

• 

Il mio b» on ptnitor fu àllhor tradito > . *ì 

Ver te late 'ai la patria ti mio bel regno; 

i E di qui fio, tal dono ho confegutio. 

Ch'io ne fon fpmta in duro efftlio indegno, : 
Jl mio Virginio fior rrfio rapito, ì 
Ch'i, vnforeftter ladronfu dato in pegno, p 
% con la dolce madre* la fonila, \ 
Che ft nt aMAU*,fuLafctAtA*nclt'tllà. ,'j 

JAknon già fen\a me fratti dolente , • il 
,4 dietro ti Ujciai nel mio fuggire , 
jihì ch'in ciò vn freno la mut carta fenU p 
i he non può in queflo luoco oltre ftgniri j 
Quel che far la ma dtfha ardi foutnfà), 
Scriu endo hor non ardifee di {coprine : -. \ 
Così anch'io ben doue a , ma teco vnitApK } 
Fr* tornimi, e jraftraty rfcitd*rit**\ 

fcotft in me il tmor perciò lf piume', 
(C he dietro à cfutflo ogni tema è Uggera) 
Clfio non emrafft in su tondoftflwmti ì 
Come don na già re fa in prouafitra-, 
0*e i Deifonoi ou'è qutlfanto Hunteì 
Ben doueuam pagar la pena intiera , 
Tiel mar} tu de la fraudo w me commejfa, 
io, che eoa troppa fi ti diti me &efìa . j 

Piò 
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Vth haueffer le Simpligiàdi afl>*e grotti , < 
Franto il naviglio , yrtandofi frà effc p 
E toffa mie dal mar sbattute % e rotti? 
Fofiero à Coffa me giunte) t coneffe $ 
0 Scilla pur, ch'i nauiganti inghiotti f 
Man iati i cani à divorarci hzuejfe f 
Che ben Scilla dorrebbe in tutti i lati f 

t *9*fom*9ì ' ftratiargl* huomini mgratU 

E colei, che dal *em*t fgp'ga l'onde , - 
Et à vicenda in fe Cafforbe ognhora 9 
Così ahauefft ne l' acque profonde , 
Velmar StaUan fommetfi ancora» 
TU fetida danno à lenatiue fponde , 
fai risederla y incuria p* or a , 
E quiui appendi informa di Trofei , 
Le Une d'oro à i mqi paterni Dii • 

— 

* 
■ 

Mà che dirò de C infelici figlii, 
, Di Pelta fatte per pietà , crudeli} 
Di le paterne membrane yermigliip 

l \ ter le man yirginal già fi fedeli? 

E quando ogn altr o ad imputarmi pigli* 
A tefonuten , che la mia laude fuelh 
V^rsui fui fi [outnti % i in tal maniera » 

Spiot* à farmi 4* alimi noaaa , i fiera. 

Hit . Kt*z 
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TionJipm difmtefe, haut&i ardire, - ' *. 
f B m ciò m«nc£ Al vore *f mi* <fc/ore) i 
J^fcflò il cote à me yolgerti,e dire, - 
VaU tafad'Efonfàych'efcifuore; 
Cadetta di fin da lei connenni yfare, 
Va dm figli feguita m quello horrore, 
E da l'amor, che (chetamente tanf j 

■M'arde per ti, ckt mi Màftmfr* à comi* 

i 

Così, tufi* ch'YdhrTotrecthùfU tuon; Z 
Chè'l cantati H imeneo portò frano* > 
E le lampadi ardenti hebbtro in dono. 
Di feoprtr il [no lume aceefo poi$ 
EH flauto f e femir con lieto fuono, 

J ve> fi gratile coniugati à voi, k 

Mà che più fltbilmtntea me rimbombai 
In mt^o'l cor, fin* fitnefiu mmb***- 

Ter U vene few'*' (corrermi vn gelo, 

ancora A fi gran malvoigea Umentt , 
Se ber. fi tv tutto ti fì» fendale*» velo, 
Mifentia ni freddo ghiaccio entrar fornente ; 
Corri la turba , e con gibvindo 
Bilenco Hhneneo, fremer fi fente , 
E quamopiìiil rumor mi s'auuittna, 'i 
Tanti atttndea ftgfrt b m U% ***** * 

. », V m Molti 



t 
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Molti ferui piangeano f a chi Rincrebbe, * 
Ma con man s'afcondean umido volt* f 
£ chi di lor giamo* voluto hau tebbe f 
Di fi gran mal per ìipntio tff tr raccolto ? 
ji me mede fm a ancor ciò ch'tfferdebbe f 
Meglio è che fi nafconda e (ita fepolto, 
Ma come io me ne fi/fi a fatto auuifia, 
-Stati* la menu ma dogt^fa^e tri&a. 

guindoli minor dei figli, ch'io mandai, 
Che'l defio di veder fi cmiofo, . , 

Si fj>mfc in sk l'entrata, inan-^i affai , 
E tra i due Imitar mirò d'afcofo $ 
Quindi à me, madre mia partiti h ormai, 
CheH mio padre Giafon lieto, e pompofo, 
Stà,dtffe,in dairy e i*ftfte,e batte ttderfo, 
SuH carro, à i beidt&ri*r,ch& d m Umor 

(fi* 

A queHo dir, fìtro in pi» fiottarci fatta 
Leyejii, e prefi il petto à lacerar me, 
2if le guancia refiar fatue, & intatte, 
Ch'io teme/fi con l'rgne in lor sfogarmi • 
DV» vn furor mmjiga, e mi Combatti, 
Jn me^oÀ quelle fibit re à dimofirarme » 
£ à rapir te ghirlande* i fiori, come 

» . Ai* gin pou*,d<t qmUt ornate Jmme, ■ 
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£ à pena mi ritenni a qu e Winuito f 
f the co fi fi apigliata, e me fi a m faccia > 

, , Oh era il popol con leiiùa ynito 9 

j y Io non corre fli a pormi in sk la trac ci a$ 
£ non grida fji: qui fio e il mio manto, 
E u getta ffi al collo ambe l* braccia ; . 

2 y jt l petto mio firwgtndoti fi font > 

* j Che non mi si loglafte altri, eh e morte » ; 



Hor godi padre da me offtfi tanto t \ 
.Abbandonati Coi chi habbtateà grado » 
S 'atia tetti ombre del fan Ho intanto , 
Del mio ftpelchro oue a placami io rado • 
% 'Scn dtrtbtta y eperfo ho il regno, e 7 manto 9 
£ la patria , e la cafa à mio mal grado ) 
, £ cìq dal mio confirte s eh' al mìo duolo , 
v Tatto* l gaudio > eia $ ime tra egli filo t» 



Così dunque ho domato il ferpe afiuto f 
E paoli ci ipcri tort iig.'ogo porre 9 
E uri httomo filo al fin non ho potuto f 
^4 le leggi d'amor mai fottoporre ; 
Et io ih* a i fuochi ardinti) con l'aiuto 
Ve Fhetbefacre, htbbt la for^ à torre, 
Tipn ho pofja, che raglia, ò cor fi fermo f 

Ch'in terra io troni à le mie fiame fihtrmo • 
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Hor mi mancano affatto i ver fi ^ e Varie , Jl 
E mi lanciano a dietro i f>nu, e l y htrbe$ 
?{j*lla la Dea » ne le potenti ratte , 

{ D \Hecatefan, che dal dolor mi [erbe* 
x Tipn miro lieta il Sol fe lena o parte » . 
E le notti fio in pianto amarene acerbe, 
Ti) quiete alcuna, ò pur placido fanno f 

prendere il pernii languidi occhi ponm* 

lo che non pojfi à i fenfi miei dar pace r : 

*Puoti al fiero dragon far [cerno il lume , 
t E a ciafihidun l y officio mio efficace , 
« ; ViUch'k me dimofìrarfi ha per co fiume; 
Le membra > ch'in campar fui tanto audace* 
L a mia riual fi go le entro a le piume , . 
Et ella, poflodire hor coglie in tutto, *'l 
Vi n& fatiche il de fiato putto. x 

# 

E forfè , mentre cerchi i funi gran vanti, l 
Far noti k la tua credula conforta, 
E l'or vecchie allettar, chaiftefio manti f 
Di co fa.) che diletto, e tifo appone $ 
Tofio t de % miei co fiumi, e de ifembianti, 
Fai giuoco, e k nouifcorni aprile porte 
Ma rida; e fìia pur teco allegra k bada, 
E de i difetti miei fuperba rada. 
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^ida f e Ughiji in oro il capo biondo 9 
£ di porpora friend a illufìre a pieno; 
Ch'entrerà in pianto f e lafcierà fecondi 
Vardor ch'io fento, a quel Chaurà ntlfeno % 
Mentre ferro fi troni, e fiamme al mondo, 
& fmco di mortifero yeleno , 
2{pn farà di Medea nemico fiato f 
Che rada affollo, c alt itr del/m peccai** 

the fi per forte a fftttuofì preghi , 

"Pungono yncordi ferro ,e me marmo falda, 

Sta mieto à vdirciò,ch'in parole io freghi, 
Viù burniti affai de l' animo fi caldo; (ghi t 
i Voi ch'hot mi frotta amor , cb y à te mi pie» 
■Quel thegiafefli rerfo me , più baldo, 
Tièfè contrailo , ò mijlhiuo anco poi, » 
Vi gettarmi proflrata ài piedi tuoi . « 

S'io ti fono m diffrregio , e in poca fi ima, 
Almen riguarda à i figli d'ambedui; 
S' inagrirà V empia matregna in prima $ 
7if i parti del mio r entro, e che fon mi : 
E ti famigliati pur dal pie a la cima , 
E del fembtante tuo fan fede altrui , ' 
£ quanto volte m loro ajfiffo gl'occhi , 
¥ar the da le mie luci ynmemfofiocchht 

w 
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lo ti voglio frtgccf pttgValti Voi > 

^Pvr lo fylendor de Vano mio del Sole . 

<< Ter tanti morti, ch'in te batter donni p 
E per quei pegni , che fin nofha proUf 
Torr^m al letto mio per cui perdei, 
TanC altre care co fé miche , e fole, { 
E fi di fede effempio i detti tuoi, 
E dammi aita incuti, che dami puoi, 

lo mn ? a p pillo, cti entri In campo } forti 
Contra i tori, e i faldati in arme fieri, < ■ 
E che la tua prederà opri di forte, * , , 

• ■ CheHferpe tinto chiuda t tomi* altieri $ , 
Te chiedo fol, che d'effèrti conforte, 
f ni degna. , e che à me defti ituoi penfen» 
Con citi, tu parimen e effendo padre f 
F atta fon pofeia anch' io mutila maire» 

• 

Ma la dote oue fa y mi forfè ydkt * v ' 
Sai eh* l annotteranno m su quel pian» p 
Che tu dentai coni aratro aprire r 
Ter riportarne il ricco vel lontano; ■ '■■> .v 
Jg*tel montond oro, che folea apparire , 
Ter tauro cuoio Àgi occhi aliruifopranop 
» F» la mia dote, c harmi negheresti , 
, S'io ttchudeffi ,al(ter che Ltrendejii. 

K z idi* 
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AZ ù dùie fl Greca fior 9 ch'io faluai ttco f 

KÀ h*r protirw f tUgta ihifQr,Shai trtttoì 

E^di • /'o* compara meco ; 

Che jfcmi*k hai di mogie acquifiofatt* 9 

E dvppùtente Suocero pur Greci, u ; , 

yitn da me; & e mio don* anco pale fi, v 

I 

9f S 'tonto tra verte di pitta piena , , . 

, 1 Z>it <f»t/k*Jùt&Jn quefta inuida arena : 
Iquai per certo fa bréuejpatiotofto , ' 

Sòb^ f ihfì'inAf»ri>4mÀncheJhm$, * 

v*tt&*ff*f#s* 1% mmtàtfhva** i 

i 

jlndrò doue mi fytnge ira ,t furore, 1 
^ tal fi ratto Mmcoriforf* haurò /bglU % 
£ mi ^jfwo y&i bor , chtH miofàuore, 
Habbta* fi petfifhtum f*lu*la ftogli*i 
Quel Dio vedrà qua gii* tanto terrore, 
C'hcr mi (limolati cor pÌH,che mai foglia} 
E ceri* vn non so f che d'horror più grande, 
M'ingombra ancor, che nelpetfarfi{j>And€* I 

£ - Non , 
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ff^k -ir Ori 7 hauendo Medea potato nvo- 
^ uer punto Giafone con tutti qiie 

J: t $ Pr^W» & §»n?r ere. fmajroen- 
te 1? riiolfe di venire à fatti , & alia ven- 
detta. Et cefi fi ferine da .gl'auguri, che 
efla accèdette fuoco nel palagio di Creoa 
te,& abbrucciafle lui , Creufa la noua 
(pofa di Giafone, ne contenta di quefto, 
J?ccne anco due luoi propri/ figliuoli 
< hauuti da lui , & intendendo poi ; 
• • che Giafone s'èra faluato dal 
r - - fuoco foggi in di uerfe 

bande , né fi sa però 
- tri diuerfiffi- 
v ' - me opì* 

" " ni come fuccedeflè la •«* ^ 
i 5 morte dell' vno , i ■ : 

» . ò dell'ai- < ' • ;* * 

t « .'-rrn l« r.' •-• ''froV' 1 rn '"' : Mi >* , »j 

*..»« * J 

Il firn dtU* fyiflóU Duodecima . f 1 • 

• 3 ' ? J AR- 
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DELL A EPÌSTOLA 

TERZ ADECfMA. 




Ella guerra de* Greci 
rontra Troiani ■> toccò 
f. à gl'altri à Pijotefi- 
bo figliuolo > d'tficlo 
eflèr Capitan" di qua- 
ranta n^i , & conue- 

r i^oli infieme con 

altri fermarfi in Afiiide porto nella 
Éeotìa,per la contrarieti de venti, giun- 
fe qutfta noua alla fua moglie Laodomia 
figliuola d* Acatto , Laquale caldamen- 
te * & pudicamente am?ndo il marito , 
tanto più , che eflendofi egli partito in 
fretta da lei , non hauea h-uuto tempo 
di dirgli molte cofec'hauea nell'animo » 
fi rifolfe di fcriuergli tofto la prefente 
E,ùft ala . NeJlaqual fi daol? prima, che 
la fortuni no» l'habbia cofi* trattenuto 
inanzi , che fi partifie da lei come allhor 
faceua in quel porto , accioche effa gli 
haucfTe potuto auertir molte cole , che 
non puotc . Poi vi deferiuendo gli affet- 

™ * - — • 
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ti, die (ènti* nel Aio partire f & come 
tramorti, quando perdette di vifta le ve- 
le , doue fi duole , che non finifle ve- 
ramente l i vita , & il dolore infìeme 9 
& fi propone di non andar mai più orna- 
ta, fino che egli fia dell'armi , & del fer- 
ro carco, ma d'imitar fempie gli affati* 
ni , che ci patii ce , & ftarfene dolorosa , 
& metta . Quindi fi riuolta à Jagnarfi 
di Paride , ilqual era la prima origine di 
tutta quella guerra , & per confequen* 
za d'ogni Aio dolore , di cui parlando * 
va efòminando in parte le forze de* 
Troiani » le quali la mettono in timore , 
& efshorta il Aio Protefilao à guardar- 
li fpecialmente da Hettore , nè però t 
reltar di fchifjrfi da molti altri ancora * 
difeorreudo che à Menelao tocchi» 
non à lui quel dimoitrarfi fi ardente nel- 
la battaglia , và raccogliendo 
ni fegni di malaugurio , non per impau- 
rirlo ma trattenerlo almeno , che non fij 
troppo animofo , & l'auifa del detto an- 
co dell'oracolo, che hauea affi mato, 
che il primo ilqual difmomafle in ter- 
ra douea effer vecifo , però gli ricorda , 
chela fuafia l'vltima nuie ebearriuì, 
& egli 1* vi timo che (tenda da, eflà in ter- 
ra , quando poi ritorni alla Aia terra , 
fàccia il contrario , & fia il primo , che 
U A X K 4 in 
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in f ettt difmonli per ralle grar7a_jTì 
DuoJfi infieme d'alcuni fogni metti , 
che gli auucngono , & prende per cat- 
tìuo augurio , che il vento trattenga 
tanto Tarmata dubitando , che fia anco 
per voler de i Dei , ricchiamandolo 
perciò in dietro , poi pentendofi te* 
mendo di non dargli trilto annuncio . 
Moftra fin lmente, che porta inuidìa fino 
all'iftefle Troiane , lequali almeno ar- 
meranno i mariti di lor mano , & gli di- 
fpoglieran nel ritorni, & rifornendo, 
che effa prende folamente refrigerio dal- 
la fua imagine , c'hà apprefTo di fe fcol- 
pita in cera, gli conclude, che fegttirà 
fempre ogni fua forte . Et lo prega però 
caldamente , che e*>li habbi pénfier del* 
la vita di lei , con hauer cura della fu* 

infìeme». . ■ 

Auenne nientedimeno, che 1 ardito 1 

• Protefilaofùilprimòà fmon- 

tar di naue , & cofi ro ve- 
ci fo da Hettore , & 
la dolente Lao- 

• ; domia in- 

teri* 

x dendolo poi , fopra pre- 

. fa chi dolore fe *> 
r 4 ^ - * ne mori % 
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A .PRO TE SILA Ò. Ì 

yfwrf<i fatate , e net fu* 

cor defta: , 
Ch'oue rinàtila » r ctal 

Ci*/ prfga ognhorttf 
V amante di Tkejf agliai 

Laodomia, 
M fm Thejfalo fl)ofo ar- 
l riui ancora : 
In Aidìàe odo dir > chetuttauia: 
limar ti sfornì , r*/ vw*o à far dimora, 
Aia quando tjnmi eri à fuggirmi intento 9 
OWera } ahìlaffa % il Citi turbato, ti vento} 

JtUbor doueua il marcònpiù ragione $ 
Contra le prore, e i roftri remi armarfc 
£>**eìt'era in ytil mio grata fi aggione r 
Chfdouefierè Fonde mjìt me rrtarfi * * 
fi aurei più baci in qneW 'cccafione , * 
V airai con forte , epfrpTectttiJparfi r ^ 
E più cofe ho nel cor } the nel partititi •* ^ 




Z%4 LAODOMIA 

MàtUhaue/ti al ftarire ale volami, 
E' l vento , che /pira f e Àie tue vele, 
y'tr*t bramato binda i neganti, » 
Ma. no da mecche'' l chiamo empio « crudele; 
Trtpitio il vento era ài nocchieri tiranti 9 
Ma non a vn cor, ch'amando fi querele, 
c "Poi che cofi mi prtua, e mi difcaccta, e: 
Trote/ila» da le tue dolci braccia. •>/ r 

■ 

X* fogM allhor, fi fiero horror l'ajfalfe, 
La feto tronchi i conceti , e le parole , 
. E a pena con /ignori efyrìmer ral/e , 

wi«/?© à L>tt, c6« nel partir fi fuole, 
Tofio il veloce borea in aria/alfe , , \ 
E*tegtan vele accrebbe in maggior mole $ 
EgtàperdeanoàfecoàpocoUlif, 

Trima mentre à mirar non nitri tolto, » . 
lleanfortt,m mirarlo ajffgi gkiua, 
E l /guardo tenni al tu» /guardo rivolto, <. 
finche fi il di/cexma, ch'io lo feopriuas , 
C ome dtflinguer poi non potè a il mito , 
Vocchut almtn le tua vela oltre feguim , 1 
E lo vele quei dì più lungamente t 
Toner Uhm me fifi,&mwt$t. • • 

Uà 
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ÌAa poi, ch'io non riuidiil mio bel T^ume , - r 
T{e te velt figgenti da le {fronde, 
k. ouunque intorno to raggirati* 
2io era altro, che mar vafto>e pien d'onde^ 
Teco purnfji ancora ogn* altro lume f > 
2 rifortt in mt umbre profonde » \ 
Vicon } chio caddi fjfangue m fu i terreno, 
CbtHpiè mi vtmt> e le ginocchi* meno « 

£ a penq Ificlo il buon fumo mio f % 
£1 vecchio Acafto, che per figlia nfhebhe, 
La madre à pena afflitta ai cafo rio , 
Con Inacqua fredda al volto mi rthebbe p . 
Ctncor.er tutti in far officio pio y 
M* nulla opoco in mwjiruigio crebbe f 

n\* mi dtéoL che fifio m fi gran male, : 
2{on babbi* motto in tm £v turno firaU . * 

Tot che tofiot, che fé Palma ritorno, \Z 
Scaturì (invlmtru* ogni doloro, • .«•*. . 
EU petto cafio allhor danaro. y e d'intorno, : 
Vn iegttimapunfe, e caldo amore ; 
Uè hormat mi preme kmtut il capo adorno» 
He col pettine al enti porger hmort , 

Tiepiì* m'aggrada comparir fioU (baro , 
De L'altH, «Molta in ricca gonna d'oro ^J, 

* € mi 



Digitized by 



ti* L A ODO M I 

m corno quelle 9 fan donno, ò donzelle, A 
jiìlhor chel Dio bicorni hanno per gu ido? 
Ctodonfi trrare in quefìo fattilo in quello* 
'yCoiìio novo doue il furor mi guida ; • 
Concorra lo più degno, e lo più btlU, £ 
Vi Fitace, o ciaf una indi migrida, # > 
Poh tafciabormai Laodomiagli affanni^ 

E rimetti al mo fono i rogai panm . • ^ 



Quaft ch'io donrèm fuetto tener cura, l 
D'hauti corca di porpore la "vefaì * 
£ t egli fono àie Troiano mura, A 
Faticar à in battagliala man prò fi a ? >i 
lodìftoneròilcrmtcmmifurai > 
E terrà intanto egli vn grate' olmo m teflaì 
lo haurò noueft'glte al petto, o al ttrgoi - 
EUàoio tonfato in dojfovn durwo ^ N r p$ 



no , ctfouapotrì m, che f% dica, ^ 5 > t 
Ch'io imiti col fyualor tuoi durufomfi^. 
E mia vita trarrò trift a, e mendica, u \ 
In quefìi fi di guerra horridi tempi : « ^ 
J&iUw Vari a la tuofihpe amka f fi 
B d, per danno do i tuoi, che di pianto empi, 
Vehpoff tjfer cofi nemico ignauo , 

S&mo aUhor ti mof raffi kofcitt ptaao %( 



A/P R O t ES fi A d . iz> 

0 /» [degnato dì fedirti inante , J 
Hauefti almen,di Tenaro la moglie, 
X X) pur vorui,chtl tuo gentil fembiante? 
FoJJi fiato in difetto àlefue voglie ; - 
Tu Menelao, ch'iti tM fatiche, e tante, - 
T'aggiri fer colei, ch'attriti toglie, < 
jthimt, di quante afflitte^ mal contente} 
J{iuftmdy A 0ndìmnrctoUfit4 >• l> * . v . • 4 

Deh amici Dei di noi pittavi prenda, 
E volgete l'infaufìo augurio altrotte , 

„ £'/ mio conforte faim, l'armi renda, ' 
2Ìjlftto ritorno , alfto protettor Gioite; * t e 

t -Ma dì ghiaccio io dtuengo, e ft l'horrend* »t 
Querra,auté,che'lfi40 affretto inmerìnwty 
Le lagrime m' irrigan come fttde, ■ * '*£fi- 

Htut alcun poggio., oh* fattiti Sole, 

Tenedo,Simoenta, Ilio famofij il 
E Ctndomabil Xanto , & Ida, fono • 
2tynii,ch'h*n del terribile, e fafiofò, • > 
Vattmer attajì,* da fuggire al fudm$ - 

- ?ii di rapir co(ìet farla jt aio ofo , i. < > ,~ 

S v à dijfenderfi ancor non fofft buono ; * i 
Ch'egli era fortftUro, t s'hauea ingegn o% - 
BfM(i<toofc4* kfiry dei fuo ragion \ 

» 

\ : - G 'wnto 
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Giunto era là, come la fama fuona, 
lUtiftredoro,e foglie pretiofe, 
E mtorno hauea,ch 'orntuan fina per fona, 
Le ncche^edi frigia ptit famofe 5 
Con griffa armata, e gente finita )t buona, 
Con cut fi fa» le guerre a ft>re,€ miofe, ; 
Jjrfmll* pur, (ha coU Signor fi parte, 
Velfm dominio , è la minima parte, , fc 

« juifrgrandt^e, btemo, èfafa j 
D» £ 4/wi*/4 2 i due gemelli, \ 
Che babbi al proterno cor tratta la brìglia * 
» 4 # carbonchi tramar enti, e belli ; . 

» • \ cht i Huùfahnd* •S*hwm fi fiopigUa, 
», . the non refifle al fiammeggiar dt quelli, 
2ifn men pejfp» recar , dubito forte, 
'greci umallier perieli. « «une. I 



• 1 



Vettori, yn non » amai mi rende fmorta , 
r»™t*B*tm,che Varìd*&cea, . . 
Che ouuumtepafia guerra mortai porta* : 
Con man di fangut conturbata e rea $ . 
Stualfifia queflo Heuor , che fi riporta, 
fvi&hiS» tifi» moine ? Idea, : 
B per memoria ferba nttcofiato, j 

*mmtvtjm*afuo»*me intanato. 



là 
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Mà quando ben canfato h attrai co/ini, l 
Tienpur in mente f hi far gl altri ogn'hira p 
JE figurati Jjttffo itti con lui, 
J^fkrmoh'ahti accolti Ut t tori amor* ; 
E ragion* cofì nei pender tui, 
Qj*al volta à guerreggiar bramì rftir ftgJ 
Laodomia proforìfit i voler miai , (ra, 
Cht bibbi ntl pugnar mio riguardo à leu 

- 

£ Sii Cui gvtfio vml, ih» Troia cada , \ 

Sotto tarmi do* Groei in tu la /abbia, 
.. Trogolo anco* t ch* talptcctffo accada, 
.^en^a che lanciai ò fiocco offe fa thabbiat 
Menelao vi fìprout, e con la Jpaàa, 
Contra i nemici fuoi sfoghi la rabbia » 
Ter torre à Vari, chi in fi poca Jìima, 
htti , the tolfi à lui V aride m prima. - 

Corra £gli,e come rime per ragione f 

J^uel noyfiendalo anctr co tarmi al piano, 
Chi da i ritmici deue à pie, i in aròmi, 
Il marito la moglie trar di mano ; 
Ma lontana e da lui tua condtuone, 
Tu hai fol da per batti vino e fono. 
Ter poter poi n*l ftn piotefi yn giorno f * 

Po la ma donna, fyr Otto rmruo. 

J)$b 
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Di h pitia, h abbiati ò Dardani fra tanti > " 
f t. Ter Dio vi prego y a rn fol nimico vofho^ 
jicoo da inombri caldi , troneggiami f 
2{on rerft co'l fuo fangue infieme il noftrby 
2{pn è ctfhtifi fier*> che fi vanti f ■ ' • 1 ; ^ 
„o I/i voi P ignudo ferro tinger d'ofho f ' > 
petto incrudelir con modi rari, ' * * 
K.crfo gli armati accefi fooicmrim*' ^ * 

» 

che dicemmo } p\h feroce affai , 
eh* &r abbia; e per amor con voi la vuole ; 
Gu&reggin dunque , « Sarmin glabri hor± 
Macon Protcftlao fcmpreamorvole fmaip 
CU è il rer } che rkchiamarlo io defiai, 
Che 7 cor mtne monca lente parole y 
Mq U lingua altro Juon perciò non moffh '* 
9 Xtmmdo } cke infelici augurio fifie* 

E in qu el , che dal tu* nido in *erfo il molo? : 
.Ter roter ireàTroia à punto rfciui f 
Il tuo piede inciampando [opra ilfuolo f f j 
Segno midièfch'à qualche incontro giui} ' 
Come ciò y idi al cor miprefe *n duolo > 
E tra me fiefìa difp, * Cielo , 0 d iuty 
Tr^HÌ y chetaifegniroglindm r ^ ] 

Chc l mio coorte tofio babbi è redire. 4 

- N Ma 

0 
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Ma qui fio bora fcrmendo io ti racconto , 
^Aociò in guerra non fiicofì animo fo ; * 
Tifi re/io fa , che'l vento rfhabbia il conto, 
E queflo mio timor fia vn fogno ombrofo; 
T^èpoi la forte ancor nemica in pronto, 

x Che nonio chi deflina àfin dogliofo , 
Che primo d'ogni Greco hauràm fe fedi', 
. E ardir, di por nei Troian fuolo il piede. 



Infelice colei* effe primagram, " ; ' ' • i 
Leluàhaurà, del futi (pento marho, 
Così ver megli Dei (un fifoaui, v 
Che tu non vagli ejfer quel tanto arduo; 

4 fra Inumerò la tu* di mille nani, 
La mi Ile fi ma fia, ch'attinga il tito, < 
E fvltima fi mofiri in m le fronde , 
Che faccia fumeggiare, e romper l'onde. 

Gìungoti apphefio ancor queft'altr* auife, * 
Che da la natie tua C vltimo fendi 9 
Che al paterno terren non volgi il vìfo , 

1 * Làfdoue in fretta di fmnntar contendi; 
Quando poi di venire haurai decifo , 
jl vele,e a remi il tuo nauiglio ftendi, 
E ne le riue tue, che mefie hor lafjì. 
Imprimi^ fiamma i frettolofipaffp. 

* Oche 
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€ eh* 0 fonda nel mar Tcb* le chiome » 
0 che /opra la terra alt(i i fuoì raggi f 
Tù nfaccufei è dolor vel d* le (orna , 
Tu ne la notte inani à farmi oltraggi • 
Ma nt la notte pm, che voi ds ; come 
Che le fanciulle in quella habbian y staggi f 
fintile duon però* ch'ai collo vn laccio, 

io tjut nel letto mio W ricercando , 
Celi Ih, e foto, alcun fogna mendace , 
E mentre i veri miei fon iti in bando » - 
Sfl/o ne ifaljt gaud'ij ho qualche pace ; 
Ma perche, ahi laj2*,vienn)i àft>*utntZdo t 
lituo fembiante, e come morto giace} . 
£ perche ftnto poi lagnarti , « nolo 
TAtéUìMytrfdvfrtdiftqHtrtlti . * 

* 

Seglio crojtarmi , M dalfcnno Atft>*h 

E l'ombre t afte- , ti Dei notturni inuoco, 
2ifin Jbtffagli* v'« chiesto alcuno, ò alta- 
Cu e ^ odori m iti non habkan loto} (re, 
. Offrogi'mctnfi, t su lagrime amare, 
l he nel frargetU ftn ere fiere il foco » 
Come puoi tul'hor fiamma aliare H corno, 
C he le f^argt il vtndiuoto intorno . 
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Quando fta .ah ime, eh' al tuo ritorno almeno, 
\ ' Ti dia le braccia al collo, e con affetto. 
Senta l'alma partirmi, t venir meno, 
j. Dalfouercbio piacer ,c'haurò nel petto? 
£>t*ando auuerrà y ch % in vn folletto, in fetta 
$t*nàomithiufo y ebenlegaio ì eftrem, 
Del tuo armeggiar metr'eri agl'altri à firn 
M i facci al fin le tue predente conte ? ( te, 

Lequai mentre à narrarmi ti portai , { 
Se ben d'vditle haurò litìa la mente , . 
Moki baci però nel me^à, hi trai, 
Molti me ne darai più dolcemente ; 

Sempre in jHefh piacer, credo che fai, 

Vn che narra (tpofa agiatamente , 
E {a Imgua fifa pi» pronta, e grata , 
Che d alcun dolce/cner^te ritardata» » * 

Ma quando poi di Troia mi rammenta , : v 
E dei remi e del mar , eh* a feiorci venne, 

. la mia fiorante più non fi fofienta , 
Me vinta dal tmor bafia le penne ; 
Ciò mi conturba an cor, che non confenta, 
Il vento , clìe le naui al^in l'antenne ; 
Epurpeufate voi con cor cofiante, 
Contra i! voler del'acfue, andar piì* mate. 

Echi 



l AODOMÌ A 

£ thi tornar rerfe la patria chiede, \ 
Quado il ritogli èV neghici teghi à b*daì 
E da la patria voi torcett il piede f 
jQuamunque ognhor vi ferri il mar latita 
t Tisttunno tfteffo il pajfo non concede , {dai 
Ter che altri centra à la fu a terra vad*$ 
* Cut correte ò fiotti f e con qualftcnefr \ 
< Tornate ogn*wr*rfoUvoJir€ arene* \ 

Poste correte ì Greci a la frugata* ' m \ 
Vdite ritenti, ch^agu^an P artiglio; 
£>u epa non è per accidente nata , 
Tardanza già* maperdiuin configli ^ 
Ch'altro fi pgne poi con tanta armata % 
Ch'vri adulterarti* ha in effigilo? 
Deh mentre lice hormai fenica querele* • 

*. Velgne è Greche nani in qua le rei* • ^ 



ìAk che facc'ie €0*1 richiamarti tanto ? 
Ogni augurio intraprefo hor fi dilegui; 

, , E poi che dei andurti al magno Xamo > 

9 , Se n\a timore il tu o v/ aggio fegui j 
V\ua corte fe e' benignaura intanto, 
Tifi piar placido fpiri, e Venie adegui f • 
E prego tt tìkiyche la€ojl fìgùt&% : * < i 

$ y%he4oft^b*bbnm°4ifk*vu$ifà igridu + 

,\4 Dé 
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* i • • * t 

De le Troiane, ahi quanto muidioJa f 

Vero fon io , eh ancor , che à mano amano. 
Ve fmi vedran la ftraggt lacrimo fa , 
Usi [tipetto nemico ha arati lontano ; > 
Inquefio mentre % la nomila $o fa, 
\Al feroce marito di (uà mano , . • 

Concìerà il crine, e porra i elmo in tefia, - r 

***ì>£à dargli l* trini barbati fi* preftx * ■■ * 

Dar agli Par me, e hel tòglili, infieW > } ' * 
Vigliar* m bacio,* Wattr&bìkioappreffo, 
E que fi* aito gentile, e piendi freme f 
Tornerà gr^.v à Pino,, e à labro fejfo*; • 
Seguirà il frofo alquanto, che non teme, - 
E nel partir deragli ordine ejprefio f x 
Dicendo, fàrche tolto à i facri marmi, • > 

•« Indietro torni *<ìmjìgnar qt§efi'arnd * * - 



Et egli di fua donna battendo idito , ' 1 r % : 

, frftefchi preghi , e pofiogli gran cura, 
^inderà nel pugnar cauto, e auuertito, 
E frefìò driver à l'occhio à le mura ; 
Lo fpoglieràfda la battaglia yfcito, * 
E gli leuarà l'elmo , e l'armatura, 
E net grembo ella al fin darà ripofo , 
M corpo afflitto, fianco, e fa fico/o 1 a -, 
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7{pi altre in queflo, habbiam dubbia la mente, 
fa noi fimprevn timor fifio combatti, 
(he quelle, eh' accader panno finente, 
Co fi, fogltam fiimar , come (tan fatte; 
„ Sia ne i ripari, ò tra l'armata gente, , 
„ Di dar l'affidar « di accampar fi tratte, 
, , Caca ti nemici, è in rotta egli fi'n vada, 

ì/la mentre aUtnfraU.milvu fi*r4 i ^ 

K .Sette diuerfi Cielo foggi raptolto r . 
Mi refiavn poco di [colpita cera , 

Che [oidi te può figurarmi il volto; 
4 lei dolciaccogiten^e, e lieta cifra,, 
ut lei finente, ho quel parlar rimlto , _ 
Ch'4.t*fitrt*iene,e niffi bella, 
Che^c^fiken^o in tH+*e&«bkraccytr queH*» 

Crtd'hch'è tal, Moda lei maggior dono , . 
Che fi^i*n^ *ff*rit$<>fl'*al ptnfieró 
^g&W*#>àqueUac(raft.irto,efi*ono, 

Trote fila» diuerrà intiera , intiero $ 
VaghtgghUi,nel grembo me la poni, « 
Si cemtfitffeil mio conforte vero , 
E com4 anch' ella i/noi concetti meco, 

S^pìix^ffft, iomilamm(^ \ . 

: - ^ HOt 
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Hor pel ritorno tuo , per la tua tefia, . 
Che fon gì? Idoli miei,? affermo, e giuro, 
E per la face parimente de/la , 
T*Jj l'alme noftre , e mi connubio puro$ . 
E per le tempie in eia tarda, e non pnjìa, 
Veder poffa imbianchire il crine ofeuro , 
Legnai da i var'ìj caji babbi à recar ti > 

Salite, e caribe di gloria in f nette parti « 

■s. 

Teco ni 1 h attrai compagna* infieme andremo, 
Ouunque batter mi varrai teco vnita , 
0 che quello t'auuenga,ahime,ch'io temo, 
. Trifìo ffteceffoiò che nmanghi in rtta$ 
. Con cjuefto prego ancor picciolo, e/iremo 
. , Sta J>iu fa la mia lettera e finita*, 
. Se m arni, babbi penfier di chi t'adora, 
Sin tuafalute fà il medefmo ancora* 

o. • * 

. Il fine delia Epiftol* Terz adecima « 



• » 




ARGOMENTO 

DELLA EP1ST OLA 



DECIMAOYARTA. 



9 • ■ % 




Vrc no due figliuoli di 
Belo , Tvno nomina- 
to D;nao , & l'al- 
tro Egitto ;hebbe Da- 
mo cinquanta figli- 
uole , & Egitto altri 
tanti figliuoli. Et bra- 
mando Egitto cTinfignorirfi de i Rfgni 
dei f rttcllo, certo che i figliuoli fuotot- 
icn( fiero per mogli quelle cinquanta lor 
cugine , poi che il collume di quei tempi 
n' n lo vietaua , ma Danao hauendoin- 
tefo dall'orco Io , che doueaefier veci- 
fo da vn Tuo genero , prefo però fofpet- 
to,nonvoife Mentire altrimenti à que- 
lla richieda del fratello, mafe n'andò 
con vn'armata nel Pelopcnnefo , oue 
caccialo Gelanore, fu fatto Signor de gli 

Argiui, 
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Argini . In tinto Fgitto fdegnato in ve- 
derli cefi difprczzarc , cernendo a i fuoi 
figliuoli,che lèguiflero il Jor Zio.nè tor- 
naflero à dietro fe non l'vccideuano, 
ouero ottenneuano le me figliuole per 
mogli , iquaii eoli fecero, & milero a fife- 
dio à Danao , & lo riduflero à tale , che 
fu sferzato prometter loro le figliuole • 
Danao però diffegnando di vendicacene, 
diede vn pugnale per vna alle figlie con 
efpreflb ordine » che iu'l primo fonno 
douefle ciafeuna vecider il Tuo fpofo,co{3 
fperado egli infieme di liberarli da quel- 
lo , che gli ni inacciaila l'Oracolo . Hor» 
Hipermeiira fola à cui toccò in forte 
Linceo per marito,non puoie effer fi em- 
pia, che cfllquuTe, come fer l'alttc, l'or- 
dine del padre , per il che fuggitofi Lin- 
ceo per iua efshortaticne, & trouando 
Danao , che colini folo non hauea ac- 
compagnato la morte de gl'altri , adirata 
j- crò centra la figlia , la fece chiudere i» 
vnaacetbifFima prigione , non mancando 
intanto di farle patire tutti «mei Itrati; » 
che poteua , di doue la mefehina veden- 
doli coli tratuta per quell'atto di pietà 
c 1 hauea vfato , s'ingegnò meglio , che 
puote di fcriucr la prefente al predetto 
Linceo , con narrargli l'hiltoria del fu c- 
celfo di quella notte , che non huisa 
•* l.i • L hamito. 
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'hauutoallhora per la fretta tempo di rae 
contargli , & come effa fia fiata pofta dal 
padre in prigione , & quanto nè patia. 
Toccando anco in memoria de i fuoi in- 
fortuni; i cafi, & gli infortuni j d'Io ama- 
ta da Gioue,da cui difcendeano, & final- 
umcnte fupplicandolo di aita , ò almeno 
d hauer cura del fuo rogo , & d*in- 
fcriuer fu'l fuo fepolchro la ca 
gione , che l'habbia con- 
dotta à morte , à fi- 
militudine di 
quell'ef- 
fem 

fpio,ch*ella gli dà nel 
.fin dell'Epi- 
itola- 




Hi- 
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HIPERMESTKA 

A L IN CE O. 

;e visto lu xml* 

Cri ut Wperméfira .al J$A 

conforti t foto 
Di tanti , che VaUrkieri 

tran fratelli. 
Voi che le mogli il rcff a 

de lo Ruolo , 
Con empia man fircn perir 

di quelli; 

Così hauefiio con ìor macchiato ilfuohp 
li E ài dolenti occhi miti pò (li ij ugelli, 
7 , E fatto il padre del mio fangue fatto f 

.j j Vrimashe refiar vina in^uefio flratio* 



*$on rmchiufk dal altre , nel miohoffrhioj 
E ftretta da duriffime catane , 
E la cagion del mio grane fuppUcio , 
E ch'io fia fiata pia, come conviene; 
Son rea, perche la man fuggi P * fficio 9 
Di nasconder fi il ferro entro le yen e , 
Ond'hora di bontà farei lodata , 
S'*ff*t ardi* con l'altre empiale fitte* ata< 



9f 



L z ZJF* 



l4 4 HIPERMESTR A 

BJfet voglio a!h\t in qutfìagmfarea f 

Chi per tal rid Ad padre r/?tr amica; 
» T^n fon la fiera Lernea, ò la TSjmea, 
li Chel mondo di pitta priua mi dica , 
$9 ^ Cìc/ mi fece mai P rogne >ò Media $ 
» Che fi de le mie carni io fia nemica, 
1 ?G gì* **i pento da tanto furore. 
Hauer la mano immaculata, ti core * 



\Auenga che co* l fuoco il padre fello* 
M abbruci , ch'io non ho mai violatù 9 
E mi cacci nel volto , per flagello , 
S^uel lume % ch*à le no^e era ordinato* 
0 mi paffi Ugola coH coltello , # 
Che mhautapnma ingiù fi a mente dato > 
Aedo di quella monete de lajpada, 

CheH marito figgi la moglie cada. . 

Wjm però farà fì 9 ch'egli mtfueUe 9 
Benché io fiafitl mortre>da le labbia, 
Ch io me ne penta ; ne ejfer so di quelle f 
Che mai d'ejfer piewfa k pentir mhabbi* 
Ventafi Vanao , e l'empie mieforelle 9 
- Del lor misfatto e de Vaccefa rabbia y 
Ch\n tal /limolo in r*r fmìe a bell'agio ì 
Tremere il cor, doppom fatto malvagi: 

. - Ahi 
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jlhì che Yalm&yel penfier tutto contar fa 
D'rna, notti fi rea la rimembranza , 
E d*improuifo yn ir emor freddo forji , 
Che leu ò a la mia defira ogni pojfan^a » 
E già colei f chauer direfit fot ftp 
Q'rccider d marito in fe baldanza J 
Teme il macello de legtnti yccife , 
Conia penna narrar } che non commi fe. 



>wr farò prona di narraruVhora ; 
.Già fatta in terra era la luce incerta , 
Vvltima lampa il d\ moftraua ancora f 
E la prima la notte htuea feoperta , 
Che fìam guidate ognrna di noi fitora f 
?>er che al regal palagio il pie connetta^ 
E % 1 fuocer correre l 1 ^ accogliente gran f 
Tocca à lui fare ì le lue nuoti armate e 



Hjfrlendean ne la fala (Pogn'intimto * 
Lampade mille , e tutte ornate d'ore, 
M tra le fiamme à fòr^a f a ce a n giorno , 
Gt ini fui incenfi t ch'in lor fparfifiro; 
Himeneo, Himeneo fà qui j aggiorno > 
Gridan le turbe, & et fugge da loro, 
Giunone iflefia, che l'occulta guerra , 
Scopria de i cori x rjcì de la fua tetra. 

L 3 £| 
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Ué HIPERMESTRÀ* 

Eà ecco ifl>ofi al fine ebry Uuati y 

Co i compagni, che $ gridi rdir face ano , - 
Tutti di fiori, e di ghirlande ornati, 
I molli cri», che-profumati baia ano, 
Se fon nei letti congioiarecatii 
TfyMettK che fut bare effer doueano , * 
E su te piume le membra poforo , 
Ch*di mone piudegpe eran di hro 

JT^ji nel cibo, e nel yìno fommtrft, 

Spenti nel forno haueano i fenji errami; : 
Ter jiYgtf er*f ch*in Ciel credea godei fi p . 
Sparfa-vrfaltofiUntio in tuiti i canti ; 
Sbando di quelli, che mortane diuerfi 
Strìdi d'in: orno v dir partami, e pianiti 
D'ydir partami, e pur tuttauia rdia, 

J£f» fino *Uhor qutl^h'to temea, feguki- 

Sifrnarù d j angue , e ogni color c bau e a 
Da Palma >e da le membra fciolfe il laccio, • 
E nd letto mutilo i ouwgiacea, 
Mì trouai fatta wmarmo,*^n freddo ghìac 

ir Wì**ffi** f i nè fcuotermipotea, (ciò; 

, r Tanto il timor mi tenea accollo il braccio j. 

rr M'auede* dhauer gl'occhi aperti foto f 

tx, E difenth al cor gran faafmo, e duolo* 

E come 
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E come allhor, che Zefiro fi mout , 
ransùegiuledebiljpighe, ò corno 
Quando fi defiavna frejctfaura ahroue f , 
jTnnnobtlpiopofcuotonfile chiome; 
Tal,tpiu ancora tr io tremante, doue 
TùgiaceuitranquWe,.tfen\afome, 
Tot che quel vin, chebbi di darti detto,, 
Era liquor per far dormir perfetto , 

Tkr il timor tornò miei fenfiavnir*i 
Di quel che contro, il padre rigido erro , 
E mi letto sù.vn fianco , e per fornir e , 
Con lt tremula d* (ìr a tarma «faro j • 
Tfon è menati a quel, Chor ti vò dirif; 
Tro "volte folieuò V acuto ferro -, . \ 
E ire volte cadde ta dtbil mano ,. 
Co 7 ferro prtfo indegnamente, e m YAX9Ì- 

* 

Ma {limolata ancor da là paròla-, >" v 
E- dal voler del genttor , c/j'è tale $> 
Spinti, e t* approjfimai fino alagoUr 
Qttl che mi ditde il padre empio pugnale 39 
Mail timor JortOf e la-pietà che vola, 
Tifi petto mio , s'oppofe à tanto male, 
E laxafik mia defira al baffo mefia r , 
x jiternrfefiequir topraxommefia • 

^ 4V 
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■ 

&>uì facendomi poi vermiglio il fieno f 

E minando t captili à di fi t unioni f 
. Tenendo in baffo fuon la voce à freno f 
Feci à me fieffa aUhor quatto fermane $ 1 ; 
Hai rn Padre Hip erme/ira d'ita pieno , 
Vero vbbidifci à quantoegH t impone f 
£ fi che per compagno ancor co fini, 
Segua gl'vcctfi altri franili fui » 



Voi fon vergine >e donna, io difcorrea, 
£ per naturale per l'età pitto fa, 
E ma man molle efier non sa fi rea, 
Che fi confacela à guerra fanghino fa $ > 
An<Q olire fiegui e mentre puoi, dicea m 
le tue fior fi fiore Ile imitar ofa t u . . c 
C h'à quante fono infimo ad hot m'è auifi p 

thegmm intny ilfuo marito recifo % , 



Benché , fe pur la mano di cottei, 
TeneJJi in fe d recidere il potere. 
Già pinguino fo il petto, e" l feno haurei, 
Sbando lei tenga fono l mio volere i 
Ond*è che fian co/i or di morte rei ? 
Terch'habbian del Zio i regni àpoffedereì 
1 quali mttauia fot to t governi f 
Safpettarian di generi più efierni ? 

» 

« °Hor 
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Sor fingi ^ e fjì fiondi mrteJtgtii, 

Che habbiam noi altre in cofi fiera mprifitì 
C h'io pergl'ingiuHt altrui crudi difftgnt t 
Efttr non puff a di pietade accefa > 
Che ho da fitr h eoi ferree con gli fdegnip 
Che ma fanciulla con armi da ofefa ? * 
Saria più naturale, e piugradita, j 

La lana > e la conocchia a /« mie dka* - 

a 

Cefi ragmo, e mentre U mi disfaccio j 1 * 
Le lacrimi ran dietro à ifuoi lamenti f 
E da mieipietofi occhi nel tm braccio f ' 
Cadono * più poter mefie } e dolenti) 
E mentre cerchi di pigliarmi in braccwp * 
E fttndi in me le braccia finnolenti? 
J^jfafi nel mio pugnai ferrea auuertireff 
Si venne U tua mano (ahimè) à ferire* 

t già d<l padre mio, de la fmigVidi ^ ^ i 
£ del giorno teme* , ch'attefo baurii f , * 
{ €*iì Jgombratv ancor da le me ciglia t ì 
Intanto haueano ilfonno i detti miei $ 
Sorgi Linceo ti dko f ò merauighàf V 
(he di tanti fratelli hbr filò [et : 
££uefta notte ti fia pur troppo lungt f 
Teróht d* te lo fritte tuo difg[ung** 
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Tù'ùfoUeui allhor tutto tremante, 
E va in bando del fanno ogni pigrit$a$ : 
23 miri U mia man timida in ante, 
Co'l telo , ch'atttndéa tanta nequitia § : 
Mi cerchi la cagione in quello mftante, • 
Deh faggi infin chela-notte haipropitia,, 
U ti ridondo, e mentre ombro/a rotai . 
€oàiUfuggialfine,iorefiofola^ 

Penta gii'l giorno, e Uanao d'ira pieno,' 
Di' generi fcoprU lo fremo Ruolo 5 
CU conta, e trou* che di tanti, mena > 
In tutta quella ftraggeeritu filo-, 
Si mofira m faccia colmo diveleno, 
E che con lór tu non perifti ha duolo f 
B'fi va dìfiruggendo , ch'amor poco 
Sangue gli par, che Ji amorfo in quel Unì- 

Palpare mio fon tratta m cmluftong , . 

E preJÀpe i capei fen^altra accufa, 
(Di miapietade horqueBo è ti guiderdone} > 
Lo fi armi in duro carcere rinchiufa • 
WV mirar foglio fojca ogniftaggione, 
9* Ch'alcun raggio f jtpotto entrar non v fa, 
9r E s alcun lume di lucerna feende , 

99» rè chi di quefìo me il&mrdùm riprede* • 

forfi: 
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thfi dal ca/o di colei, mantenne ' 

Cimnonlofdegno acerbo, e Pira reajj 
Che dt don-^eUagtuuenca duténne, ■ 
Edi giuutnca al fin fi* fitta Dea ; ! - - 
Vehpurmquefio ajfai pena [ottenni i* 
7*0' che muggito vnn fanciulla hauta, 
Et hor eh' e m tal belle^a cenuertita , * 
2fyn poter mewàGioue efier grada* • 

7%óua giuuenca va giorno in titleffronde f ' » 
Fèrmo/fi alquanto del liquido fonte , 
E dentro àie paterne, e iucid'onde, 
JAhò le non' jue coma hauer in fronte» • 
JE parlar pur rodendo in fra le fronde , 
Turon più lefue labra a muggir pronte t . 
E fbtgowffi del cangiato affretto, 
tUeìfum , che fi firan te rfcia. dal petto» - 



pèrche t'infuri} mtféraj t mefch'ma ? ' 
Terchent t'onda à rimirar ti irai i' 

Ttrcht U tuo capo ànouerar fi china, 

SottoU nouemembf ai piedi c hai f 
Tu del gran Gu>*e amica,- e concubina» < 
Che la fonila fu a gelo fa fai , 
Vifcacci {ahi forte) la tua fame dura, 
Sol di ctftugU ) ò d'altra herba matura, > 

ì.:u l $ T»i 
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TU t' abbeveri al font e, me à (piarne f 1 
Stai conftuporla tua raria figura, , ■ 
E che non ti fermano la carne , » 
L'armi, che teca porti hai pur paura, 
E laqualgiàpoch'any à dimandarne, 
Ejfer di Ciotte nm indegna cura, 

"Poteui, enfi agiata tri, tye^o fa, 
HorftSl nuda terreno, « nuda hai pofa. . 

9* 

Ter marker terra, hor quà,hor là correndo, . 

Sballi oltra l'acque, e i tuoi fiumi cogionti; 
S'abbaffa intanto ilfuo lido feoprendo, 
E t( dàfirada il mar, la terra ,e i finti ; 
Che cagion ì hai, the cofi vai fuggendo? 
Ter che l o i larghi ftagni varchi e conti ì . » 
Tfyw potrai mai fi quanto-* agline puoi, 
f*£gr la propria faccia, ci lumi tuoi • 

Plnaco figlia, we e affrettikorntai ? 
L'fP'JMfiffù» &« fuggir ti guida, 
Tu ftifur Duce à la compagna, chat, 

E tUfei la compagna* la ttta guida. 
"Per fette bocche il J$jlo, come fai, v 

Trafmejfo p oi doue nel mar s annida, 

Ritornò la bouina in faccia humana , 

*f l 'infelice al fin peUktmfam. . ,^ 

Hi 

« 
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ÌA k che notaio fantichecofe t&rme , 
Che da primi Aui mìei mi fur dipinte f 
7(s 1 tempi mei di ritrovarne ho freme , 
Che tròppo al monda fon chiare e difiinte^ 
II Vadre il Zio reggono a guerra infieme> 
E al fin dal Qegno, e da la patria frimài j 
Effculfe e dtj cacciate, per celar/i, 
.Andiamo in fin del piando à ricmtarfe » 

- 

Sl»< U r hormfira fuperba afyro nemico. 
Solo, il figgjo e lo fcettra va pigliando, 
E noi co l vecchia mifero, e mendico, 
Turba pouera e afflitta, andiam v*gando± • 
Tra'l numer grande de fratti, ch'io dico*, 
In ti mn> ma parte hora refi andò , 
Ch'io piango quellt,che fur dati k morte* > 
E quelle, ch'ai lor fangue aprir le porte • 

» 

forche quanti fratelli fer giacerei * 
Tante far Me anca reftar defonte , ^ 
Siche accettino pare ambe le fchiere ? * 
Va le mie luci il lagrimofo finte : 
Ecco penhe hai tu di fjtirar pater* t v * 
Son nferbataà c*uà}, à morti ead onte; 
fior <jual dar affi ad vn empia, condanni* 

Se dotte io mernlaudeg chi mi dannai 
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Efe fr a noi ctfrnf angue ne congiunge r * 
Jq chi* era la centefima donzella > 
Infelice y n andrò per morte lungi f 
^Perche àvn fol di voi refiala faueUa $ • 
ÌAàtùyfe cura alcuna al cor ti giunge 
Caro L incto , ci* /a *M* pia [gretta, 
E fequel don, che di campar ti diede, , 
Ik filmato allhot degno di mercede * . 

0 dammi aita, ò almen Jpàciami tofloy. 
E fa cbeU corpo mio di vitapriuo , 
Sia, come èfvfo finalmente efyofìo f , 
Se non puoi altro ad yn rogo fortino $ * 
E fepeùfci C offa m cut depo fio f 
Habbtvn fedii tuo lagrimoforiuo * 
E fi a fcolptto in fui mio faffo titre 9 
Vnafimil fenten^* in treno muro # - - 

Xcnge Hipermefha da i fuoi patri} Dei , * 
li ebbe m etcì di fu a futa ji praua 9 
Chela morte al frani tolta per Ieri 
nA lei tocco i ch'i quello U padre infiaua% 
Scriuer più lungamente ancor, vorrei f . 
Ma giada la catena , chi l'aggrava f 
Stanca è la mano > epù non fi raccoglie, 
£7 ftaumo il rigor minuola, e toglie . * 

id. - Egitto 



A LINCE O . ìff : 
Gitto per vendicarn* della federa- 



~\ tezza mofse guerra à D:nao, & lo 
cacciò dal Régno, coftringendolo • 
andar mendico per gli altrui paefi , 
& fu trouato vn giorno da Lin* 
ceo,& vecifo, cosi verifi- 
/ cando/ì il pronoftico ' , 
dell'oracolo. Ec 



fu 

poi liberata Hiper- 
m eli i a__»; 




da Linceo 
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ARGOMENTO 

DELLA EP1ST OLA 

X>ECIMACLVINTA~ 

Enn e Paride ftauafi co 5 
me paitore nel niente? 
d 5 lda,eflendi gli venu- 
ta oecaftVnc d'effer 
eletto giudice trà Giw 
none, Pùllade, & Ve- 
nere , ette di bellezza 
cc ntcndeuiio^ al fine d ; edc la palma i 
Venere, laquale all'incontro gli promife' 
di far hauer la più bella donna del mon- 
do per mogli* , ch'era Helena figlia dr 
JLeda , & maglie di Menelao*, Re allhora? 
di Sparta. Hora^da poi cfie fii CGiiofciuto' 
Paride per figliuolo di Priamo , prepa- 
rata vna bella armata fé ne nain'gò à Spar 
ta t & qui f» raccolto con grand'hrnore 
da Menelao nel Tuo Palagio , oue hebbe 
tanto maggior commodo di veder l'ama- 
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ta HelenJj& d'aecrefcer i poco à poco il 
fuoco, che l'ardea di continuo. In quello 
fpatio poi conuenendo à Menelao traf- 
icrirfi in Creta , per diuider le ricchezze 
d'Atrco co i pronepoti ,di Minos , 8c 
Berciò lafciando Paride nel fuo hofpitior 
lo raccomandò caldamente alla mog lie. 
Ond'egli viltafi l'occafione fi difpofe feri 
uer la prefente Epiftola ad Helena, acciò 
maggiormente non folo la commouefle 
al (uo amore , ma la follicitafle ancora à 
partir feco, & andarfene à Troia, & farli 
totalmente Tua . Et qui fi va in fin tu n do 
co'I moftrare il piacere, eh -eflo hi, crei- 
la habbia riceuuta Ja lettera . Et olerà ciò 
comincia i toccarle come da Numsdfcfc 
«ino fpinto , eflj s'è pofto ad amarla , & 
Thabbia prima amata, che con ) (cima, 
narra Thiftoria del fogno di fua madre, fic 
come folle eflb dato in gouerno à Palte* 
ri , & viene à narrar infieme il giudicio » 
che gli occorfe con le Dee , & come fu 
conolciuto per figliuolo del Re. Ramme- 
morando qui m generale molte, che l'a- 
marono , dellequali non facea alcuna tti- 
ma da poiché hauea pofta la fpeme nel- 
l'acqui fto d' He lena . Et qui conta come 
ponefle in punto l'armata per venire » 
& come era trattenuto da i fuoi inter- 

- pretando però egli i detti di CafTjiidra 
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à fuo vtile , cefi il corfo del Tuo viaggio,, 
& quello poiché vedeflein lei, quando 
fùà Spam , cominciando qui ad alzar 
quanto potea Je lue bellezze al Ciclo, 
éi ramemorando i raptori, che Thaueano 
altre volte rapita moftrartdo egli non in 
quella maniera tentar il fuo amore , ma 
come moglie hrneita (blamente, & de- 
gna infieme, (coprendole in quefto la fu» 
antica progenie, & la grandezza medeC 
Blamente di tutta TAfia, &di Troia fpe- 
cialmente, cue le mottra i fublimi hono- 
w , che fe le faranno in comparatone di 
quelli di Spart*.. Moltrale oltra ciò dal 
bel culto de i fuoi^Sc da altri, che fur cari 
acelefti Numi quanto c/Ta fi dourebbe: 
inclinare a vn Troimo . Poi comincia ài 
porle in abhcmmaticn Menelao per la 
difeendenza d'Atrco crudele, & di Tan-- 
talojdolendofijch^egli è inferiore nel go- 
derla, non folo nel tempo notturno , ma \ 
nel diurno ancora vi toccando certi dif- 
ettiti , che gli accade no , & raccorda che 
certi crfi d'amore raccc n^fi fotto nome : 
altrui f fiero figurati per le fteflb. Et co- 
fe altre varie, che gli occorfe alla fua pre 
fenzfl, come il fingei fi ebro pereffer piiii 
fcaldanzofo, cadérgli il nappo . Indi co- 
mincia à pregarla prim^y & poi à perfua— 
«terla,, che lo fegua inoltrandole, chela* 

Aia. 



fui beltà iftefsa è quella , ch'alia pudici* 
tia s'oppone, & cefi il feme, che trahe da 
Gioue , & Leda , & folo l'efshorta efler 
cada quando fi trouerà à Troia con lui • 
Apprelso le allega il tempo , che le hà 
concefso il proprio marito , inoltrando, 
ch'egli è ftultitia grande non fi valer di 
quell'agio , ch'è h opportuno al lor dif- 
fegno,& tanto più, che ambi pafsanol'ho 
re notturne vedoue & folkarie; & quan- 
do ch'efsa temefse, che à lei fofse incol- 
pata la fugga, egli prende l'afsunto à ga- 
ra di quei primi, d'efsere il raptore, gon- 
fiandola pur con glihonori, & con la fti- 
ma foprahumana , che faran d'efsa in 
Troia . Indi gli rimoue il timor,che po- 
tefse hauer di guerra con esempi j di 
jnolt'altre rapite , poi' quando ancooc- 
correfse; racconta come Je forze dell' A- 
fia fuperariano quelle di Grecia , & di fc 
itefso ancora fà comparatone con Me- 
nelao toccando alcune Tue proue partico- 
lari , & accennando d' He ttore ancor a_» 
Finalmente le fà vedere, che riforgendo- 
ne anco acerbiffima guerra efsa né ha- 
ucrebbe d'afpettar anco gloria, e grido' 
dalla pciteritd,ch'e nè-ragtona. 
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PARI D E 

A HELEN A. 

Villa grata falute iti 

cjuejìe note f 
Mando io figliuol di 
"Priamo a i tuoi 
he irai , 
Che folawente in me 

trottar fi puote f 
Bella figlia Le de a > fé 
tuia dati 

Afa ahimè dtggio parlar tt i pur fon note* 
Xc fiamme mie fen^ altro indici* hormai?- 

p : u ttiio no'* yoxrei fuelatù) t ignudo f 
t? à fifcopteilmio Amorfi fino io chiudo* 




fen più tofio iV/ verrei nafco fio a vn tratti* 
Fin ch'vtt giorno felice il Cui mi dia , 
'JPhno di gioia, e di letitia ajfatto, 
Sen\a the mijìo alcun timor vifia\ 
JAa io mi attrouo al fimular mal atto % 
J5 chi il fuoco marnai celar potria ? 
Che da fe flijfoogn'har (fe ben non vuole) 
Co'ìproprhlnmt falefar fi fuole . 
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PARIDE A HELENA. Ui 

Ityndimen fe d'vdir non ti difpiace , 
Ctìk i caldi affìtti miei giunga la voce; 
Ter te nel foco l alma mia fi sface ; 

v Hot parole hauer puoi y che l cor mi eoe*} 
Verdona alconfefiar puro y e verace > 
7iè'l rtfio mirerai con [guardo attroce > 
Mal leggerai con quelle luci fante , 
Che fzn lega al tuo Heroico almo fembmtt* 

Gran contento hogg'mai certo mi tiene f 
. Ch*à la lettera nofira i lumi hai volto f 
Che coHfuo lagrimar mi porge $zne f 
CÌ) 'anch'io ejftr pofia in qfio modo accolti 5 
Lafualdefiof che fi confermi bene : 
2Ìe m'habbia in vanirne ffo il tuo bel volti* 
J^jiefio camin da la mia patria f*ore> 
Che la madre d'amor mi mife in cori. 

Toì che voler dium,che d'alto fcende f 
( Acciò non falli > perche k te s*afconda) 
M'bà qui co dottile mentre in Ciel rijplédtp 
Tipn humil £{ume il voto mio feconda; 
Gran premio certo il mio delire attende f 
Aia non ctìal merto ma non corrtJf>onda p 
Che ha promtjfo la btllx Citherea 9 
Farti nti letto coniugai mia Dea % 

> Con 
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Con qutfta [corta, pir fi lunghi marip 
Del m\o lido Sigio la nane fciolfi 9 
La naue V.ereclta, ne fletti guari y 
the per vie dubbie, e incerte qui rnACcolf; 
Ella mi die ne t onde i fiati chiari, 
E i yentifsuoreuoli.ch'io volfip 
2i è merauigliafù je mi compiacqui p 

£?h* r Inferiti del mare>ou ella nacque* 



Xqsì pur duri; e come del mar roco f 

Similmente d mio ardor tempri, e tiuele, 
E conduca i miei roti in %empo poco 9 
JL ricourar ne i porti fuoi le relè j 
Hò portate le fiamme in quefto luoco p 
Hpn qui trouati i pianti, * le querele, 
E quefie per quel bd, ch'in te s*vdia> 

Mi fur cagion di cofi Ungfi ria. 

Che non Vhorrtdo muernò,* la ftaggione, 
Uè qui à cafo mi fiinfe alcuno errore , 
Ma con l'armata mia feci tlettione , 
Dir olgerytrfoTenarolt frore; 
. ftì creder >che'l mar d'Aufiro.ò £ Anione, 
SoUhi frttfoy con merci di valore; 
V gendanfur i Dei,ch'ioprego y e chiedo, 
Quelle min ricche^ ch'io pojffedo. 

2$ 
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70 yengo jpettatorfper ch'io le apprectfe) 
A le città che la tua Grecia ammira; 
'Son più ricche le terre, eie foriere, 
Che'l mio ^egno de? Afta auolge, egira: 
Vaio cercando folle tue beitele , 
Che por net letto mio Venere mira , 
E prima congran pianto io t'ho bramai* » 

. Xhe nota à t'occhio mio tùfifli fiata* 

"Prima vidi con falma il tuo bel vifo , 

Che con quefi'occh^ond'hor mi Uno il reUp 
E prima de legratie, e del bel ri fa , 
Sentij la chiara fama aliarti al Cielo : • 
%Q però è marauiglia fe (diuifo 
Si come conuenia da torco) il telo, 
(Giungendo fi lontan dentro al mio petto) 
■faccia che io t'ami ogn'hor con tanto affetti. 

Ha la palma ilmwamor fra i più pregiati, 
, 9 Ver h Jpledor de i tuoi begl'occhi Immani, 

E per gl'ardori miei caldine infiammati* 
># Ch'à gt'altrt fono in fedeltà foprani ; 
Così nel Cielo hanno diffrofio i Fati, 
Ignoti, acctò non tenu render vani , 
[colta pur conpiena fede in pace , 
^uet t ebe t'apporta il nm parlar verace» 

'Ch'ufi 
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Ch'ufo ni Valiti* ancor materno e ìnuoho. 
Tardando ti parto y in lui mi rittnea, 
i he già ilgrauido ventre, non d f ciotto y 
Del proprio carco , il giufio pefo hauta , 
Mintre in vn fogno apparfo e Brano teùlto, 
y ide ella vn* ombra tal > eh? le purea, 
Vi predar fuor del feno opprejfo ,e grane y 
Vngran rampo di fiamme immefe à e fretut* 

Ella ali hor sbigottita fi raccoglie , 

E'I fyauentoy tWà lei la notte ordì fee, 
Come le apparue al vecchio V riamo [doglie p 
* Et egli àgrindouin lo riferifee; 
Ch'arder Troia douea cfm le fu e (poglie , 
T^elgran fuoco } che Paride nutrì] ce, 
Trtdifftr toro; e ben fu quella fiamma 9 
QutftatChiir* ilmio cor d'amore infiamma. 

Qtttflo foretto à rifiutarmi induce f 
7 y La madre j e nato adrn Va fior mi lajptp 

Cfrà far vita feluaggia mi conduce , 
ì t D'ogni cinti confort io ignuda, e capa, 
Ma l'animo non vii, che fuor traluce $ 
(S> ben parea di plebe of turale b*Jf<*) 
Daua indicio à più ffgni } e facea lieta, 
- J Mofìra tal' hor dì nobiltà fecrtta . 

; * Giace 
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Giace nel me^o de U raiii idee 

Circondate da bofcht ombrosi e incititi 
Vn l*c* firan , eh' due pa([*r fi dee . 
yhan PElci, e i pmi i Uri ermi occulti) 
TSJ a i tini futi placide agxet vi bee , 
Tfe fipafee capretta, in fra i virgulti , 1 
Wjlg'oflo bne f che l capa in terra metti 
£>*w fon fmllax Numide herbem% \ 

» 

Va ette fi a parte le Davdanie mura ** , 

E gli elettati tetti io dijcoprma , 

E'I mar lontan vedeafin^a paura 
A canto a rialto pm, che mi copriti* • 
Sbando à vn batter di pie he la verdura) 
Tarmi fenùr crolUr la terra viua , 
11 ver dirò, ma tanto il ftgno auon^a, 
Che pai àpena. d* vero ha»»r[omèian\aU 

A timprouifo mi fi fece inante » 1 . j ."il , 
Con l'a i . che veloce eglt difjrone, . : . . 1 
X&tl che l'erigin trahe dal magno Adonto 

E nipoti è non men di Vietane : 
Fedir fui degno ti mejfaggier volanti , 
E auely ch'to vidi è degno, ib'io ragiona % 
renetta il Dio. con mae&à 0 decoro 
tif la [uà dtfira man la verga foro** \ 

M Tri 
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'Tregran De* parimenti tran non li$i 9 
Venere, Valla,) e la fuperba f>ea f 
Che ver me Hendea ogrivna i pafft fm^ 
£ col tenero pie l'herbapremea; 
Io pervfcir fuor di me ìtefio fui, 
IL le chiome arricciar fi mi parea - p 
Ma ficcorfe t 'alato Ambafciatore? 
Con dir , ch'io depontjft ognitimon* 



^JtquéJletrebiUkfeipertà i 
Teròpm fineà Urdfìvrdte dice $ 
*S>ndt> dtfembtanqt ilmogiHdiciovkg^ 
Ve?n*> chedt Udt4e fì* vincitrice^ 
>E perche io non ricufifmi corregge, 
f *7 mandato di Giove, chepredKe^ 
E qutflo Hetto i per lette piUbelltp 
Del CieiQi ilxoloul'$ò yerfo UJìclk* ( 

'jìUhorìa mente infemedefma lìiity '•• 
!&t io ritorno come prima, audactp 

mirarle temei dal capo aI piede <$ 
£ con l'occhio notar quel che mi piacer: 
Tutte tran degnehauerla prima fede > 
©«d'io «we«<i il giudicar fallace , 
C/>« /« 6«» chiara mi parea àttfeun** 

.T'mftr^teffeM^U^we^ym^ - 



A H E t E N Ai tfy 

é 

Mi pur trà quelle vna ridirne , e beU*-, . 
Ti» fi dipmfe à t'occhio mio preflante , 
Quefta ti dico ^ aceto [appi ejfer (fieli*, 
Ondhà principio il mio kefir coflante j 
Tanto martir di vincer le igeila , 
Che fifa ognuna con gran doni mante y 
l^è cefia mai di BimeUrmi à fino , 
<Ch'i» fmfamu U.mogmdiói Mine* 

Mi vanta i \egnif»oi la ricca mogTm » 
Vi Gioutyt Palla il fitofaper natio} 
;>Ì« dubito sjhauer trionfi, e fraglie y \ 
Ofe più d'tfier faggio habbta defio 9 
Ventre alihor rifronde } e vn rifò fciogHt, 
Tion ti commoutr Varia don fi rio , 
Vrn,ne l'altro può dar vita ferma, 
M* di timore, e di fi fretto piena. 



Hioi cofa ti darem * che pi» ti piaccia, . \ 
Così la figlia de la bella Leda, 
Dipi» btUrintytdipi» bella facci*, 
SidarÀvngiornoaletue braccia m preda, 
Vifie ellaie co'l fuo dir prefaogni traccia, 
E giudicata, ch'in belle^a ecceda, 
(Voi che a le due la feto d'inuidia UgeloJ 
Afwnò il pii vitmiofoin Cielo. . ... > 

M a H 
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Tre gran Dee parimente er an ctn lt$i f 
Venere, Vali a > e /<* fUperba Dea, 
Chefir me Hendeaogtfvnai pajji fm^ 
£ co7 tenera pie Vherbapremea; 
lo per vfcir fuor di me fife fio fui f 
Ti le chiome arricciar fi mi par ea p 
Ma foccorfe l'alato Ambafciatore^ 

Condirai) io dtpomfft ogni timore. 



Jt quejìe trt beiti feiper dar legge;. 
Teràpen'fine.À Urdftordie dice $ 
$Z*M% di femb latina U tuo giudicio vkggfy 
Degna, the de le due fi* vincitrice} . , k 
E perche io non ricufifmi corregge 9 
Col mandato di Gioue y che predice^ 
% <j ice fio detto, per Urie più bèlle* 
Del Cielus rivolo ul$ò verfoUJielk* K ì 

'AUhor la mente in fe medefma ì iéde^- 
&t io ritorno come prima y audace > 

t ; < A|£ mirarle temei dal capo ni piede ^ 
£ con P occhio notar quel che mi piacer? 
Tutte tran degne hauer la prima fede » 
Ond'io urne u a il giudicar fallace $ 
Che febenchmrainiparea ci afona* 
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Ma pur tributile ma ridente , e bella , . x 
Ti» fi dipmfe à l'occhio mio prtftann » 
^uefia tifico, uccio [appi ejfer fitti/*, 
Ond hà principio il mio dtfir affante j 
Tanto martir di vincer le pagèlla , 
Che fifa ognuna con gran doni mante y 
Ite cefia mai di ff melarmi à fine , 
MinfmfaHon il . mio^mdich fott** 

M rama i\ r gnifuoi la ricca mogTre , 

?'?T ey l PaU " «fate**»*"*: 

lo dubito t^hauer trionfi, e ftoglit , 
Ofepiù d<fier faggio habbia dtfio * 
V entro alihor rifonde, e vn rifò fciogìk, 
2ion ti commouer Varia don fi rio , 
£'v»,«« l'altro può dar vita firma, 
Ma di timore, e di fo fiato p una * 

cofa ti dare*, j che più ti piaccia. \ 
Così la figlia de la bella Leda, 
Vi pi» behrineyedipiu bilia faccia, 
Si darà ha giorno à le tue braccia m preda, 
Vifie eUa it co'l fuo dir prefa ogni traccia, 
£ giudicata, ch'in belle^a ecceda, 
( Voi che a le due lafaò d'muidia il gelo) 
Adorno il piè vì(tomfoin Cielo. .... 
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In qn?ft* mé\o ( i fati in Citi rimiti 

Si iomeio cndo , à pi* profilo ^ 
pt t figni in me, cfc* fi conferman molti 
Del kj fon conofctuto effe* figliuolo j 
Lieta la taf a e de parenti i rota 
V'vn fighe apparfo doppò vn lungo duol* 3 
£ Troia tutta, a i dì fcjtihi anco** 
Aggiunge il dì> ch y U mio ritorno honorti 



E come hot tutto il mio dtftte imfonnè 
In te 5 enfimi dejiaron poi 
Fanciulle affai, de lequal tutte a y* 
Tu fila i defide^y ottenner puoi > 
2{è filamemt dimandar mi fenno 
Le figliuole de % Vuchi,e degli Heroi $ •* 
Che ancora fini de le più belle 7i*ife 
Cura d'amor, ne U lor eh tare Lmfit. 



Mi fe benfijfe vna velette DM 

Mt ftia e ognvna, e fiolnoia m'arrec* 
Dapoiyche la fperan^a mi tenta 

i Tfacquifiar per conforte Héena Greca : 
Vigilando congh o xhi Ì9 ti vedea , 
Con l'animo, la notte ofeura e cieca 
Sbando, filando mfopor placido i fianchi, 
Gè*tMn>vmi dal formo, i lumi fianM* 

4 ^ Cht 
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Chi farsi dunque hor f cheprefente /Si? 
Se non veduta sncoty m'eri fi gratat 
*Ardeua Calma mìa fe ben da hi 
Fin tjuì Umana età la fiamma amata } 

. Ti è al fin languendo a me fle fio potei t 
T rodar più m lungo C alta jpeme nata, 
Ctito non cercafii ne i ceruiet mari 
Al caldo affetto mi* trouar rifari « _ 

Si tronca il Frigi» p'.n da la h i penne \ 
Twiana; e del /ito honor U chioma rade, 
£ cofi qualunque arbore fi tenne 
£mo«, per ftgnar ne fall» mar le firade; 
Quel, the sul dorfoil Gigaro fettina* 
2{e le fottio fe felut à ferra vaie , 
E mi porge Ida da luihialti e tatti 
**Jf* infiniti, « itmumerabU tratti* . 

le qtttrc Ut eh* le nani mmar leggiera 
benne fondar; ft fan piegar le fchi 
E con le coffe lor ben falde e intiere ■ 
Sì fan larghe le falche a le catene; 
Aggiungiamo t antenne , e le bandiera^ 

, B te relè con lor , che tatbor tiena , 
indi le poppe adunche in fuor fi Hanno ( 

Che do i dipinti Veifmagm hanno. , 
* • M $ Uà 
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Ma quella ouefon io, la Capitan*, 
Con yn Cupido pargoletto feco $ 
V'ha dipìnta la Dea benigna,* hnmana, 
Ctìxn congiugio legar mPdouea teco ; " 
Hor poi, c/x? quefia armata il lido {piana, 
the con Tvltima mano à fine arreco , 
Son sforato partir (c<>me à lei piacque) 
£ fpkar ne l'Egeo le rapide acque* 



La genitrici ) el padre mio non ruoli, 

i Ch'adempia iroti miei di ritt Matti p, 
E tardan fpejfocon dolci parole > 

; llpropofio viaggio a quefle parti* 
JLla forella accefa come fuole 9 
Così come era coi capelli /parti, 
Caffandra, ver le nani in pretta correr 
Maitre a i remi volean U vele feiorrii 



Vene (mi grida) fùriofo vai *** 

Verche teco l'incendia in qua riporti $r 
Quanta fiamma ricerchi, hor a non fai. 
Ter quefte ondofe yie fallaci, e torte r 
fera tndouinafu s r io ben mirai 
Che qui tai fuochi il Cielmi diede in forti* 
. Che m abbruciano m me^o il petto il con,, 

£n'i carfari* ficofo ardenti amori . 

m 
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E/c« ialperiòìntanttt; e «/m*r wi>Wo,, ( 
v.fT«i» l'atirtyche mi partano feconde, * 
E primaveggo da lenta** ti lido 
Hoigiungo è lijnfa.. Ebalia à l* tue fiondi % 
Mi raccoglie il tuo ftofo in qutftonido , 
Che 7 più. beato io non bramaua altronde, 
M ci) ancor ciò m'accada , il cor prefume it 
T^nfen^a aita di cele/le 7ty me . 

Ei non fi ' tende in dimotfrarrni'anarb'^. ' •" ì 
La-beUa $p*rté } e quanto l giacchi noftri,. 
Tua raccor di fublime , e di preclaro, 
Che degno fia, eh" a. ynjfSrefiierfimoJìrit 
Ma à me, che foto d'affi farmi ho caro, ' 
W bel purpureo s onde la guancia inoftri, 
Cbfa non è, che tante i lumi appaghi , 
Ch'io ri f offa addolcir mìeifenftraghu. 

Cme io ti veggio > attonito mi'rendt, 

Le gran beltà ,ch 'à ogni fìupor da loco *• 
£ ne l'intimo cor più- fi raccende * 
£ con nouipenjìer rifurge il foco ; 
** Co fi dal Cielo il folgore difiende , 

Ch'abbaglia iftnft , e non àpocb à poco* 
>, E mentre ftreifafi, e t monti fl ru £ ge * 



9 
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Simile i queflo fu§,V affretto hàuea 

J (Ver quanto trar da mia memoria pu*$) 

Quando ignuda la bella Cithena 
t M mio arbitrio pieghinole >m*firojfii 
Se pariménte tié per quatta Dea 
In quel certame atlhor venuta fojji f 
Jn dubbio haurefiila gran palma meffa^ 
the fkper morto à Fa nere premejfa • . 

Corre* U fama <k timi bei fewhUnrì T 
Con chiaro gndo, e non fil là tra noti 
Ma non è terra > che fi prtgi e vanti 
Qut non s'oda il bel dogi* occhi tuoi , 
7Ìf fe la Frigia cerchi intuiti i carni f 
\ 0 dono nafte il Sol da i lidi Eoi f 
Fra i ter fi auory , c le più fcieUe chiome 

jiUrailiroueraidifigrannm*. 

4 

\ 

Ani$ mi crederai quelito ragiono ? . * 

Che la tua gloria affai dal ver declina j 
E la fama , di roco inuidofuono 
J{affembra t alpar di tua beltà diurna} 
Vanhe ritrouo in te più largo il dono f 
Ch'ella m'I forma } p onera e mefch'mét $ 
E cede » eretta ogni fua gloria àfchiu* 
McompmrdtltuojembtanHri*** fc J 
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Vana** à fagimTJnfeo dmtffke atJentt r > 
Che iltutto di mirare heUe ventura; \ 
E ben fei par/a ad huont tanto ecctUnte 
Veg»a>che di rapirti hauefft cura, 
Mentre, come è o/lume di tua gtntt 
2{e la lotta d'amor pronta e fiotta 
■ Giuochi tra /or, nuda fanciulla t fiera^ 

£ /lai co i mdigfoumttti in [chìtxa* 

€h*tir*pifciagr*nà > hon»r & Farctmfi r ' 
Ma ch'ei mai ti rtndijfe ho gran ft-.pore , 
Ctixna preda fi cara, rn ben fi din* 
I^iitntr fi douta con fai do core ; , 
T>r/m* m'Itaurta del capo il buftopriu* 
Con [anguinofo crin dopai [udore,. 

■ Che ttfi,i'haue£g ad orna mia e d> fretto-). 
Tratta aUunogamai fuor del ma Ietto * 

Ti boriano mai li mfire man voluto. ;± 
D al lor nodo iaftur libtra e fcioltai -, 
0 tpni'io vino haurei mai [ofienutoy }{ 
Che fuor di braccio tU mi fnjjì. tolta $ • 'l 
Se tender pur t'haueffi cenutnut» Y l 
"prima alme Gualche gioia hottria raccolte^ 
Tieja Venerea mia fi trarla ardita 
Si [aria totalmente a vuoto yfina-*^, & 
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Ocolto h aurei con amorofo errore , 
Del tuo virgineo fior le dolci brine , 
ù tfml che faluo il rirginal pudore t , ■ 
Ojfmr mi fotta care- rapine : 
Vattihor(mto Sole)t preda attuo amatore,. 
Che [coprirai la mia coBan^a alfine ,. 
Che quella face fil, che l corpo infiamma ,, 
Darà fine al mio rogo, e à le mie fiamme* 

Itt'antepofi ài regni, che promeflt,. 

M 'h anta di Cottela foreUa,e moglie^ -, 
E pur che con le braccia vn dìpotejft 
Del tuo collo annidar l'amate jpoglie ,, 
Sprecai, cb'ogm virtù fi concedtjfi, 
Che dar Pallade volfe à le mie roglie,, 
Sbando al iuécio mio le belle Dee % -, 
S'ujferfer nude, ne UvaIIì Idee* 

^{e pentimento itcortni rodtj> t lima » 
0 diramai fioh& ti mio elegger >a*Q 

, Rjtnanndvoio-chauea fatte prima* 
Ferma U mente mia>com'era ,aany$, 
Sol che non Ufci mftta fyem* oppim*> 

r t Languida ftrfh eh: s*erg* pur dianzi» 
la ti fconginro^o degna, tjfer bramata^ ' 

£ ami &*t -a f*ucz indi acqui fiata + 

i 
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Io non defio con generofo tote, *V*ìtuJ 
(Comhn orti phbeìojla ìua copia hmtfitp 
7$} creder, thè far ai'con poco honort f 
Moglie incivile à mt, che t'ho mchiejìay 
Che ft ricerchi di mia gente il fiore % 
Elettra, e 6 ione ne Cantica . 
Trotterai primi; pei -lafciar fra tantum 
6MtrÌM&rptift^^^ acanto» 

Tbn frenò ìL V'adir e *tuttd fr^ tirìmat ' 
Di ttii non fon pik bei paeft eletti 

1 2St? àia pena varcar fip^ffanmai 
l loro immenfi incognvt ricetti^ 
* Ihnuberabtl Le Città vedrai* , - / v 
Gl'ampi Vatagi, tifai dòràti tetti,, * ^ 
E tempi} > che ben degni ri par anno p u <* " 
V 'albergar gl'alti U ti >th:ìui fi JìawiOè* 

Dintorno mirerai Troia fuperba # 
£ con le torri, e i merli aSperi. & ir tip 
La mu agl:a y cti eretta ancorfi feib*f. 
Confi rutta da vFebei canon flirti 5. 
Che denrò de la molta etade acerba y 0 * 
Qdelnurntr di tanti bitumini dirti?* 
Che 1 popolythe v'ondeggia agmfa &apt^ 
Qui Ila terra fi grandi k pena cape. * 
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Con fowg* fchiera ti verranno inante 
Le Matrone Troiane 4 / Vje /ca/t 
2^ le nuore di Frigia, (he fon tante 
Votran capirle [patio fe fale ; 
O quante volte dirai teco, ò quante 
L\4chaia noHra come poco vale , 
Se qui ogni cofa è (i pompo/a , e altiera, 
Che Coro ha in [e dvna Cittade intiera « 



2^è fitteti tm pendio dì pórre al fondi 
La voftra Sparta m Grecia fi lodata $ 
Che quella Verrà onde arricchiti il Mondi 
Sopra ogni terra è à me terra beata; 
Ma [cai fa e Sparta al tuo lume giocondo $ 
£ tu jet dtgna tr riccamente ornata ; 
£ queFloluoce ingiuria affai ti face 

Ut beltà non fi confaceli a 



.0 



Conuerria k quefia tua fi bella faccia 
Hi Jfrlendtdi ornamenti andar pompofa , 
£ vgnhor none deluse hauer in traccia 
Ter renderfi più dolce, e più vt^ofa f 
py 7{e alcun altra e ch'à quefìe foakfaccia 
3Ì Vmche la terra nofira auuentnrofa f 
9 , Qhe perle , e gemme > & habn i fin iui 
t$ iqnali tutti haurai quando y'arriui » 
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M fi téli ptmpa y efi bel culto indi ' v ; ; > 

Con qual trionfo, e con fual fafio crtdi , 
^ thè badante D ardami donne altiere t 
Dunque à vnTroian benigna ti concedi 
7{è /degni w **/ conforto U tuo volere : 4 
0 al par de l alma mia donna gradua 

7ÌS Ihumk Thtiafm^dmndo vfcM* 

£ ra Trotta come noi uteri 4M coté * . * ' : 
£ delnofiro Hjgal ceppo natio f 
Quelf eh" Àgli Dei beuendo il nettar t y hora 
M fchia nel bel chrxftd co'l puro rio $ 

t Vi Frigia era il marito de l'Aurora, 
1{ond*men di rapirlo hebbe de fio 
La Ota , cWillufira con la bella re fa 
Vtfirem cerchio de Untu< ombro fa u 

Era Troiano il giovinetto Anchift 
Vi cui la madre de gli alati Dei 
Va lieta ancor > d'hauergli in mille guife 
Tremuto il fianco ne i bei gioghi Idei $ 
7{è peti lo s'al fembìante a le diuife > 
<3> Menelao compari a gl'anni miei f 
Chepofia ( fiondo al tue giudica iftefio) 

Bjicrmtin alcun corno kma*$imtJ?o. 
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Gtc ver, che noi nmti darà» ji grande 
Suocerich'ofcHri al Sol feren le ciglie f 

da l abhomineuoli viuande y 
taccia k i deflner fmarrhi errar le briglie^ 
2{è Priamo ha padre ,le cui man th fandt: 
Sian del [angue delfuocero vermiglie f . 
£ che evi grane errar, chtl nome dalli: 
'onde di Mirtillo a fcgni il calli 

21« il proau&dinùi hlaèra leu& y 

i pomi f&gtf : otte il de fa lo punge ^ 

A 1 Tiethuwtnr cerca in vanghe fi Faggreutr 
Cheftando in me^p ict acque (<gn hot gl'i Ivi': 
Ma ciò (miftro me) chimi rìleuaV (<ge^ 
S-vn cb'cjìefa dàlor féco fi giunge r , 
E $ kr conuieniclxà queffafìirpe hria^, * 

Qtene.Uffan^adte.tHojUùUt&fiii}\. - ; 

©/ar/t empia strudel y poi che cofluu , 2 
Ter quanto durala notturna luce > 
T y abbraccia e flrwge> e godei baci *ui Sj , 
E à gioir nel tua fino conduce \ 
£t a me àpena , che affai piti dì lui 
Mirto ì k la menfa il tuo Jj?L ndor. riluce^. 
£ di cofe importunerà lungo fìttolo 

MàquB^Q tempo anm j cfcr mi don duolo*. 
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Thtffà Munire *gVmmià noftri r > \ r«s . > 

Mfi*mar*f*porjtmilconuiti 9 ... 

/ira»** «i/ài come « wo • 
»HcA« i «fomrfi 2fc a fo habbiam forniti* 
Mi pento * albergar ne i tetti rttBri , 

rufitchuom ignare braccia fiendej 
jiL tua candidoxoUe, e finitoli prende* 

* " t *P*H&1 t'Tcor cTimtidia ho pièno, 

4^*™lmm»f** ti copre il Ceno r ^ * 
E /calda * t mtmbri tuoi Uchiufe parti • 
Vot quando m mia prefetti* fa** / C B# ^ 
Milte baci non fchmi io veggio^™* 
Dinanzi àgi occhi condogliofo ^tto , \ 
De la top fa c'hò in man mi faceto v.elo,.4± ' 

Majfì i lumi, henche tardamente,. > 
%ando & p'tt congiunto* te f?po fa r 
E rtfia ne la bocca interamente, 
La Ruanda , perforai allhor noiofa e '* 
Spefio prorupi in gemito doltntt y 
£ ti notai la fema , e baldanza, 
Guatarmi infaceta-, e non hxuer potut* < 

Tmtr il rifo mio_ UottntQjrgrttc , 
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Sptjfo co7 fumante hebbi defto 
Pi raffrenar L'acce fa fiamma vn poc& 
Ma cintila più s' aceri bbe al parer mio 
;E C ebrietà fu giunger fuoco al fuoco j 
E per non -veder più d'vn aanno rio 
, Mangio, e tolgo la faccia in altro luoco £ 
Aia lofio tù con in fol moto ,'òv» rtfo \ 
i XjHocbi gl'occhi mei rtrfo il tuo ytfo* . 

£>uil che fai debba il mifèreor non tede 
£ Poi che a iaivijieawe>cWil wlto imbì<Lchi % 
Ma maggior c7 dolor uht mangc e fede, 
(he di tua faccia il bel fplendor mi manchi ; 
In fin che lue, r 7 rigor mi concede 
^Kphgndy per celar Cardor chò * i fianchi 
Aia nondimeno appare da lontano 
l*f e > eVamor dìjfimulato in reno* 



$1* già ti Sanno noi parole e fòt* 
Ala finti tù le mie ferìtt , finti 
Cofi gradifcail Cm f che chatetfok 
Stan noie a le t ut luci r ) fi U ndenti: 
Oh quante yolte da tt mio bel Sole 
Torfi il tolto j À le lagrime udenti 
Ter far che non renijfe egli in defi* 
Vifaptt U cagion iti pianar mia ■ 



- » » » 
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Ohfuanttyfifoiifjircaftd'aimte 

Poi chò aff*ggmo il U lingua fcio'fì 
Inferendo à i mot lumi, « mi tuo ftiendort 
Ognivoce,eparolach , ieraccaljt: 

Che fott*finto alt* *t nome e colora 
Di me medefmo d*r ind.cio vìi fi, 
t E quel vero amator,ch io ti narrai 
Vitantafeietr'iofetUnolfai* 

Uit\i pet ben poter com'iovolom ■ Vi » . - , , 
TaroU baldanze rfarfoumta 
7{on ma volta fol, che ti vede» ' R * . 
Ebro efier finft, e hauer calda la mente; 
M> ricorda al cader de la G tornea , 
.Che mt s'ofirfe il feno tuo patente, i 
E doue ignudo e candido fi torfe 
Dolce adito à i m'iti lumi aut^iporfe* 1 1 

» 

Tetto, che di bìanche^a il latte avanza , V4 
E la candida mtatta,e pura ntue 
0 allhor, che Gtoue dt Cigno hà {imbianca 
Quando in braccio tua madre lo riceue ; 
., Mmtre mi fa ftupir tal rimembranza 
(Talhor,ch'il vafo hauea di vinogreue) 
Va miei diti frkcosì, e dilgiU i(p,fo ,/ , 
limarne*, Min man tenta malprefo?. 



Di 
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Stdaui baci a la tua figlia amata ^ * * x " ^ 
Jotofh lietòi baci , che le dai, 
Za pargoletta Hermione accarezzata Di 
Va la tenera bocca le mudai \ 
E fi andò nfupìn più d % *na fi aia f 
Col duolo miogC antichi amor cantai 
E tal 9 hot fei con cenni hormtfh hot lieti fc 

Sr&ni, the fi doHtantentr foriti %. 

E trottar Ethf*\ e .Olimene htbhì ardirci ' 
Che fon le prime tue compagne accorte 
E il tutto à lorgtà pochi dì [coprite , 
Con [nono moìle y e con parole /corte ; * 
Lequainitnt altro mifàperon dire 9 f i 
Che d'h aner per timor leguancie [motti ^ 
E nel me^o troncar con grani [coffe > 
Le pjeci ch'io le hauijz piangendo mojfit 

Macefii il CulcHi$p*égi<>> è chrPtitm&e* 
Hor fojfitù, m gran certame eletto,, 
E che dapoi doutjfit il vincitore , 
Batterti ne le braccia entra al [no letto f 
Che come atcorfo, k Hipp*niene> Vamortj 
VilaùtUa&bdanifiyat^ • 
LaqHAhan piì vHoci alHrfo firmi ; 

eiÀmlkhau^ miti amarttninth 
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T.come refe il fiero Alcide poi , 

Delfuperbo^cheltmU comam^e, 
Mentre cercami ò Deianira i tuoi f 
jì bbr acci amenti, r letuecafìe no^e, 
Con ftrnil condition l'ardir eh a in noi , 
Hauria fatto parer lor fir^t r9 ^z.e , 
E aUhur faprcfii tù d efere il wno ' 

mio agamo, t d'ogni duolfoftrt; 

M&Kor nefiunacofà altra mi refi* f . 
Var $e, che cefi beli*. t'apprefenti, 
Stnon pregarti, Supplicarti in quefia, 
Et tuoi piedi abbracci** fi, mt'l con fonti: 
Q honort, o gloria viua § maniftfia, 
Ve i gemelli \fatelli in Citi lucenti, 
0 degna d'hauer Gioite per confort* • 

& aJlitnan ti F,ire/t hall* /- r n ~,. 



atteramente afcenderò il nauiglio , 

E teco affretterò , che'l vento (cocchi , 
E à i miei porti Sigei darò di piglio , 
Quando ikper conforte al fin mi tocchi • 
Cupamente. in -volontario effigilo, 
Mi coprirà quo fi a tua terra gl'occhi , 

». £ qui fi arò fin ch'io ti fenta, e miri, 

,x E che VatitChor mi fugga ho,a tnUnffrìri, 
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2^p» W già ti pèttù mio 4* * tuto /Irate 1 
Lieuemente trapunto il pr*mo relè f i 
Mafctndt la ferita afpra e mortale fa 
E fa eh'infin ne Po/3* io mi querelo $ 
E (come mi rimembra) rn detto tuie , 
Ch*tfferdouea) che da ce UBe telo 
To/Ji trafitto (con reta lo^ueUa)^i r _ K 

* M'hauta r rumato ta fìttila* t 

Terdonadìtener per vili àcant* 
Helenaquefti amori in C tei graditi 
Xefihauer poffi i Dei fecondi tanto K 

Il he tutti i voii tuoi fieno adempiti; 
Molte cofe fouengonm, ma intanto \ 
Ver che parliam più à lungo mfitme yniti 
Inscenimi nel letta tuo giocondo \ 
tifando tace U notte, e quieto c il mondo* 

Ma/òr fetenti, t vergegnar ti dei > 
Tradir la maritai V enere pia ? 
£ macchiar de i Ugnimi Himtnti 

i Quella catta ragion, chi non s'oblia, ? 
jlh troppo fempltc* Helena,chefei t 
Ch* non vi dirti ruftica, ne ria 
Tenfi che pufta faccia à tanti gratti 
?»Jfa mai fen\a celpa ejfer notata? 
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Obifogna, che muti il bel eh 9 accende , 
La faccia } o che non si} rf»r* e proterva, 
Voi che la pudichia *ffai contende 
Con la beltà ,ch 3 il fuo JpUndore o/tona; * 
Gioue di furti tai diletto prende 
E tenere giotofa fi riferita, 
E fe riguardi a le paterne proue 
fZ»*Jt> furti ti dter per padre Gioue. 

« 

Oltre che fe tamor la fiammk antica , ' \ 
Lafcip alcuna virtù ne t femi /colta 
•4 gran pena tffer p»o$ figli* pudica * 
Di Gioue e Uda y in fuefia falma inuoltoj 
.Ma allhor sij catta e cChoneftade amica 
Jt£u andò far ai ne lamia Troia accolta p % 
Etfor ti prego fa che foto io fia t 
0&ni tuo ifafttoG ogm coa rta* ,\ A 

Cmmettiam*'hor(chegiànenfid^^ :X 
M 0**1 dolce gioco, e quel fefizf* bullo f 
Che l'hara cong wgal falle natrice * 
Carreggerà, che non fia errore o fallo; 
y y 0 bora per me Jplendida e felice 
J9 c 'formai jperar doun i fen^a internali* 
Se pur non furori le promejfe vane. 

Che ytntr ftmmi *jsat d4r*r hw*ne]* 

Mi 
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Ala aneti il tuo marito hor ti conftglia $ 
Con Pcpre k qtteflo, più che con la voce, 
Chtpemon porre à t furti fuoi la briglia 
Va Cbojpite lontanne va reloce ; 
Terche a il{egni Cretei de/fi le ciglia , 
E folcajfi il mar tumido , e feroce, 
Ti^n hibb* miglior tempo, ò piti [ermo* 
0 huom d 1 inanellata ajhuiapuno « 



T gli fi p Arie, enti partir pregando, - '.3 
yer te, cara cmforte y à dir (ì motte f 
r ti foreftìero Ideo ti raccomando, 
Ch\n vtce mia la cura hauer tìgioue; l 
A* * t*d\$**1ft\(* fommo Dio) il comandi 
Del manto c'bor lungi è gito ahroui > 
E non hai cura alcuna , e non fouiw • 
Il Vercgrin* tuo , che lieo tieni*. ■ 

Kor {peri tu bella Tindarea prole > 

L he quijl'hnomftn^a core* e fcn\a ingegw% 
Di tante tue beitele miche y e fole, 
Ter comprender le doti arriùi al ftgno $ 
7k ti inganni; ei non le conofee e cole j 
Che Je fiimafft ;/ dwo eccelfo y e degno, 
E conojh fft ìl gran théfor c'hà m mano , 
Vani chel fiderebbe à rn intorno Arano? 
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-SHfà ponìarn che ne la mìa vece unità, 

1$j rardor.mh per mtaerti à giu(iitia% 

S iam ifiryuià fruir ne i dì far tini., , 

Vel'agio^ch^cidnrantadiHitiai 
Ouer faremo noi di ferino privi, 

Sì chejkpererem lafuafiuttitia , 
-^'v» */'&/ tempain fìcurtà ridutto 9 

•St n'onderà fen^ pigliar xonflrmio a 

+ » 

• Thà condotto eglifitfìo ì gran ragione ? t 

Qua/i con le [ut mani amante fido £ 
, , Hot non prenderai ti* Voce affane , 
Di trar chiama al tuo beato Udo ? 

Serriti, poi che il Jpofo te lo-impone. 

Del femplice voler , ch'in lui fa nido: 
'9 1 Che quella donna mal faggiafi tiene, 

* f Xht non piglia fortuna quando viene» 



Mentre è la notte,* Cinthia ftayge il lumtì * 
Tìt fola giaci nel vedono letto } 
lo parimente le vedoue piume, 
Tremo feon tento, e fol fenica diletto : 
Dunque vn gaudio commun,cbe ci cofumt* 
Ti leghi ante, mette congiunto ,e fi retto, 
thenottefatàqueUa'nonvfcura, 4 
M*pì* <htl chiaro* candida, 4$m*.\ 
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ìdllhor ti giuntò per tutti i Dei , ^ 
h per quii dimn *ì{umtpiì* ti piati y ' 
M mi t'aftrmgerò co i dttu miei 
Setto la f aera f e falda, e tenace; 
*4Ìlhor cjueiando s mia frfyir fi rei f 
( Se la fiducia mia non e fallace) 
Jo farò sìjche tn prefeme e dtfia 
Dei nabli Hjg^° 11916 fi* Y a * * Kkitft* • 

Bf'fxr qnefl* tifhi, érhairojfùtif \ h* 
C fri* ti non jtfft ti ffgunkrmi a feriti* f 
lo farò ft*\* it di qutfto errori < v 

Cimmettiutf; e mio fata il delitto; < ; 
Tokhe di Thejio feguirò il valori ■ 
E de i fi-ai tilt tuoi, tanto de fermo,, 
CWhebbeto il dtfir caldo , ti cor non empio ? 
TishamtpHoipmfpinqnoiihmo efepio* 

9T e il figli* o lo rap i del vecchi* Vg*ù* ^ 
Li figlio di Libcipp* i dui fratelli; 
lo fa%ò il quarto in cofi bel Trofeo f 
Cfr annouerato efllrpct ò tra quelli; 
S/4 qui l'armata del mio colli Ideo 
V'armt guernita, e di gu errar noneUip 
£ giao [pianar ani' 1 onéo/i (ir adi 
ipì'ftt tmi, * Caur*) $h 3 U mar rado. 

4ì«., Ti* 



jitized by Googl 



A -HEUN-A. 18? 



Tié te n'andrai come Regina altura , • % 
Ter U Città Oardanie àpcffì lenti , 
E 7 volgo crederà, chi viua e rera 9 
In te yna nona Dia fe lì apprefenti ; 1 
E dotti apparirai con l'altre in fchiera f 
Il cinnamo empierà le fiamme ardenti* - 
£ la vittima haurà l'efìremo duolo , 
E farà in honor tuo fanguigno il fuol* 

Verrà il mìo Vadre, t*l fio gagliardo fina, • 
E con la genitrice le foretti 9 - 
c Le donne d'ilio, e tutta Twia infume, 
^ farti doni, & accogliente belle; 
Ma à pena (ahimè) de la futura fteme , 
alcuna parte io poffq dir di quelle f * 
tWafiat pìk rìutrua , e più fublme f 
7^ andrai, di ql, che la mia carta tfirime, 

• 

2^è temer , che rapita hòrmaipiù vite, 
Ùraue tumulto } e fiera guerra faglia, 
E che conciti in noi fuefot^e molte , 
E quanto in fi tuttala Grecia vaglia; ■* 
Di tante e tante, che pria ftron tolte f I 
JQualfufcofia per for^a di battaglia ? 
Lrtdmipwr, ch'in fimtl cafi buttimi* i 
Sonlefaurej&ifofcettiiemu* ? v 1 
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^a figlia cT Eretteo dai Traci prefa 
I\c£lò y fitto coperta d'aquilone 9 
E pur ftnyi fentir di guerra offe/* 
Sicura andò la terra di Biflone; 
SU la fua ìwua puppe al mar intefa 
Tra fie l'amica ti Pagafeo Giafone 9 
2Ìf giamai con inganno,òfir t %aefpreJ?4 f 
fh da la Colcha man Thejfaglia opprejfam 

Ttyn mcn qutl,ch y k rapini htbbt tal brani* 
Si fe poi d' Ariadna inucUiort, 
2^e per ciò per tal fallo k l'armi chiami $ 
Il Minofie il eretico furore ; 
In cfuefii fatti del ttrror la fama f 
EJfer tuoi dil periglio cffxi maggior** 
Co// vna cofa > che tal'hor ci fatate 
D'hauer temuta fa arrojjir le gote % 



Ma fingkìnel corife put ii pare t 

Ch'à riforger nhaueffe immenfa guerra; 
Tra gl'altri ancor fon le mie for^e chiare, 
E 7 mio Jìral punge quando fi differra ; 
7iè minor copia di mditia appare y 
J(e l y Afta>niz 7 che ne la voflra terrai 
Che di Scudieri , e di Signor prefiantip t 
£ ricca : q ab onda di canali i e fanti. J 

il Y E yuan* 
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, E quando fofe in fallar perìglio } 
, Multi guerr ter fan chiaro ti noftrofìto , 
lquaidtrobufie^a,ediconJtglio, . 
Contro, ogni Greco tener ian lo imito 3 
H) Menelao(d 3 Mrto l'iniquo' s figlio 
lì amia più core , e l'animo più ardito 
Pi quel che Vari, e vò ch'in van fi vanta 
Vantargli in arme, & in valore manti. 



SZuafi fanciullo** ripigliarmi corji v 
(Aioni i nemici) i trafugati armenti f 
Et Aleffandro (perche aggmto porfì) 
Va indi in pai mi nominar le genti} 
Quafi fonemi vari) certami feorfi f 
E rinji in pugna giovani eccelenti 
Tra quali far (lafciando i pm codardi) 
E DttfobO) e ihoneo gagliardi. 



E acciò nonpenfi, chegramfo e frale 
Se non d'appreso io jìa tremenda d'ira} 
TU de ifapir, eh* ti mio pennuto ftt ale 9 
Si fige nel fìgnal,che t occhio mira} 
Hinpuoi dar lode à lui d'vn fatto tale > 
Sanando l'audacia i florid'anni injjtira , 
E non puot far ipjirutto Stride il fiero 
De L'arte, in &io pareggio ogni GHtnieti 

« . * I ' * .A ' ' '«♦il» 
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&fe li dejji quanto i fitto il Polo f 

%(on gli darai mai per fratello Heitorre, - 
llqnalft può tra cauallieri } [oh 1 . : 

^tparangon d'altri infiniti por 11 ; 
Ida ih non fai fin doue io leni ilvolo r 
E'iinio yìgor t'appannarne traferri, t 
VI luogiudkio ancor non ben raccoglie * 
Sinai fia colai , di cui deui efier moglie • 

0/f ero rfa&^e co» tumulto > & arte > 
Di guerra , c d'armi non ti chieder anno, 
Ouer chi fu p erate dal mio Marte , 
lf Doriche Falangi fi vedranno ; 
Tic pz*ò pigliar fdrgno in ogni parte. 
Ver i*l confane il bellicofo affanno ; 
Ch'Jì i premi gradi auien, ch'il cor fi mona, 
A far dife ne i gran fieccati prona • - 

E ancor ain >fl de la tua beìle t ^a f 

jirdtfie\ e tutto contendile il mtndo ; - 
7S[« la p offerita, ch'il tutto f 
Vedn fii il nome tuo fempre fecondo ; 
Dunque con fieme in fienrtade aue^a f 
Dì qui leuata con l^ume fecondo, 
'Prendi da me , Mormai Un fi rktiedi, 
1 pattuiti don , con piena fede . 

li fine della Epiitola Quintadecima. 

ZVR- 
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ARGOMENTO 

PELL A EPISTOLA ; 

DECIM A SEST A. 

On poteua H:Icni ri-, 
ceuer cofa più grata di 
vna lettera cofi amo- 
rofa, & pieni di caldo 
affetto , pur per mo- 
llar fi come donni di£ 

ficile a ]>iegirfi , fi r i- 

folfe di far rifpoita tale, che moftraffe di 
hauer riceuuto grauiffima ingiuria , & 
insopportabile fcorn->. Et cofì princi- 
piando nella fin à lamentarli di lui, pri- 
mi lo icua di fpcranza , poi mottra , che 
non è il douere , che ella tenga fdegno 
confa chi l'ama > & cpfi hor t;ra la fpe- 
me , hor tra la difperaticne lò va tr itte- 
n?ndo , negando , che reflempio di Tua 
madre debba mouer lei eficndo di quel 
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fVtro flato l'antro r Gioue , & Tettola 
finra im gine d\ n Cigno . Et in compa- 
ra tic n poi delle Genealogie mollra d'ef- 
ferella più proffima a Gioneeflcnd*. fi- 
glia, di quello , che le erano iTroi; ni. 
Et quanto all'Imperio G eco , che quel- 
lo era rutto ciuile , 8c il Troiano B a. ba- 
ro . Finalmente volendoli pur inchinare 
à quello amore per allettar più l'ani- 
mo di Paride , comincia à poco à pcco à 
fcoprirlijch'eflà più tofto fi dcue,& eleg- 
gerà di mouere per le qualità degne,che 
propriamente fono in lui, che perqual fi 
voglia altro dono ò grandezza , che egli 
le habbia offerto , & coli pian piano efla- 
miimdo molte di loro lo eflbrta à djflì- 
mular l'amor per rifletto del volgo , n è 
lafcia di mollarle il fofpetto, che rapio- 
neuolmcme deue houere della Tua inco- 
ftanza con l'eflempio di molti nVsnieri, 
& di lui tte/Tb anco verfo Enon?. Et vlti- 
mamenre pregandolo à lafeiar il carco in 
occafT n? di puen-a ad Hcttorrc^ntf fa 
mofo & egli u n fi partir djJ duello d'a- 
more, cerca di ce nrhider il tutto per le 
fue rìde compagne Climene , & Ethora. 
Altri han opinione, che quella & tutte le 
rifpofte fuiTero d'vn certo Sabino, pur lo 
iiile è talmente Ouidiano , che ncn ere-* 
do, cheli* errore Itiniarla d'OuiHio. 

HE- 



Digitized by Googl 



HEXENA 1 

PARIDE. 

^ 

- 

Oich* i Koftri occhiil feri** 

io tao neiofo 9 i 
Violato bai condor > che 

in Iùy tificeli y 
T^on dar rifprft* i fi gran 

f*Uo afeofo 
Certo mi far , ck'a poca 
gloria ritdt { 
Tengrin difcortefe 9 hor fii fiato o/i 
Vtl [acro hofaitio macular la fide ? 
Tentando far , che per ti rompa ifiami % 
Donna pudica k i maritai legami. 

SZjtafì che, perchi adtwpi il tuo dtfirty 

Vortato a noi da fi lontani regni 

T habbia fondofo mar , ftn\a impedirti 
li Co7 fuo furor, gCafiuti tuoi dijfgni ? 
li ùpur per torre al temerario ardiri 9 
li Del tuo illecito am*r tutti i ritegni , 

Tcnaro al venir tuo lieto fi voìfè? 

£ nel cor tefe porto i Ugni accolfe f 
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Che benché fortfìier venir ti vede. 
Da firmi lidi , e da diuerfagtnte 9 
7{on ti ritta però , che fermi il piede, 
7^1 fuolo fuo la regia mia patente f 
Uccio delgrato h»fl>itio per mercede $ 
<A farmi ingiuria e fcorno armi la mente ? 
Ma tu, che cofi entrante tal ti mofln f 
Sri amico ò nemico k i regni nofiri i 

x ■ • • 

Ti} dubito , ancorché figiufla e pia f 
Sia la cag ione , c7 mio dolor fi degno , 
Che non fi chiami la querela mia , 
jfìjiFHca ancor , dal tuo procace ingegno; 
Ma ru/iica e villana ie detta fi a , 
Turche del mio pudor non paffi ilfegno > 
U de la viut mia fvfato fiile , 
Ttyn fi iinga di macchia o/cura, e file . 

Se ben con firmi di me fi ina nid> , 

Tipn turbo il volto, e non lo fingo altero, 
E fe nel tegal foggio io non m affidi , - 
Con toruè fguardo, e ciglio afpro e feaero; 
Hondimcn chiaro e di mìa fama ilgrido è 
E fin qui fen^a fallo è il mio penfiero, 
7{è può adultero alcun vantar fi y cW\% 
tìabbi *ncor fidkftM alfuo dtfie. 

Eque* 
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E quefio t quello end' io fliipifco «fatto, 
Con qual baldanza à we Wjji il camm* f 
E qnal fiala caglon, che thatyU tratto, 
.4 fyerar del mio letto hauer domimi • 
Forfè perche mtf e violenta rn tratto, [ 
Il nipote ìxfcdel del Re marino , 
Tot che rna volt* il rapto hègiàfojferto, 
Ti par, ch*ytè altra (fitr 

VptJÌ potrebbe il nofiro, error f fe refa, 
Megli fu fi 9 io, da fue lufinghegiont* ; 
Ma fe per for^a fui rapita, eprefa> 
ji che altro mai, che k no yoler fui pronta f 

t , 2^,è peirò egli hebbt de l'audace imprtfa , 
La defiata palma al fine aff mìa , £ 
Ch'io mi fottraffi à tempo dal fu* inganno , 
2Ìffaor>chf poca tema hekbi altro danni* 

Ilproteruo raplfol potU baci , ► - <x 
Che contender non puott à le fue voglie t ^ 
Ma non più oltre andar le mano audaci , 
2{j di miaghiiineT^a htbbe altre fagliti 
Quell'iniqui tuoi medi fagaci , - ; ^ 
V3 *bauria paghi à darmi ancor più doglie, 

0 Ma altr%uamUimi ilQiekcHtimfH 
Ch"à la tua impudicitia andane eguali ,% 



ag* ;P A R I D E 

%l& anco il tuo marito hor ti configli* $ 
Con Vepre k qaeflo, più che con la voce. 
Che per non porre à tfurti fuoi la briglia 
Va Chojpite lontanne va veloce ; 
Ter che a i Bjgni Cretei defji le ciglia, 
E folca ffi il mar tumido, e feroce, 
jsjj.w Inbbe miglior tempo, ò fin fermo* 
0 huom d'in* fiatata ajiutia fieno 



j?gli fi parte, e nel partir pregando 9 - - 
yer te, cara cin forte, à dir fi mone, 
V el foreftìero ideo ti raccomando, 
Clom vece mia la' cura hauer ti giove; » 
Ma tkdijpn^i fi fontina Dio) il contanti* 
Del manto chor lungi e gito altrone > - 
£ non hai cura alcuna , e non fouìenì 1 
II Teregrino tuo , che ttco tieni*. • 

Hor Speri tu bella Tindarea prole , 

Che quift'huomfen^a core, e fen^a ingegno^ 
Di tante tue belle^e vniche, e fole. 
Ter comprender le doti arriùial figno } 
1 h ti inganni; ei non le cenofee e cole j 
the je fiimafje il dono eccelfo,e degno, 
E conofcfjfe ti gran théfor c'hà m mano , 
Vani che'l fiderebbe k rn huomo flranoì 
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3tf pmm the ne Km^*g*> ^ 4 

W»nf*m*noidifmno£riut, - 
Si che fupereremfcf usuimi* » 
SV» j; bel tempo** ftcurt* rtdutto 9 



'Yhà condotto tglipfaìgr** ! 
„ Ditr*rchrtam*d*uobe*toltdoì » 

Dr / femplice voler t ch'ut luffa ntdo; 
Che quiU*donn*tnal faggi* fi 5 



Mentre è U n6t*>* Cmthi* * 
Tu roUeiaà>nely edotto letto} 

lo LtimenteltyedoHefume, . 

Dunque yng**dhcomm*h*be ttcoft 
Ti ltghi*me>m$*t*c9itgntnto,eJtntt$, 
€be notte fìtti quellanonvfcura f - , à 



» • 
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^dllhor ti giuntò per tutti i Dei , 

l pir cjuai dmxn Humtpìn li piace y 
% mi t'aftrmgerò co i de t i miei 
Sette la facrafè falda , e tenace; 
jlllhor Ruttando i miti frfitr fi rei f 
( Se la fiducia mia non è fallace) 
le fari sì, che ih prefente e dtfia 
Dei mbil Hj&"° 11910 f* r * 1 ^Uhieflct e 

— 

I ft far que fittemi, &1>ai reffore* \ k? 
Ch'i t* non foffe ti ftguhinmi aferitte t 
le farò fen^a te di qnefto errori * v 

Commettine; e mio fa* a il delitto; % ; 
Tokhe di Thejto jeguirò il valore • 
£ de l fratelli tuoi, tanto defernto, , 
tWhebbno il defir caldo , e'I cor non empiè 
Kfha*er puoi più fpinqno e chiaro efiepie* 



Tè il figlino!* rapì del vecchio Vgto f 
Le figlie di Lewppo i dui fratelli; 
lo fai è il quarte in cofi bel Trofeo 9 
Ch* annoverato eflìr pei ò tra quelli; 

Sta qui l'armata del mio colle Ideo 
D'armi gnemita, e di guerrier nomttip 
£ già ci frianaranFor.doje ftrade 
| p) e fri wui, * Cmra 9 eli il mar rade% 
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T## te n^ndrai come Hfgina altiera , 
Ter le Città Dar dante à pcffi lenti , 
E 7 volgo crederà y che viua e vera. 

In tt vna nona Dea fi lì apprefinti ; ' 
E doue apparirai con V altra in fchìera, 
Il cinnamo empierà le fiamme ardenti) 
E la vittima ha ut a i'eflrtmo duolo $ 
E farà in honor tuo fanguigno il fuolo* 



Verrà il mk Padre > ti fio gagliardo [me 
E con la genitrice le forelte , 
x Le donne d'ilio, e tutta Twia infieme, 
*d farti doni, & accogliente belle; 
Ma à pena (ahimè) de lafatura freme 
jikuna parte io puffo dir di quelle,*' 
Ch a fs at piU riuirita , e piufubl:me 9 
Ti? andrai, di ai, che la mia carta tfrri 



2iè temer > che rapita hormaipi* volte, 
Grane tumulto >e fiera guerra faglia, 
E che conciti in not fuefot^e molte , 
E quanto in fe tutta la Grecia vaglia; \ 
Di tante e tante > che pria faron tolte, ; 
Quai fu {co fa per fnr^a di battaglia ? , 
tndmipm, ch'in fimtl cafi humani, ì 
Son lemuri, &i foretti vani. . - : \ 



x 

* 
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l^a figlia d'Eretta da i Traci pref* 
I\jfiò 9 fono coperta d* Aquilone 9 
E pur ftn\a fentir di guerra ojfefa 
Sicura andò la terra di Biflone; 
SU la fua nona puppe al marintefa 
Trafie l'amica ti Pagafeo Giafone 9 
TSQ giamai con inganno iòfir^ae/preflaf 
f* da la Colcha man Thejfaglia oj?preJf* m . 

2{on mcn qvtl 9 ch y à rapirti hebbe tal brama -* 
Si fè poi d y Ariadna inuoUtore f 
2^e per ciò per tal fallo à Farmi chiama f 
Il j{< Minofle il eretico furore ; 
In quifti fatti del ttrror la fama 9 
EJfer fnol del periglio tff zi maggior** . 
Coji vna cofa , che tal'bor ci fatate 
D'hauer temuta fa arrojft rie gote % 

Mi fingiti nel corife pur ti pare p 

Ch'à rifoYger n haueffe immen fa guerra; 
Tra gl'altri ancor fon le mie forile chiare^ 
E 7 mio flral punge quando (i dijferra ; 
2^è minor copia di mditia appare , 
7S(e l'Afiamia, che ne la vo ftra terra f > 
Che di. Scudieri , e di Signor preflantip , 
£ ricca : e ab onda di canali i e fanti. J 

4 

f t v £ yuan* 
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, E quando fùjje in fingolar periglio j 
, Moki guertur fan chiaro il nofìrofito , 

Iquaidirobufte^ayC di configlio, 
„ Contra ogni Greco tenerian lo mmio; % 
70 Menelao(d'Mrto l'iniquo] figlio 
Hauria più core > e l'animo più Ardito 
Vi quel che Vari} e yò ch'in yan fi vanto 
V'andargli in arme, & in raion mamu 

Sluafi fanciullo à ripigliarmi corfi tm .v. 
(Morti i nemici) i trafugati armenùp 
Et Aleff andrò (perche aggiuto porfi) 
Va iridi in pai mi nominar le genti} 
Quafi fammi vary certami feorfi f 
E vinji in pugna gionani eccelemi 
Tra quaL far {lafciando i pm codardi) 
E DttfobO) e ligneo gagliardi. 

E acciò non penfi, chegramfe e fiale > 
Se non d'apprefio io fia tytmndo d % ira\ 
Tu de ijapfr, ch'il mio pennuto firale 9 
Si fige nel fignal,che l occhio mira} 
7Ì!npuoi dar lode à lui d'vn fatto tale > 
Sanando L'audacia i florid'anni indirà , 
£ non puoi far ipjìrutto Avide il fiero t 

Do l'art* fin ^iofareggioogni Gemuto 



ifi PARIDE 

£ feli deffi quanto è [otto il Polo , 

y(onglì darai mai per fratello Hettorr€$ 
llqnal fi può tra cauallieri y folo 
^[ parangon d'altri infiniti pont ; 
Ida :ìi non fai fin don e io leni il vt!o, 
£7' mio rigor t' appannarne trafcorr e, 
E 7 i uo giudkio ancor non ben raccoglie 9 
S^ual fra co/ni, di cui dcui efier moglie » 

0 utro dunque con tumulto , & arte > 
Di guerra , t £ armi non ti chiederanno, 
Ouer che fuperatedal mio Marte > 
Le Ooridye Falangi fi -vedranno ; 
T{è pz*ò pigliar fdtgno in ogni parte. 
Ver tal con fòrte il bellicofo affanno ; 
CWk i premi gradi auitn> ch'il cor fi molta, 
*A far dife ne i gran {leccati prona % * 

E ancora in y fede U tu a belletta, r ' 
^érdefie^ e trèno contende ffe il minio ; 
TNfr l* pofterità, ch'il tutto faretra, 
Vtdrtfìi il nome tuo fempre fecondo ; 
Dunque con fyeme ìnficuriade attera , 
Di qui leuata con T^urne fecondo ì 
Trendi da me , cWhormai Un fi rktiede , 
1 pattuiti don, con piena fede . 

li fine della Epittala Quintadecima. 

' - " A R- 




ARGOMENTO 

pELL A EPISTOLA. 

DECIMASESTA. ; 

On poteua H:lcm ri-^ 
ceucr cofa più grata di 
vna lettera cofi amo- 
rofa, & pieni di caldo 
affetto , pur per mo- 
ftratfi come d - nm di£ 
p^- ww ~^=~, fìcile à pìegirfi , rfc 
folfe di farrifpotta tale, che moftraffe di 
hauer riceuuto grauiflima ingiuria , « 
ì n ropportabi!e fcom>. Et cefi princi- 
piando nella fui à lamencarfi di lui, pri- 
mi lo leua di (paranza » P°i moftra , che 
non è il douerc , che ella tenga fdegno 
confa chi l'ama , & coli hor tra la fpe- 
me , hor tra la difperatione lò va tr itte-- 
n^ndo , negando , che l'esempio di Tua 
madre debba mouer lei c (Tendo di quel 
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filco flato l'anttor Gioue , & Tetto la 
finra im gine d\n Cigno . Et in compa- 
ratirn pei delle Genealogie moftra d'ef- 
ferella più preffima a Gioòe effendi fi- 
glia , di quello , che le erano i Troiani* 
Et quanto all'Imperio G eco , che quel- 
lo era rutto ciuile , & il Troiana Ba« ba- 
ro . Finalmente volendofi pur inchinare 
à quello amore per allettar più l'ani- 
mo di Paride , comincia à poco à pcco à 
fcoprirlijch'efla più tofto fi deue,& eleg- 
gerà di mouere per le qualità degne, che 
propriamente fono in lui, che per qual fi 
voglia altro dono ò grandezza , che egli 
le habbia offerto, & cefi pian piano efìa- 
miirndo molte di loro lo eflorta à djffi- 
mular l'amor per rifletto del volgo , nè 
lafcia di moltrarle il fofpetto, che ragio- 
neuolmcnre deue hsuere della fua inco- 
ftunza con Tcfiempio di molti ltranieri, 
& di lui fteflo anco verfo Enone. Et vlti- 
mamenre pregandolo à iafciariJ carco in 
occafr né di guerra ad H - trarre t ute fa 
niofo & eg ! i ri n fi partir djl duello d'a- 
more , cerca di ce nduder il tutto per ic 
Tue (jde compagne Climene , & Ethora. 
Altri han opinione, che quefta & tutte le 
rifpofte fuflero d'vn certo Sabino, pur lo 
itile è talmente Ouidiano , che ne n cre- 
do, chef» errore ltimarla d'OuiHio. 

HE- 
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H E LENA A 

, P A R ID E. 

EVlSTOL^i XVI. 

Oìch* i hofitì occhi il feri*- 
to tuo noiofo f 



Violato bai candor , che 

in hr Yjjìcde , 
TS[on dar rifttfta à fi gran 
& fitto afeofo -v; •; 
Certo mi par , cb'a poca 
gloria riedt { 
Teregrin difcorttfe, hot fii fiato ofo 
Vtl facro hofpitio macular la fede ? 
Tentando far , che per te rompa iftami % 
V orina pudica a i maritai legami. 




Qtafi che, perche adempì il tuo defire f 
Vortato à mi da fi lontani regni 
T habbia tondofo mar , ftn^a impedir*) 
M Co7 fuo furor y gCafìuti tuoi dtffgni ? - 
li Qpur per torre al temerario ardire , 
li Del tuo illecito amsr tutti i ritegni , 
T emiro al venir tuo lieto fi volfè? 
£ nel cortefe porto i legni auolfe f 

*L 4 eh* 
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E quefto è quello ond' io Bupifeo a fatto, 
Con qual baldanza à me valgi il camino ? 
E <jttal fiala caglon, che t'ha blu a tratto, 
•A fperar del mio ietto hauer domino} , 
For/è perche mtfi violenta vn tratto, ; 
II nipote hfidtl del Hf marino, 
Tot che vna volta, il rapto he gii fojftrt& f 
Ti par, cb 3 va' altra efitr rapita memi. 

ttfrf potrebbe il no/Iro, error, fe rifa, : 
Megli fu fi' io, da fue lufinghe gioma ; 
Ma fe per for\a fui rapita, e prefa, 
*A che altro mai, che atto voler fui pronta} 

, • W} però egli hebbt de l y audace imprefa , 
La defiata palma al fine affonta , £ 
Ch\o mi fouraffi k tempo dal fue inganni, 

fuor ,che poca tema hebbi altro damo» 

Il protervo raptfol pochi b 

Che contender non puoti à le fue voglie ^ 
Ma non più oltre andar le mano audaci , 
71} di miagiouine^a htbbe altre $ogli*$ 
Due gì 'iniqui \ tuoi modi fagaci, -, ^ 
2s[o t'hauria paghi à darmi ancor più doglie, 

# Ma altr'hu i madimi il Ciekàieino fu nife* 
C h'à la tua iotpudicitia andofie eguale 
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tgli libera e intatta al fin mi refe * 
; E la modiflià jha fcemò il mi*fatte f 
Jt fen^a dubbio egl'è chiaro e palefe ? 
Che fi f muffe il gioitane del fato} 
Hor 7 hefeo dunque il folle error riprefip 
Ter lafciar Vari in fucctfior de Patto ? 
Aceto non mai rtfti ilmio nome in pace 3 
7Hf U bocche del popolo loquace. 

Uè perciò te co accefo ho (Tira il core ; 

E chi contra chi Canta haueria [degne? 

S'è ver eh* m'ami , e fe d'amor Par dorè 
\ Tion è finto daie con rio difftgno ; 

Voi the d$ queflohò ancor dubbio e timore f 

Jfytt perche a darti fè mi manchi il fiegne, 
. O non comprenda , e non comfea bene 

il miefembunte , e quell'ardori tiene* 



Ma perche jpefio il noflro creder fittole f 
A noi donne apportar vergogna e danno} 
E fi fìtoi dir, the le vefire parole, 
■Vote di fede fon , piene d'inganno ; 
Ma ptecan V altre , e fono rare e fole , ^ 
Snelle che btlie ogn hor pudiche fi anno; • 
i/tur (hi vuol torre k me che fra le rare « 
Hsnpo/f amianto ti mio nome locare t 
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E in quanto parti, che mia madre fta 

Effempio , oncCio v'inchini il penfier rag* , 
E penfi indi piegar U vegli* mia 
sfitti del mio amor contento e pago ; 
Verror fcufz di tei la colpa ria, 
Che fu detti fa da' Uf alfa imago : 
Sitando k lei renne /fuor d'ogni coflume, 
- Coperto tra l'adultero di piume. 



Ma % > io pece affi-, nulla a me nafcofio f 
Topo narrar , che mi difenda e fgraue f 
7%) ri fia inganno alcuno , ò error frapofio. 
Che la colpa del fatto , adombri, e Une ; 
Eli abeti hebbe il fuo fallir diftofià f 
Rifallo per taut*or lettalo s'haue , 
Ma à me qnal G we fia per cui chiamata , 
' e la mia colpa io fia liei a > e beata, ? 



Tu la tua Ftlrpe Inalai t gl y mi tuo$ f 
3y E l'amico raUr del patrio nido , 

EH gran npmtde i \egi % e degtHeroip 
, f Chehbero chiaro e glùriofo grido ; 

Chiaro il noftro lignaggio è ancor tra noi f 
<P«r lafua nobiltà^ ch'in ogni lido 
Suona e rimbomba , t ptr fe iltufire è f*M» 

a> Chi non ?*i di bifogno Uwfttovant* • 
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E per Gioue tacer , che dir potrei , 

Mfuocer mio proauo,e primo padre, 
. E di Tantalo, e Vtlope ,edei miei 
Trogenitori lefamofe [quadre : 
Leda mi dà per padre ifl{e de i Dei , 
Ingannata dal Cigno , e fatta madre, 
C he credendo a le piume e al volo [nello , 
?{*drì nel grembo incarno il falfo augello . 

V attene hor gonfio , e de la Frigia gnu, 
Racconta altrui l'origine famofa, 
E co'l Jcettro di "Priamo fi potente, 
Vi, di Laomedonteognaltacofai 
1 quai ben firbo tlluftri ne la mente ; 
Mz quel, che la tua gloria in Cielo po[a, 
Tur quell'iftefio , c h'è quintana à voi , 
E pruno al nojìrofa^ue, e padre À noi. 

■ 

E benché io creda , che potente fia, 

De l'alta Troia tua lo fcettro eH Kjgno , 
Wonperòpenfo, chela Kjgiamia, 
Gouetno ajfreni , 0 titolo men degno} 
Se de Vor Frigio mia terra natia , - 
E ielnutner d'Htroi non giunge alfeme $ 
Mmen tutto ciuile è il Greco ìmpero, 

£7 tmtn roftrt è barbaro * fi r amerò • 
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Gl*è ver, che la tua carta mi defcriue 
Doni infiniti, e d* immortai yalore, 
Chepotrian (credo) a le celefli Ditte , 
Tiegar la mente, e intenerire il core; 
Ma s'io voli JJi pur con voglie viut, 
Val fegno rfcir del ftmintl pudore, 
Ejfer doueui tu con più ragione , 
De la mia colpa la maggior cagione • 

Oche in perpetuo il mio pudico nome, . , 
S trbtrò , fen^a rn neo t che lo [colori, 

0 te più ufio , che le ricche fome, . '. % 
Seguirò de i tuoi doni, e de i the fori, , ' 
E benché quelli io non dijjtre^, come, 
Ch'ogn'horfembran gratinimi, e maggiori 

1 dom,ò molti, ò fien pochi e mal pari, 
Ch\l loto auttor fi preciojì e cari, 

E da far , che tu m'ami affai più filma f . J 
E ch y i$ tipa Ragion di pena e fratto ; 
Ch'in me volgendo la tua Jpeme oppimi, 
Babbi fcorfo di mar fi lungo fiat io ; 
E ben } <juel cWher doppi la menfa o prima , 
Tìi fa (prottruoj e mai ti redi fatto, 
(Benché di fimular faccia ogni prona) 
OjferHOyOgfkor, che fuchi* mie ti trova. 

r» 
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T» ti ^olgi tathora, e mi rimiri , 

Con guardo accorto , « con occhi tafani, 

Jefualiy tjna>,do in me lucenti giri y 

Soffrono à pen > i raggi miti vifui} 

E tat'hor uco tacito foftiri , 

Tarhor iaccoftì, e a U mia coppa arriui, 

E in quella parte ou'htlbi il vino à corre. 

Tu ancora ri vuoile ibbra pórre . 

O quante volte co» f ber^ar di man» , 
Quan.o volte giocando, io pop mente. 
Che far fi pcfj'a vn ftnfo occulto , pian» 

. C o l tìglio , < he parlar ejuafi fifente ; 
Edelca/o temei, th'à meno à man» 
"Kon fi fac> fe al mio ftcfo (indirne , 
E à cenni, thè ncnfur (dati molto , 
"Più volte m'atirouai vermiglia in volf • 



Sptfio con vn parlar peto e rime fi , 

O con vn lungo mormorar , ma lento, V 
Vipn ha infiome tofui pudore impreco, 
T>'/j r k,ne ti mioptnjierfu nebbia al vento » 

. E ne la mtnfa ancor rotonda, tjpreffo, 
Etlfi, fono il mio mmevn tale accento, 
the à fognata a guifa di riccam» , 

>*&tom dkta^utlla fcriimra> io fatui. 
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Io ft*ò di dar fedi a quefìe frodi , 
Con l'occhio ti negai ftn\a le quella; 
jihi ch'allhora imparai , che feiom i nodì f 
Tuo ancora mqueftaguifa la fauella , 
? < Hot conqueBe lufinghe, e dolci medi, 
( Se douea al mio confine efier rubtUa) %. 
Totea inchinarmi al tuolafciuo amore , - 
E à qneftefi potea far ferito ilcon • 

» 

E di più apertamente io non ti taccio , 
CWvn volto è il tuo leggiadro , e (ignorile, 
E potria defar dartiji m braccio , 
Dorma, cb'haueffc il cor molle e gemile: 
■ 'Ma fi a più toRo di fi caro laccio 
Febee vitalità, fen^a farfi riie, 
Che per dare à vn y eJhrno amor ricetto, ^ 
Delfudor,che ftà. in mi mi fogli tipetto. 

Ti» cc*l mio e f empio fa ,che ti rammenti, 
D'tfier di co/e belle efclttfo ; in pace, 

- Ck'vna è delle virtù piti r intendenti , * *• 
ìljaperfi aBener dà ejuel>che piace: / *- 
ami penfi bramar gioueni ardenti, '• 
S&el, fhora tU, fa-ài bramare audace? 
Che ben comprendono efii, e non fon {ciocchi' 
Eforfi, che ih P«ri hai fole glnchit ' 
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2{on c de gl'altri il tuo veder maggiore f 
Ma fui di loro hai temerari* ardire ; 
E in te non fi puhdir che fia più core y 
Ma con minor fieno il tuo de/tre , 

9 9 Tù.quelchai dentro al petto eftoni fkfittp 

9y £ quei celan nel alma il lor martire : 
Et io leggo nel cor d'cgnyn di yui , 

*> Ma non mi so mutar da quel^che fui* 

JtUhor yomi f the [opra fretta t Imita f 
Galea , fin qui fofti venuto a roto » 
Quando la prima mia yirginea ^ona f 
J{jchitde a de HJuali ~vn lungo feudo , 
S*i* feorgea il tuo fembiante > eia perfona > 
Vrimo tra mille eletto eri m foto 1 
£ del giudici* mio, eh* è di tal forte, 
Mi tetra per cfìuja il mìo confort* » 

Ha troppo a yn pojfeduto almo contento, 
.Arriui tarsio > * quando altri te* l toglie > 
£ bene il tuo fperar fu ^ppo e lento > 
£he mentre afbiri,vn > aUro il frutto coglie} 
£ benché tecohautfji il core intenta, 
Di yeder Treia, e diuenir tua moglie y 
2{i* però Menelao per fir^a e frode f 
fin lui mi fine } 9 del mio amor fi gode . 

Si 



Google 



À PARIDE. j©5 

Si che lafcia. hoggi mai con tue parole , 
Dì dar battaglia al mio pietofu fino , 
Ti) mi roler con tue preghiere , e fole , 
Se riaffermi d* Amar , nuocere almmo; 
Ma lafcia, che nel flato > in che mifuole, 
StringerfiriunAjo mi ripari a pieno, 
Tip ricercar dishonorata jpogha , 

Ma Venere è colti, che fece il patto, 

E ciò fi* là ne l'alte vaUi Idee , . - 
Dotte co'i corpo ignudo , il manto tratto, 
Val capo al pie ti fi moftrar tre Dee j 
E dicendo vn a darti vn (sjgno intatto , • 
E l'ai ir a inguerrA le lodi Febee, 
la tet^a aggunfe con faccia amorofa. 
La figlia h amai di TmdAroper Jpoft • \ 

E certo io fcendo a pena a dar credenza, * 
Ch? i ISjtmi , che del Cielo hxn Signoria, 
Habbian coft k la tua mortai prefen^A, 
Leu aio il velo a Ia belò, natia ; 
E evenga , che ciò JÌa verA fenten^e , 
Cprto l'altra e fintion mera, e b uggia, 
Che tuoi i che data in quelgiudiào egregie 
TrÀ mille belle io fojjt foU, in prego. 



U 
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lo non m'arrogo sì, rie rà tan t'erto, 

L'origlio mio dal volto e de le labbia. 
Ch'io flimi d'fjftr dono à> gran meno » - 
Con teJ};monia,ch'vna Dea fatt'habbia, 
V'effer s'appaga il mio candor pnferto , 
ji gl'occhi human ''; e non party di fabbia> 
E Veneree mi lodarmene al Cielo, 

- Ceno la ft'.fige ihfdiofo \elo . 

ìtfà non contendo in cìò;che non mi nuoce» 
./iw^x acconfento i fi pregiato vanto ; 
Toichcà qualfine hot negherà la roe* , 
Pi poffederquel don, che brama tanto? 
2{è t'adirar perciò meco -veloce, 
"Perche in crederti io ft'ta, fijpefa alquanta 
Che tardi foglion ftmpre acqttifiar fede, 
Le cofe, che di rado il mondo vede* 

• 

0 

ilprìmo punto dunque e che m^aggrada , 
Ch'io fa par/a di faccia à Vtntr , bella, 
JE doppo quefìoy che nel cor ti cada , 
Ch % io fa ti premio maggior de la tuafttUa: 
Ti} di Palla [coprir l'ccculta ftrada , 
7{è ottener da Giunon regnile caflella, 

i« (il confort™, t'I piacer a'Melena vdito) 
Uabbii «L farti mio ftofo, preferito. 

Muti" 
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jldunyue io fon la tua virtù pnflante, 
lo fono il tuo theforo ì ^lmbd regno ; 
Bm feria dì dia ftroi e dì diamante, * * 
Se d'amar ricHfaffivn cor fi degno , • * 
lo non fon ( :redi ) al ferro fi migliente. 
Ma fol dentar fluente io mi ritegno , 
Colui, che per far fati} i nofìri intenti, 
Tuffo k fena filmar, che mio dmentu - 



£ k che su liido arftwo indarno h ptnfo , T 
Del mio aratro fcolpir locurue ruote , ". 
E leuarpofeia à quella freme il fenfo , 
Ch'il luoco per natura offrir non puotet 
Mal ne i furti di V enere dijpenfo , 
Il tempo an:ora,e mi fon l'arti ignote, 

«.* (E m autjl.no iDeiJ chi ' far querele 
2{on può ancor nieco , ilfrofo mio fedele. 

Et boy chfefujfte righe brtui e torte , % " 
tot Réfe mando nel fegrtto foglio 9 
H x ve fi la mia lettera , di forte, 
C he mai no hebbe,& io n hò ale» cordoglio; 
F etici tante in fimi vfo accorte , 
Cti i > de /e co/i ignara come foglio > v " 
^f* i mi tagno e fumico , chefia, ^ 
Scocefa, & ajpra del j attir i* ria . * 

Giungi 
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Giungi al fallo i timori ognhor preferiti ; 
E infino ad bora ho il cor dubbio e confufb, 
E reder par mi tutti gl'occhi intenti, 
the di notarci in faccia habbìano in vfo ; 
2N[è il falfo affermo: che de Vkumilgenti> 
Senti} foucnte vn mormorar dijfnfo , 
E certi ler dimorfi audaci e pronti, 
Ethra yn giorno m upper fe e fece conti • 

» 

Onde pereti diflimular ti piace** \\' 
Se più tofio Marnar lafciar non wtoi 9 
ÌH a perche del mio amor lafciar la traccia ? 
cimando, ben* difftmular tu puoi. 
Scherma) ma i fcher^t di celar procaccia, 
Che. fe ben ertfee la licenza in noi, , 
7{p peto in tutto l habbiam fciolta à prou*> 
Hora, che Menelao qui non fi troua • 

WgR certo lontan fe il fuo pàffagguy ; 
Cofiretto e punto da non lieue /prone > 
JE grande fu del fubito viaggio , 
E degna molto , e giufia la cagione, 
lo unni in qutfìo tlfuo confìgbo faggio f 
E mentre ancor l'andata in dubbio pon*% 
CU dijftjfà (h'algir tu sij difroflo, 

Un tal ptnfier dtfor ritorno tofio. 

Vi 
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Di qui fio augurio allhor lieto e giocondo 9 
Mi diedi vn bacio; e Ucafz, tVarnefe, 
Diffe io ti lafao , e non ti graui il pondo % 
&*JftY alTroian hofpite cortefe , 
Con* odo il [nono à pen* il tifo afcondop 
E finenti i di frenarlo fé dijfefe , ; 
Tifili* feppi altro dirli 9 ò può ti mai, *. 
So non, far olio, * pw chi chiidcrfau * i 

Le vekìntamo * i venti, e al mar più pian** 
Diede, e in ver Creta andò per dritta ria; 
Ma tu però non ti dar tanto in mano f \ 
. Che il tutto hauer ti paia in tua balta , { 
Cofi lo ftnfo mio quindi è lontano , * 

: Che di là ancor può ben tenermi foia , ; 

, E non fai forfè quanto t $j petenti , 

.« Uabbian lunghi li mani, e l'ir* ar denti t 

La fama yoga ancor meco contende 9 ^ 

Vachi quoto* od* ogrìhorp'ù /labilmente^ 
Che tra le lingue il mio gri lo s 'eflende , 
Tarn' egli àgran ragion più gelo fente ; 
E quella gloria, chor degna mi rende , 
Uifìvffa à la mia gioia non confente , i 
s Ma far ta meglio ,cbe mia fama muta f, x 

. foJSc à fiutt'lm*, & io non tonofema* 
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Ti) i't dar del fuccr(p> marameo* c.r. -J- 
Ch'errando , mhabbia qui teco lafciata. 
Che à i miei cofìumi , e à le pudiche ciglia t 
E àia mia vita hà ògrfhorgran fide data} 
f l'i temere il rollo lo configlia, 
C l'è ogni fidanza dal mio ritter nata » ì 
MUhcntà, ch'èinmehfafimrp, #y: 
Se UbtUiXV al cor gil è ynflmoldHn . 

• 

0 

Zi a che più non fi getti il tempo invano , .7 
, Hel caldo fogli* mi commetti epreghi* l 
E che delftofomio femplke e rano , * 
Tant'agio battuto d' abbracciar non neghi , 
lo'l bramo ancot>ma temo,e uà far firano, 
7{è ameni ch'in tutto il mio voler fi pieghi; 
Trà y l dubbio e'I certo, mojfo à ogni fcintilla, 
Hot quinci ,bor quindi il miope fior vacilla» 

* 

Io fon del mio conforte pvhrn, * fola, •■ \ 
Tu firn* moglie inforno Jf'tndi l'hore, 
E'I tuo chiaro fembiante à me n muoia, 
Si cerne anco à te il mio ne fura il core ; 
Wènai fchiaran le «otti» e'I giorno vola, 
Egm tra noiparliam tal'hor dimore , 
Etìtver^ofo(ahtlajfa) nel'aJpetiOp :?v 
Et àmbi fiam fiotto vh'tpejfo tetto » i f c * 
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T^on ve%g* il Sol, s y h m non mi Cento /pinta* r 
Oà tutti i canti >à filliY teco o^nhora; 
E non ii> qual timor ni bibbia recinta p 
CW ancor mi tarda, e mi fi far dimora, , 
Totejìi (ahimè) comhrai la voce accinta, , 
jlì perfuaier, cofi sformarmi- ancora* 
Che la mia rigide^ in yuefla guìfa, 
Ben [aria dal mio Jin, fatta € diuif*. 

« 

jiu\tn talhor, che pan l'ingiurie * i [corni, 

P'vtU non poco,t commodo àgli ojfefi, 
Cofi certo godrà ft bei giorni , 
Senio sforata à mille atti cortesi , v 
Ma pur e meglo, inan^^che figgiorni. 
Fuggir d'amoì e i primi Ucci tifi , 
Ch+U fiamma, che l'aria ancor non flm]>*§ 

* CQn ft*d4a } e poca acqna la rampa* j 

•. . * • 

t v 

Tot, ne i 8ranierì&mor non troni mai, 

Coftante, e fallo, e come lor yà errando}' 
E quando, che non fia ffreran^a haurai 9 
Co fa j>m ferma; aìlhórfen foggtin bando, 
, 2^ e tefimonio H'Jfifile, che fai, 
E d' Arianna ilcafo memorando , 
Vvna, e l'altra d* amor. sfogando i petti, ' 

2^e i lor negati,e defiati let;t. 

». * » 

t - Edi 
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S di te infido ancor la fama c vdita f 
Ch'habbi non men 9 la tua diletta Enone f 
Che ti fu per gran tempo fi gr adita > 
abbandonata ; e pur contra ragione f 
la tua lingua è di negarlo ardita. 
Che ben il tutto di tua conditone , 
Vi rifapere } e penetrar tentaip 
Con molta cura ognhor, fe tu no y l far. 

jtggwng}) che quandi anco halbi defire, 
Di fi ar net amor tuo fi fio , e compunto » 
2{pU potrai far , tb*t Vrtgtj al dipartire f 
Tofìo le yete tue porranno in punto , 
Mentre meco ragioni, e mentre yfcire, 
Verna la notte defiata k punto , 
(Lafia) yedìò, più chemai fifie,il ycnto 9 

' Ter riportarti à la tua Patria, interno • 

E in nte^o de le lagrime , e dei baci f 
lafciarai priui , e di fiupor ripieni 9 
1 gaudi] lufitìghtudi e fuggaci , 

f > Chefardoueanoinoflfidìferenif 
E co i yenti yolubih e fallaci y 
Fuggirà il caldo amor da i ncfiri fini $ 

7$ ti yerran più in minte ì noRri nidi » 

19 2{eU Greci* ouefei , ne queflilidì. 

0/«? 
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0 pur tt/iguirè per (Ir ade ignote » 

Come m'muiti, e al fin vedrò», mi à fronte) 
^Veccelfe mura ) e moglie dtl nipote, 
. Mi < hi amerò del gran Laomedonte 11 , 

7»(pn cofifprt^ il voUh m aria fcuose, 
.. L a defira fama con le penne pronte » 
, Ch'io non mi curi , (he del fallo immondo, 
. del mio obbrobrio babbi d'empire il nodo. 

Che potrà dir di rne S parta per rero* ««- 
, Che tutta Ach*ia,ele contrade intorno} 
Che lagtnte de l'Afta, èHpopol fiero? 

Che la tua Troia in ftmil tuo ritorno? 
QualbAuvà del miohomrVrtamo pefìerof 
S£ual la moglie di lui, volto in mio fiorno* 
E tanti tuo t fattili audaci e forti , 
E le fluori Dar dame loi conforti f 

E ti* come potrai recarti inante, r 
Ch'io fempre tenga il cor fidaebramofo, " 
E nonpiit tofto co'l tuoefitmpio ottante , 
Starti de la mia fe dubbio, e gtlofeì 
££ualunque à forte Pellegrino errante 9 
W porto fiarchtrà d'Ilio famofo, 
Tarmi veder ,chet 'habbia di timore^ * 
Afiuoter l'alma, e far difmalto il cere. 

- i 0 E quern- 
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J£ quante robe vorrai , pien gorgoglìo t ' * 
a Dirmi adultera in faccia , emendo irate? 
T^on rimembrando, ci'iw ìfttfjofcoglh, 
/ :yjt à dar difetto il tue coH mio peccate » 
<•£ de l'error non ben fregando ti figli* 

Sarai l'autore ,elriprenfor chiamate : 
> Ma s'apra ti terren^prego) mottetto cinta, 
»- m mi [immerga, e mi trangugi m prima. 

-^Uniimen 'fruiti tutti i iheforì t - 
O* Itto i t l'honorych'a i Dei fol fi concede, 
E doni incopia ettenirè, e maggiori, 
Vi nàteli cb*à lingua mai fi può dar fede; 
t Che manti bauih dipurpnra, elamri, 
\ 5g preciojegnnne m{tno al piede, 
E di ntàjfa d'or graue>e rivendente, 

Vi perle , e gemme ancor farò opulente •- 



Terdona al confejfar, ch'ai yer nìinuttn} 
itfjri fono i doni tuoi di tanta ftene : 
illeso come, a non far quindi partita, 
Queria terra m'arca, e mi trattiene^ 
t hi verrà (tfftndo vfìfa) à darmi atta , 
Fmnele Frigie fi lontane avene* * 
Onde hattro (laffa)4alfratelykerfet 

Vondt éìtitri il padre in mhficcorfo? 
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Fcjfw« .<» m/j«ì/2i « Medea , • 
c v-JFè co7 /uo dite, il perfido Gì afone : 

E pur /cacciata da la fianca. 
i 2{pn nun fu anch'eli*, de l'amico Efiniti 
Tion n'era 0 etask attraccar dotte*, 
S&dogiàefclufa, e prof* a foipittione, 
E non la madre tpfea,ch'in vano appella, 

2Q altoforno Calciopt UfoxiU*. . . 

T/tr, w non temo co fa di tal forte ? ' 
v Ma ne Medea fentia batter fi U core : 
£ cofi/peflo rn jperar falde e fitte , , s 
Dietro à vn finto de/i in fcorgeilfuo errore • 
Tu vedrai nulle naui afflate e fmorte , 
C'hor fono e fjiofle à l'onde, e al lor furore: 
Che mentre m porto hattean fido intervallo, 
Miraa un ftano il mar, come chriJIaUo. 



1 a face ancor* dotto horror mi cinge, 
Che di partorir fife* , e fanguinefa f 
Inorai al di ch'ai mondo yfew tiftinge f 
"Parue a la madre tua poco gioiofa $ 
E? I mmacciar -degl'auguri mifiringe, 
Che da la fiamma de la Grecia afa fa t 
Douefe ilio lader con menai danno , 
Com'è fama tra roi che predino hanno . 



0 x £ ci- 
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£ come c hhtrea troni fautrice $ 

TtYche riportò il preg o in quella fchier* > 
E fatta dal tuo arbitrio vincitrice y 
"N^ando d'ambi i Trofei pompofa e altièra, 
Cofi quelle mi fan pofcia infelice , 
Che, fe la gloria tua frà l'altre è vera, 
, EJfendo pur tn il giudi e y duef>ro 9 
Che non ottenmr lejperan^e loro • 



7iè dubito-* the (s'hhr tèe* altre firade , *! 
Vrendo )non farmi in noi naui e deflrierh 
E cofi fe nandran tra tancie e fpade > 
„ mèi fine (ahi Uffa) % niHri amor ftneeri, 
forfè non fai con quanta fiera clade , 
Che (eguì poi contro, i Centauri fieri j 
ta bella Htppodamia trajie à battaglia $ 
J csuallierpm invitti dt Thejfagli** 

Hor ptnfi ih f che neghittofo tanto 9 

Debba efftr Menila* nelgiuflo fdegno ? , 
Zi dui gemetti miei fratelli à canto , 
E Tmdaro anco non ne mofirifegn%ì 
Squamo ben tu tiglorijy e ti dai vanto t 
E fai palefe ogni tuo g*fio degno ; , 
Jlppar diuar/a ognbo»* k quel) chefuoUp 
J^uefia tua faccia da le tue farete. 

^•tr2 $ tu ^ M 
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jttte fon più le tm membra leggiadre , 
jiVtner e gentil, ctfà Marti fiero: 
Sudino i furti inguetre borrendo, & adri, 
Ma ti* Puri ad amar volgi ilpenfitroy 
Het:er , che lodi, font a mille /quadre, 
Fàch'in campo per te porti il cimiero; 
ti) rn* altro campo , vn più dolce fioccati, 
Degno è che mojhi il tu* valor più graia.» 

f. qutfto s'io behfòfft in me raccolta , 

£ vnpoco meglio audace, enon feluaggiaj 
Vomii prouare ; «7 prouerk tal volta, 
Se ve donzella* the fi a accorta e foggia X 
. 0 forfè , ch'io d'ogni ti fretto faolt* , , - t 
, Carohaurò, che taldonfopra ntecaggia^ " 
> E m fua fiagìon mi darò vinta e prefa , J ' 
. Xonle man giunte, e fenyt far difefa* . j 

jQj*eÌthe{ìè cfa4i,poi che (ti naftoji « ; 

- ;p**li«mtrà noi- , con più cbMm vpai** 

i' So quel che cerchi , -e di chi fti b* amtfo ; "i 
■ E qual, colloquio di chiamar , ti piate $ 

- Ma troppo il tuo diflegxo è jreitelofa 

;JE ancor in htrba la tua mejf ? giace 5 . » .*'* 
.I-Pur la dimora , chefitirtnerefee, . - a 
vforft propina al tuo dtjfttiefce*: « -I 
-y-fi !. ^. a v ir • i f : .. \> a'j 
-•v 0 3 Hot 
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Secret aria del cor fcoptrto, e hxmam » 
£ #kfj^*Vr /»» </« lui' paltfatrice i 
S'atrefli, e ceffi hnmai la fianca mano: 
Il teff» per le mie compagne , He* 
Climene, & Ethra, far aperto e piano;. 
Legnali fole due mi fono vere , • « 

atoniche eli ne, t fide conjiglitre* 



Aioli, che fofie trattato a bocca anco* 



molto inettamente quello amore 
trà Paride , & Hélena, & che Helena fi- 
nalmente fe gli^ defle in braccio . Doue 
itando molti giorni infieme in felle , & 
piaceri: amorofi , finalmente co ne Infero 
di andarfeneambi à Troia , fpinta maffi- 
me Helen* oltre l'amore, da Ile grandi & 
larghtflitne promefle che le furon fatte 5. 
& cofi parti'tifi-, & ritornato poi Mene- 
lao viftafi rapita là moglie , nè poten- 
do tolerar l'ingiuria, fufeitò il retto del- 
le forze della Grecia , & vtiitt inficrne; 
fe Mandarono à Troia, & quindi nè nic* 
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A P A R I D E . $ t 9 , 
cjue quella firn finì.m , & lunghiflìma* 
guerra , che fu poi tauro celebrata, 
da H jmero , & da i più ftitna* 
fcrittori- del mondo •. 
Et che in !i crac ri- . 
dufle à deftrut- 
tione quel. 
Ke 

gno, il quale di. t ut- 
ta l'Alia e a_*. 
ilmaggio- 



». 



llfìnkdtll* tpìftuU Decimafejt* .. 



» * 
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ARGOMENTO 

DELLA EP1ST OLA 

f ©ECJM ASETTIM A. 

V 

Opra Io ftrettoc'hcggi 
fi paffa per andare in Co 
Ihntinopoli, cue Xerfe 
fubricò quel fimofo poti 
te per venirfene a guer- 
reggiar in Grecia; dalla 
parte dell'Afta v'eia_* 
Abido Città dellaquale era Leandro , & 
dalla parte all'incontro d'Europa v*era 
Sefto , patria tricdefmaoiente di Hero > 
gioitane belliifima in quei tempi, & di 
cui s'era Leandro caldiffimamente acce- 
fo.Hora auucnendo,che quefto Tuo amo- 
re foflfe reciproco , l'ardito Leandro fo- 
le* per la miglior itrada , & più fecretta 
eleggerli di paflarc à nuoto tutto quefto 
* ' O ftretto, 
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inetto ì che é però di mfnor tratto d'vrì 
miglio y & fu chiamato Hellefponto pét ; 
la caduta di HelJe,chc in lui per Vivami 
saffogò; & in qtta guifa moire volte go-* 
dè della fua amata Hero.Turbandofi poi 
Vn giorno il mare da vna crudeliffima-* 
t^mpelta gli fu interctto quello conten- 
to, & feorfero anco fette giorni che nonr 
vi fu alcun marinaro siardito,che di pa£ 
far à Selto correfle il rifehio, dopò iqua- 
li mettendoli pur vno in via per andai ni, 
& Leandro volendo montar sù*! fuo le- 
gno fy pur anco impedito dal cc iKx rfo 
di tutta Abido,che Itaua à riguardar Tau 
dacia di quel nocchiero , & cofi in vece 
della fua perititi djflfcgnò almeno di ma 
. dar la pi efente lettera, nelkqual prima 
£ feufa perche egli non fi j venuto , & vi 
inoltrando il dolo*> che fentc di ne n po- 
ter almeno venir à nuoto come hauca in 
• vfo , & la vita che perciò facea, & i con- 
cetti, che per la paflìonc pur già forman- 
do , & ricchiariisndo in mente Thiftoiia 
de i primi fucc^flì de i Cuoi felici amori » 
foggiunge molti concetti , che effaltan la 
bellezza di Hero • D'indi prendendo à 
fdegno , che il vento lo trattenga , fi va 
dando animo di voler varcare il mare 
ancorché non fi quetaffe , & cofi le pro- 
mette i inoltrando, che quando anco ac- 
v O k cadcf* 
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«dcfle, ch'egli vi s'affogale, gli Caria cai 
ro cofi morto efler trafportato alle lue* 
«uè, dimandandole però perdono le con 
quefto trifto augurio J'offcndefle, & pre 

Dandola che più tofto preghicon lui, che 
» procella fi acqueti , & che ritorni poi 
le vuole ,. quando gli potrà impedire il 
ritorno,moftrandogJi finalmente quanto 
gli faria caro cr ouenir re/tare apprettò 
d'tfCt eternamente, & pregandola ad ac- 
cender il lume chefolea,, tofto ch'ella 
comprenda , ' ch'il mare fia in ftato 
di non impedirgli il nuoto, 
cofi; facendola rimaner 
più placata per la 
lettera , che_f > 
egli in* 

tan-r 
to le in* 
uia,. 
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jr ? n r o z u x v i ?.. 

■ 

• « 

H //i/a ti man dà in quefìe \ 

De/ce /à/ate , il *gicuane 

Che portar ti vorria fin, 
k torio } ò bella 

Fiamma di Si fio, honor> 

del tuo bel nido > 

Se l'orgoglio del mare y e la procella f , 
Vonaffè pace al ripercojfo lido ; . 
0 jcedejfeil furor de i venti yn poco f * 
>7k Si chtjroHafie à le [ne braccia loca*. 




Eceno, feglìÙéi mifta* fecondi; • * 3 

E pieghino al mio amor le Stelloni Sole? 
Conocthimeftif ò almen poco giocondi f , - 
lo sò 3 che, Uggirai que fi e parole; ; L 
Ma non fon tali ài miei de (ir profondi »v - 
Vachimi fan tardare , e fi mi duole; 
Tif yoglion meno comportar, ch'io nuoti f 
&$ic%rrA abbracciar ptr l'onde note. 



0 * T*» 
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ti* Beffa vedi il del toibtdo e efatro , 
Tiu che la pece, e' l mar da i rtnttgrauì, 
Moffb e agitato , e per q uel gorgo impuro, 
»A pena ardire han di falcar le nani i 

„*£ qui tra. tanti vn [olfatto (Icaro t \ K S. 
Tiecchitr, che prìt fi fida a i lini cani, 

» ( Oa cui ti jia la nojtra carta re fa) 
Va quejìi porti ha in mar la firadapreft» ' 

tin falir sì* quel legno anch'io volta , , J 

Se non che mentre hauea la prora velia* 
m& le funi e Ugomont feiogliea , 
A mirar tutta Abido era raccolta | 
Va i parenti celar non mi potea, 
S'io pania (come prima) à quitta volta , 
E quelch'amiam coprir , g-dendo lieto , » 
pm .farebbe amor tra noi fecrtio» . f 

« 

Cnde toflo firmando quefti accenti * \ e • i 
V arme lettera mia , difft, contentar . . i 
Che non (ara, quando tele appnfenti, 
La btUa mano ad accettarti lenta; .. < 

E forfè i cari e dolci labri ardenti » »: •• \ \ 
Ti toccheranno, ancor che tu non fatta, i 
Mentre il candido dente vorrà il filo., , s ; C 
Troncar frangendo fon lami opto . * . . ± 

«£ a i ZfcUl- 
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E fciolte àTaer Yan ftmil parole f £ 
Tri me fieffo dolenti , in ha/fa voce , 
ti re (io ne la carta , onde fi duole , • 
Spiegala de/ira , c»/>k&i e Woc# ; «ri 

91 Che poi che non t'abbraccia come fmte p » 

„ Cofi sfoga l'arder , eh' U cor mi cuoce, 
„ X^uefia pace il mio penderò hkfeco , •* 
, Che parlando coniti , ragiona ttco. 4 . 

Veh quanto piuvorreiptrè, che fianca, ? 1 3 

TXteotaflt Umor, che far di fcrmer copia* v 
E per le fo&t* acque non mai Banca , 
Trahtjfe ti care e i wtm&ri miti d'inopia^ 
Chef onda flagellar i che non t'imbianca,' 
Certo, di quefia è più fua dotepropia ; ì 
S'è nondimen fecondo il tempo fatta r ■ -l 
Vel mio piacer pronta miniera & alta. :U 

Gii la fetttnu notte il carro porta , * ; & 
«A me d'rn'anno più lunga e noiofa , \ \ \ 
Che rinceflamiVroteo, e l'aria fmovta, 
Con l'onde rauche fue non han maipofa j * 
In quefio mentre , fe mai fonm [corta fi «t 

Hebbe con pactl 3 alma lacrimo fa , 'I 
Il Cielfcongiuro t ch'il furor di Dori, l 
E dtl mar fitro in lungo ancor dimori K * 

v/.-A. J^tt^J 
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Jga* f a/'fcar s*na grotta, afflitto,* bianca , • 
Segno da lunge in, mar U, tu* riuiere , 
E doni trar non pofio il carpa fianco » . 
lamenti accefa ha di varcar potere ; . . /„ 
•rf^i ch'i lumi chiari ^tremuli anco 
Va Volta-rocca, e da le.c'm* altiere, 
0 vede., b [e quel veggio è pur buggiard§ 9f 
Vi veder fima.il mo-anftofo fguard», 

• 

Wgtà tre volte in tù ie nudi fron&t , V3 
leggile refij e vfcìf . da i panni fuor**. 
Tre volte.il corfo per d'acque profondi 
Cofi ignudo untai, fen\a timore ; 
Mail mar cmdtl conlefueJunad*onde > , 
Cgn'hor. yoppojè,algiouenile,axdore * 
E nel nuotar, quaJFm'tfimft in tutto, 

Lalem, *%w cml\imprtuno flutti 



Ma tu friivtnùimpttuofì yhormai 3 
Tiù de gl'altri implacabile t [entro f 
T 'erche di pugnar meco i-, come fair "• ' * 
CofifindatoefijioèiltuQptnJìetoi 
In m* (Bùreacrtidel)fe non lo fai, - 1 
7{pn contr a il mar, fei tempefiofo tfier*i; 
Veh ché farefti poi, ft-nel tuo core , . * • ' * 
7{on fojfenm co ifuoifltaUamort fr* * 

^.1 Mar.- 
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jittcor che moftriilftn freddo e gelato , 
'Pur non neghi (proteruo) an\i ti piace , 
V'hauergià hauuto il core arfo e infamato • 
De la d'jtthtne tua fi beli a face $ 
Hot l'alcun mai mitre fe in punto e armato. 
Ter rapir le tue gioie e la tua pace , 
Ofi ar volefle in aria il tuo pafs aggio , c 
Con che cor foffrirefii rn tale oltraggio $ 

Veh(prego) ehe pietà per me ti pieghi , 
E mouipiU C or t ,fe il fiato , e l'aura, 
Cofinon mai difomma Eolo ti leghi , 
Che t'aggrauiye ti finga à tonda Maura: 
Ma chseggoCahi lafojin ya: ch'egli à i miei 
tremepurtuttauiàynefirifiaura , (fehL. 
fi onde , ch'ali ai del la rabbia ardente, 
inpartealcund non fi tarde, ò Unte. 



H * m '* u Hfc **™*> che dejjttofio,. 
Dedalo à i membri miei l' audaci piume . 
Benché il lido di qui fianùndifa {fio, 
Oueperdè (cadendo) Icaro U lume, 
C'othefoflì , a patir farei di ftefio, 
Tur ch'il corpo leuar , che non prefUme, 
Voteflì m aria, doue il pie non falla , 
™fcfifir$ '"fonte dubbie agalla. 



Mi 
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A/i intanto, eh* al de fi* tutti i ritorni , 
Mi contendono i remi 9 e 7 ;»<tr fdtgnopt % 
Richiamo ne U mente i primi giorni , 
'Pe ìy&rri rnifi, de/ iw;o cfì/etta «/ca/a J 
5, 0 /dici, bramati, almi feggior ni, 
yi Scdrchi d'ogni penfier grane e noiofo y 
9t Quando pur mi rimembra tffer colui > 
if Cb*'tecovnito } e cofi flutto fui* 



Ir* ne rimbrunir la notttofeura , 
(Ctiil tutto memorar gioua e diletta} 
Quando io n'rfcia da le paterne mura + 
T occo dal* amoiofa tiferà faetta j 
T^è poflo indugio, e fctolta ogni paura? 
E co y l timor dfpcjìi i panni in f etta , 
Scorea le bracciale pur mi parea Unti 

ileerfo amor) nel liquido elemento* 



la Luna affiora |/ tremolante lume f 
DifcopfiUa, Cortefe, al mio pajftggio, 
Come compagna ojficiofa , e Wjime y * 
Tropitro egr*. ro al noftro almo viaggi* f 
lo dri^ando fouente in lei l'acume , 
Vth (le die cu a ) ò bel candido raggio > 
Gradi feimi , t fòuenganti nel core , 
lf*ffilathn>ìj } ohcta il tuo Vaftn* • . 

•** fé 

*t4 
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bjfcl* EndìmxMj ch'eftinto il fuoco > . v 
Habbi tanto rigor mi pttto accolto; 
Dth piega dunque yìo ti [congiuro , v» /froefr 
v< i miei br amaii fimi il tuo bel volto , " " 
77* cfce /ii Dm, dw? Jwo #a mortali e fioc*p 
Dal Citi fondendo , tri inuaghha molto j 
Et io mortai) ft lict a dirne il vero, 
Quelite pur De* ) cb«raan<i?ftgi*o e (fièro* 

£ per non raccontar gl'alti thefori f , * 

D'ingobrar degni rn petto , e m cot cJtfiej 
Tal beltà non rauuiua i fmi colori f 
Se non in yere Dee^W adorna e vtfie, ì * 
Va Vener certo, e la tua faccia in fuori £ 
Faccia non è che dietro a Iti non refte , * 
£ atciò che tu non dia fede al mio dire , 

Volgi il ntofguardo, e n petrai chiarire* 

Che quanto (atthor ch'in Ciei Ine mofiri, auinti 
Di r ai, l'argentea chioma, e di fatile) 

s ■ Concedono à le fiamme onde fei cinta * < \ 
Il vanta, ti primo hmor tutte le Haliti i j 
Tanto in serra, colei ch'io ti hò dipinta* ^ 
&><bella più di tutte l'altre b tilt 3 
£ fe fiat dubbia m queflo^io t'arrecai 
Haiée#(CijSil}ìa)>l configgo e l'occhio etico* 
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ti qnefit tràrm* fteflo, o pur da qutftt v 
2Ìpn lontane parole hauendo effire{ie 9 
Ter l'acque , che finiand*efler molefte ft 
Traheuad fianco ouunque andar douejie^ 
J&ggiauan Fende il bei ff lendor celtjie r 
C-hauea U Luna di fe [coìte e imprejfe > 
jE nel fiUmio de la notte t intorno 9 
Kn lumi filande* ychtparea ifgiorn**. 

Iti fuono alcun glamaì, nèroco accento^ \ 
„ CoHfm ftridor l'orecchi* mi foriti* » 
Fuori, ch'vn mormorio Jpt\Xa>o t Unt$ t 
Vi l'acqui, che nuotando io dipartiti a * 
Sol I* Alcioni di l'amante fytnto >. . 
Ter U mtmotULy che di Iutfìoriua, r 
7is n '* com+> in fngulti rotti e J}>*rft, 
Mipartan dolcemeott Umtm*r#*. , 

E gì* ì cubiti ri fi al moto fianchi , . 
C'han de fyno, e de l altro homtre ìlpefo, 
Vacoanmi al^ar io maggior for^a i fianchi*, 
E ftarmi alquanto tk l'acque fifcefo} 
Mal come allume a$JJtgVoCihtfr*nchi t 
Va Utnge, c. dijfi ini è il mio fuoco accefi. 
Tri me penfando , quel lido fecondo , ì 
. 2i*t fono «Ibtrga il mio lume giocondo* , 
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Tojìo a le tncmb** affaticate e lafft > 

Tornar fritti, t*i buon rigor di prima, 
E parue, eh' ti fuo fiil l'onda muta/le, 
Ch 9 ancor rende a più- piana ogni fra cima f 
E acaoche*/ ghiaccio entro al miofen no jyaf 
Ch ilpelag^hà nel fUo gelato clima , (fe f 
J^uelychefa il petto mio di fiamme albergo, 
jÈntor, ben dk^ per ripararmi) rfiergo fr 

y^U fior quanto più innanzi il bracci» inchino* 
E mi fi fan le piagge men rimote , 

E quanto ogn^hor fi feorta del camino , 
« Tanto piìt diftgitire il cor mifcuote ; 
Qjando m'anueggio poi, co[i ricino , 
Effirti hormai , che tu mi vedie note, 
L'animo ancor tn accrtfci cai tuo fgnardo 9 
Emi fai diuenir defiro, e gagliardo* 

VtqutBò ancor, mentre il nuotar mi mena, z 
Ver piacenti mio Sol mi metto in traccia, 
E À i tuoi negl'occhi, come in lieta (cena, 
Hot fo mofira. del petto , hor de le bracci*, 
Tuo la tua Balia trattenerti à pena , " 
Che tu no entri , one il mar tutto abbraccia, 
E yutjh vidicon quefi* occhi ifiefft , 
Htparole erangtk, cWaMor mi dtjfti 3 

U - ~ Jfcwi- 
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2{p» />*rà ralfe(ancor che cerca $ v<de 
Di fi ex ar quel de fio >ch y oltre ti ft>nge ) 
Che non foorgefii il tuo candido pude 7 
7{el primo flutto , che t ai ma attinge > 
i U m'accogli in braccio , e per mercede, 
La bilia bocca, i dolci baci finge , 
Baci (ahimè) d'efier chiefit come io fii * 
~i U dai mar 7 da i più futobnu Dei » 



Z.dxU tue più delicate brini f 

Tratto ti bel y eia , à pie lo porgi m dono * 
£ mi rafe iugh i poi £hu miào et ir* e r 
Dalfalfo humott, ond* raggravato e proM* è 
Za noti* UreBoyt noi, con Uncini, 
èima y Jan dir -, che confap cuoi fono , 
1 quel yago fflendor, chi fi diffonditi i 
41 mio fatteti m*ntr% cauaUo l'ondo* & 



2Ì* fi pue meglio annetter ar fcruuxdo p r ,l 
f li lufinghe y ei piacer dt quella nott* r 
Che dCtgnalga minuta ir decorrendo r 
Che fiende l*HdUftonts> in su le grotti ; 
JQuanto più fi facean breui fuggendo, 
uA i nofiri furti ognhor l'hore interrotte? 
Tanto più fi ne flammo in su l'auuifo > 
Ch in y*n mn p*jfin fen^a gioco e rifo * 



£ gii 
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£ gAìn Cklcon Uftòfa di Tithone , . 6 « 
« Che U notte {cacciar volea d 'intorno p 
, ^ejfe ch'invizi Valba ogn'hor fifoni i 

La mattutina ftella alcuna il corno; - 

Doppiamo ibaci aUhor con maggior ftt orni 
Ma fon^ordme affiffi in quel marno, 
t ». E fi t*gn*mo t 4 ne fi parte licere* . - 

Ch*f**i»eUe notturne fi bremhoro^ "' 1 



9 

E cofi dimorando in cèdo affetto, 

c Jlfiimelar del* Autrice, e al grifo 
Dolente al fin t lafciola torre ,eU tetto , 
{ E fot m'inuio ver fi il giara fi lido s 
Si (picchiamo piangendo ,* io mi metUt 
Tifi mar che già fu à U donzella infido* 
Sempre volgendo à la mia dina il volto , 
Sin che il dolce veder non mi vien tolto « 

E fepreffar credenza al ver fi deuo, 
* XÌfiotator fu elio ejfer venendo , pormi, 
Quando io ritorno poi , perire in brttt* , 
Temo nel mare, e in me^p itti affogarmi g 
Qtefio ancor crederai , che la via !uut, 
E pendente mi par cWk tefuol trama 9 ' 

, M* feda te ritorno , l'acqua molle , . 

. M i fembr* aguifa d' vn f<.o:efo colle . 

*> J Torni 



•3 
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Torno al paterno Ho/iti conti A it mio intento^ 
Hot chi potrebbe al mio narrar dar fede ? 
■< Centra mia voglia certo horaacconfent; 
H?l mio nido natio fermare il piede ; 
C^ r che più giocondo albergo e p aumenta , 
, , Quel mt farla dotte il mio cor rifiede ; 
„ Torno, ahi lajfo, e al tornar fe ne rie meco, 
„ Solo il dolor , cheigaudio refta tee* • 

jihi perche antenne (Calma amicai pta, - 

Jtnibi fiam giunti , che l'onda nefeiogha? 
E vna mente, vn fol cor, ch'in due fi Hia, 
2fc>n h abbi à far, ch'vnafol terra il coglia? 
Gfl ;/ tuo Srflo a me ancora albergo dia, ^ 
«0 il mio libido quel fia, the ti raccoglie, 
Tanto a me la tua terra il cor* appaga , 
Quanto la no/ira k te fi rende vaga . - 

v 

Terche ho io di tmbarmi occafiònt , 

Quali' bora il mar turbi il tranauiSo ajfet 
Vere he fi vana , « fi Heue cagione , ( te i 
Come il vento, può farmi opta e d'ftettot 
9 ^ Dcurebbe vn tale amore agra» ragioni, 
Hauer le cafe , hauer commune il letto, 
E le braccia, e le mttr.br a ,< fi btl di fuori. 
Congiunti pgnfnr, ime fn giunti i cori* 

e-wT Già 
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U ;i /T fan noti i nóftri amori off ir, 
• Tràgl'incuruati, agili Velfini, 
Uè konofcmto iffer mi ptnfo m or mai, 
A i mutipefci, e à i fochi augei marini; 
*Già fonata nel mar la -via vedrai* 
Otte ftan l'acque ni filiti confini 9 
Tìoh altrimenti , che fi U forijia, 
JDa molta ruota og* } horfia rotta e pefia • 



TU già , ch'effimi tolto io mi dolea » L 
/ / ritornar, fi non in quefia guifx, , 
Hor piùmiduol, che latempeftarea, 

\ Mhabbia ancor del nuotar latta recifa; 

; : ■ Dal gru flutto il mar d' Hello, e Vanda Egea 
Si fa canuta , e Vten fcoffa t conquifa r, 
C i pena Fufla in porto , ò miggior pini, 

Si può far feudo à l'impeto 

^uejio maryjuaniù prima il nome odiofo f 
Oe la donzella > eh e nel grembo a fonde, 
Vrefe, che lo fa ancor tanto orgogliofor 
Credo , che cofifitrebam ffe l'ondai 
*E infame-affétt ne re fi* » a altrui noiofo, 
TeUcafo d'Hetk rio, che fi diffondi; 

4 Chebtnche lufci a me l'aura e4a voce y 
Viéril nome ha del jao peccato Mirtee *■■ 
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Invidio a Frifo intanto il breue corfo', ' 
Che per fonda maligna, e'I /latto impuro, 
Tot ch'tila cade%in sul lannofo dorfo y 
Il dorato tnonton portò ficuro; 
2ie perciò aita inquefto,ò alcun foccorfo, 
Vi montone > ò di naue hauer mi curo, 
7>o fio che fian V acque in tal pace yolte , 
* Ch' aprirla io vaglia cqn le braccia feto hi* 

D'arte in tio mnrtie Ch'uopo >ò dicofifiglio} 
Tur che ceffi al mio nuoto ogni ritegno , 
lo-ftejfo à rn tempo fol farò il nauiglio, 
t£ Uvela,eU?ipcchierJa merce, «7 pegno; 

* 2iè à queft' Or fa darò > ne à quella il ciglio, 
Ch'il Tirio fi propone in Ciel per fegno , 

-\ Che lepubliebe (ielle * e y ilor fembiame , 
Chiavo, non cura il nojlro amor cojì ante, 

Miri Andromeda oferui, altri la bella <J 
Corona d* Arianna e ri ff tendente , . 
£ quella sche dagli Arcadi s'appella, . 
Or la, che fa'ti freddo Artico lucente ; j 
Ma ime ne quefie } ò qualuque altra (fetta. 
Che Verfeo e Gioue,e Bacco amar fouente, 
ISjon è in grado, che faccian coH lor raggio 
La feona, ti calle al mio dubbio viaggio* 

*i Euui 
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Euui di loro yn più ftreno lume , 
the più n> affida e rajficura molto, 
Tifano andrà , s'egli farà ti me TXuMf 
Tràfofchi horrori il noRro amore att olto % 
Mentre in qfio io mi {pecchi, e affiffi il lume f 
ji i Celchi,e al fin d* ogni grò, mar più occoU 
£ per le yie n'andrò % doue le fiondo, (t§ 9 
Segnar, del pino di Thejfaglia, l'onde. 

E potrò co $ l mio nuotò terre il vanto f ' 
A Melicerta, e ila fua madre Dea f 
E à quel, ch'in Dio cangiò fubito il manto $ 
Vhtrba incantata, che gufi aia hauea; 
Speffo per gir fi e non pefarfi alquanto f 
. Ben fmto falma à U mie braccia , rea , 
E a pena per le rafie acque ineguali f 

. Tonnofi al^ar f tanto fon Manche e fiali* 

Ma poi che con la lingua a lor fi fede 9 . k 
E m premio, dico } non humile, almanco^ 
Vi darò di mia Tijnfa per mercede , 
Il bel collo abbracciar morbido e bianco j 
Tofio in efielafor\a , e'I rigor riede , 
JL fanno fnclto, al guiderdone, il fianco, 
Come fnello defirier, ch'vfcito fofie » l 
* Va la prigione Elea fuor de U mofie* 

P /* 
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Io mante ngo il mio amori , * la faceUa, 
Dunque y <be m°aidc ,« finto l'aureo ufo* 

« £ *' f ( 3 m ò m%A t* m P a ynica * bella, 
y Che più degna fart/lt efferem Cielo ; 
, Degna tetto del Ciet pù d ogniftellaf 
- ' Ma pop* ancora m u rra U tuo bel velo* 
O pur €jual fia il canrn meco compirà* 
Di condurrla su da, ^uefit farti* 

Quindi è, cUpnmmàitol dirai* atcaSt^ < 
Ch'à v» tnifero amator ti doni in braccio, 
x. E che dagl'occhi mìei Mar rugiade , 
Se ji conturba ti mar, fi fpejfo faccio $ 
Che giouaà mexhe per hrginque Brade, 
V 3 vn ampio mar^dtjianteà te nengiacciof 
Se non meno il defiu fa gire à fall» * 
J^uefi onda angujìa in fi btem internali* 

Sommo fe dentei feieglier più tofloy 
Hi refiarmi lontan per lungo fratte r 
E fiondo sì da la mia Dea difco&o > ^ 
Starda le Jpeme ancor feturo, e nonfatWf 
*p*i che a me quanto più le fono acca fio , 
Tatto la fiamma e più vicinaci Bratio 9 
Uè però fempre la mia fieUa ardente, 

MaòtnmiU^eran^^horprefeuH . 
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Speffo qua f con man , ciò che t antimo , 

¥aipo,cofi è propinquo il no ftro nido, 
àia quefia forte onde vieni frano (do; 
l£a»elge,ahi Ufio, ancor» m piato ,« ingti 
Che cofa alm è voler cogliere il ramo, 
E i pomi auariJn su t at bore infido? 
• E feguirt acqua con tauida gola, 
Dtl fonte, che cadendo egnhor i 'muoia i 

Dunque io non Shauerò fra le mie braccié 9 % 
Se non mentre, che da tonda feconda ? 
£ niuna ftagion « eh* ti verno faccia, 
Serenar mi vedrà l'alma gioconda f 
f{} cofa tfitndo in sì penofa traccia, 
Tu* in fi \\btle gtamai, che U ventole t ondai 
7{e i venti Cordi, e ne ? acqua che freme, 
Sarà femore fondata ogni mia jjume ? 

%l pur ante il furor non fi ripefa*, 

Hot chefia quando al mar leuin la fronte, 
Le "Pleiadi , e Boote ,e la pi oh o fa 
Capra > mdrita ne Volenio monte ? 
Ma in me vò dire, è la nottua ì afeofk, 
Ti&sè veder quanto il mio ardir formante, 
0 cofi incauto per tendo f* valle , ■ 
Ancora aUbor mi farà amore il calie. w 

P z E ac 
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E acciò non credi,*che quel tempo in vano> 
Perche è lontano io ti prometta intanto f 
• lipn dopo molto il certo pegno m mano % 
x T arrecherò del mio preme fio vanto; 
Che* il golfo vedrò torbido e (ir ano , 
Per poche notti ancor percojfo e fi mo * 
In ogniguifa io rò tentar la via » 
£ valcar l'onda ancorché irata fia. 

9m % auUeni y ch l iorefiiinuUtoofort€p i 
E farà il mio beato audace core , 
0 vna vicina irreparabil morte y i . 

Il fin farà del nofiro ardente amore; 
3r amtrò nondimeno che mi trajftorte f " 

% In quelle riue il flitttuofo humore , 
£ che fian ne i tuoi porti almen raccolte 9 
Le mie membra *ff*g*te,& injepolte. , 

Io so chepiangeraif sòchegradiw >: . ? ^ ? 
«>Mt vorrai Jpeffo de i contatti mi , 

E dirai rtrfo me f del fuo morire > 

jl cofiui la cagion pur fola io fui ; 

Ma forfè in ciò t'offenderà l'rdire, 
v *Umfio augurio f che fourafla à nui 9 . 

E la lettera noHra in firmi cefo* 

Thparra iaV fuo fi il mefia o ninfa • - . 
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Deh non ìafciar , eh* in te fi firmi il duolo. 
Ma ch'il mar plachi e [gomiti i [degni rei f 
Supplica meco, io te ne prego >el yolo, 
JF^i che prendano t tuoi co i preghi miei * 
2Ì'è d" huopo [ol che firifehiari il polo f 
Sin eh 9 io porti là il corpo oue tn lei > 
JE quando poi porrò nel lido i p*[fi $ 
Mai d'adirarfi, e di fijfiar non lajfi. 



Ctlà fi [erba vnpiu bel portoci Vyf* f 
Do la nofira carena atto, e [econdo , 
7Ìf fi lega il mio p\n y chor refi a efclufo % 
In acqua pik ficura , ò in meglior findo} 
Ini Borea mi tenga ogrfhor rimbiufì, 
One n/ è il dimorar dolce e giocondo, 
th'aUhor figro [arommi f e al nuoto tardo, 
jiUhora hzHìò à i miei cafi ogni riguardo. 

21) a\erì il yolte con parole altiere , 
M [orda Vroteo, e a l'acque infidiefe, 

ibi le nuota, io mi dtrtò , che fitre, • 
Si matti in l'onde, e [en^a fin [degnofe j 
Ma i venti p armante habb'-cn potere , 
Vi trattenermi , e le braccia amoro[e y 
E per quefle cagioni ambedue infieme , 
Mi fi trombi al partir di la ogni fpime . 

P 3 Come 
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Come il tempo il comporti ajpro e maluagity P 

10 $ terni del corpo hauro per guida > 
TU dai più bel reder del tuo palagio f 
limine accenderai, tfrognhor m'affida; 
intanto la mia lettera à bel? ago » 
ì\cflk teco in mia vece accetta e fida, 
Laqual (fup plico ilcielj per mio rifugi* p 
Ch'io Jhjfo habhi k feguir fra cono indugio* 

11 fine delUEpiftoJa I^eamafettiri» * 




Alt- 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

DECIMAOTTAV A» 

Iceuuta e*hcbbe Rero Fa 
lettera di Leandro r patte 
racccnf lata per hrucr 
battuto n ua del Tuo stnva 
te , pane dolente per non 
haucr vi Ha la Tua brama-, 
ta venuta, fi p©*e à 1 efcnuergli la prefen- 
te , cue va dimottr.-ndo quanto fra ii (uo 
defiderio di riuedei lo,& quanto eflà mal 
può U ffi ire le pene , ch'amore le dà per 
lui in quella fi lunga abfenza > ccnciofia 
che le donne in tolerare fian molto meni 
forti de gli huomini come quelli, che da 
altri piaceri & penfieri trattenuti, hanno 
in che fpcnder il tempo, & palfar la noia, 
ìndi racconta ierneetti vari), che fola- 
mente sa far di lui > hora dolendo fi oo*| 

P 4 mare, 
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mare,hora con Iui,che fia quello, che nS 
fi curi di venire , hora ftando intenta per 
intender qualche noua da alcuno d'Abi- 
do f & firail cofe, cofi come trapaflì anco 
la notte accendendo i lumi in cima la roc 
ca,& con l'cflercitio del filare per tratte- 
nerli, non h.iucndo in quefto mezo altro 
in bocca, che il nome di Leandro , & dì- 
fcon end© d'elfo ccn la Nutrice , laqual 
fpeflb pare, che gli accenni di si, mentre 
per la franchezza fi addorméra, & quel- 
lo ch'ella anco viene a fognarli ccn lui , 
quando pur conuiene al fine chiuder gli 
occhiai fono. Si lamenta pofciad'vna 
delle pj fiate notti , che fu più trattabile, 
& ch'egli tuttauia non s'hauefle lafciato 
vedere, ilche effa folo haurebbe caro, che 
auuenifie,quando egli s'attroualfe appref 
fo lei, & quiui moftra d'efler vn poco 
punta di gelofia , pur non hauendone al- 
tro indino non vuole anco temere , fol 
che pregando il Cielo , che altra cagione 
non trattenga il fuo amatore , che il ven- * 
to,ò il padre pertinace , gli ricorda qual 
angofeia le arrecherebbe, ch'egli fi trat- 
tenefie per altra donna , & che gran pec- 
cato faria il fuo, fein quefta guifa la tor- 
menta/Te. Ma poi conlolandofi fra fe fteC» 
(a , & imputando il tutto al mar tui bato 
fi riuolge à far ccncetti fopra la madre 

d'Hel- 
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d'HelJe, 5r pòi ; erftì'Nc ttui^ic ricotti , n 
dtfgli molti fatti .muchi amori , fi lagna 
infìemc di lui , che iu n gli fcflè?c< nue- 
nientc il comportar q nette procelle in 
danno medefmaméte di due feruidi àma^ 
ti come era» etti ,• tanto più che s'afper- 
tatia alla fua grandezza dimoftrar il fuo 
orgoglio a! mar patente & Ipatiofo^&'no' 
à quel poco ditti etto , che fé ben era no- 
bile & (ignorile il Tuo amante , non però 
difeendea da quel!' VJifle , chVgli ranto 
in'fofpetto hauea . Quin .li lo ritorna pur 
à pregar che venga , Iperando in Venere 
nata dal mare , che queti la procella , & 
offerendoli anch'efla di venir à incon- 
trarla mezo il corfo, & pur infame te- 
mendo del mare lo difluade, & aggiunge 
vn fogno , che hauea hauuto d'vn Delfi- 
no , che le parea veder su l'arena abban- 
donato da Tonda & morto, & perciò i'e- 
ra di timore, & di mal augurio, lo prega 
però à tràttenern*,& quando (fi* còme da- 
lia fpeme il mar di.pace) lo vedefle tran- 
quillò fe ne venga ficuro , & m- • 
tanto prendefle alcun re- . i 
- - frigerio in que- 
: •• fto indu- 
gio 

• i-' dalla Tua let- 

tera . 

P s HE- 
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Velia falute , che htb» 

bvr gl'occhi miei, 
0 Leandro gentil » da 

tue parole} 
jiccioche in fatti an- 
cor poffa hautr Ut, 
Vieni f e fa ch'il tuo 
volto mi confole , 
Oqni dimora i giorni mi fa rei f 
Che prolunga quel ben^W arder mi fuole$ 
Ter dona al vero che ti feoprt il core , 
Cht non fià in me con fefferenqt amore • 

Tifi petti d'ambedui v*c pari il caldo » 
Ma io difor^e mferior ti fono , 

[ E ben credo che fia più forte e faldo f 
llguidim de gbhttomini > tmen prono » 
Comi, fanciulle molli il corpo baldo > 
Ttyn han^coji il lor ftnno anco è mal bnoncp 
E di me sò ì ch y io re fiero di neue % 
Su ti§ aggiungi al tardare yn tempo brtuu 
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Poi tal'hor ne le cacete, ette i piaceri, 
E taVhorcoltiuandoi campi lieti , 
Spendete mvnrifflud'i ò-fearfi ò intieri y 
I lunghi g$omi mfin che'lcor s'acqueti $ 
Qi-f apportati le piarle altri ptnfìeri r p 
G le vittorie ne i certami inquieti r 
Gco'lfhno reggete , « con la voce p 
JL*tc&* audace- dfvn-cu rficv veloce* 



W>r tendete lacciuoli à vaghi- augelli? 
Bora àUtfia trakete il pejie intento > 
VoVcoHvm rìftórandb vfenfòmbelli y 
IL'hore tarde vi j ombrano vn momento y. 

Ma a me:rìmej]i'quefiifchtr%i » quelli 
S^and'ancoilfitoco mio\fofle più lento' 
Chedeggia far nulla mi refi a, fuor e r 

&H* lenir frmpt*, marnar fijfo ttcna- 



%htn ftrqueffofolò, che nrauan^tr,. * 
Chet e, ò bramato vnico mio confort r- r 
Umili qj.,cti'aUun'mavpuà.buner jfiera^*$, 
Chiufo »celàtOiogn > fior ne l'alma io porto, 
0 con U cara mia Hutrice hò.vfanT^, 
VatdifcorftéAter, dache t'hò fcono r 
Jt fio de la cagion co l volto chino- , 
Qìk indugi tanto il hene tuo camini* • 

P> &»a* 
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#wer V occhio [degno fo al man aliando , 
Dvue il remo nemico e pien d'orgoglio , 
Centra le tumid'onde il cor sfogando , 
Co i tuoi lamenti iftt/fi, anch'io mi dtglio t 
0 quando vn foco il [ho furor fogliando , 
Tipn forerà fonda grojja il duro [coglie, 
Mi lagno certo, althor> che mi fuado> > 
Che pojfì , ma il remr non ti fia k grado* 

E mentre io mi querelo, fi diffonde. 

Da i miei bramofi lumi yn caldo fiume, 
llqual la Balia k cui non fi nafeonde , 
Con man tremante d'afiiugar prejumeg 
Spejfo fio k rimirar s'in ripa k l'onde, 
Scorger p+fi*io de' tuotyeftigi, lume, 
Home [e dtjfegnate in yarie forme , 
La ficca arena cenferuaffe Porrne* 

E per chieder di te più d*yna yolta, 
E per [criuerti poi quanto m'accada ; 
S alcun d'Abid* yiene, io fio in afeoba , 
E cerco % s'in Abido alcun* yada 5 
Che dito quante fiate, 4 te rivolte. 
Le belle yefti di baciar m'aggrada i 
Che tu rinontij al lido perpafiare , 
Vi nono ancor ne l'Hill* fiorito il maru 



Digitized 



A IEANDK 0/J4I 



Cofi quando la luce t fatta fama , 

E che l'htre notturne affai più beUt , 
T o/f o lo fcettro al SoUjtH Diadema, 

< Tonano in fino le lucenti fi e Ut : 
To&q mi vedi in su la Biocca tflrema, 
«4 raccender i lumi e le factUe , 
Che co* llor chiaro, e vigilante raggio, * 
Tifino il folo al fililo viaggio. 

Indi trahendo il Un torto e fittile f * 
E rmolgendo il mobil [ufi intorno f 
Vò con quefìo e farcino femimle, 
Vhore fcorgendo infino al far dd giorno; 
S£uel eh* intanto il mio dirfuoni, aio fide, 
Kjcercbi forfè in fi lungo foggiomoi 
2Sj*Ua altro ho ne la bocca, ni so coma 
filtro ridir, che di Leandro il noma. » 

Stimi tu (h dico io) che da i coperti, 

Tratu(ò cara Wutricejil mio btn sgabbiai 
0 pur fìan tutti ancor con gVocthi aperti, 
E i futi vedendo eglifi ftrugge e arrabbiai 
O credii che hot mai gjthomerif coperti, 
Depofie habbia le veBi in su la fibbia ? 
O svnga ancor le membra dtl liquor*, 
Qnd'hehbe Vall*mgar*£giarl'honoreÌ 

E poi 



Digitized 



3f© H E R O 

Ep oi che due e tré volte ioTho richieda ^ 
*t Et ella rditO) e dato il fuo confenfo ; 

Va capo chiedo hor quella co fa y horquefta r 
%h li* mai mi fianco, e d'altro mai non ptnfe, 
M'accenna ella in rifpofla con ia tefìa , 
Tipn eh* de inofiri bacihabbiacompenfo r 
Ma il formo in lei co- i fu oi tenaci vncinkp, 
Sei pendo >j % chi il capo, amico inchini*. 

* 

Indi trafeorfo ancor poco internatio ? 

Certo egli è (dico) lungo da lefpondr f . 
E con le fuelte bracci* fenip fililo » 
Ejfòingt il flutto ,e.*ien fendendo l'òndij; 
E fatto pofeia èpoche fila , ilbaU<r r 
Far fino ottura, al fuon che tn airi fronde > 
t hieggo e bramo faper quefi' altro punto 9. 
S'm me^o l acque ancor- £0$ effer giunto». 

fi taVhor fiondo ìi 1 guardò d* lontano?,, 
Talhor con voce tremula [congiuro 
Cheti renda il carni» facile e piano, 
li ì aura^co'l fiato fuo profpero> e fiurO% 
E l orrecthie alUvi'lte inchinoÀnvano * 
E raccolgo ogni fumo incerto e ofcuro r 
E ogm tfrepitO) d'odo ©< ranco- firido r 
Ctodu efior iMel, ch'vjcendo fai nel lido». 
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Cép , come delufa vna gran patte, 

Dt la nottt f ingombrai* ha U nito JfìtcOg 
Vn fopor di nafcofio in me fi parse , 
Che i lumi /tonchi fi ne porta fico ; 
E forfè in qutjio ancor fenza penfarte* « « 
7» dimori proteruo e giaci meco , 

C^l4ClTli147lCjUt moX Wtw vgfllT 710 TI VUOI p 

fimi però, fernet far fchtrno Ài 
Tei che taPhora di detr Cocchio pimi, 

E vederti vicm , nuotando in fretti 5 
Hot A a rhumide bracò* in preda darmi 9 
E fentirmi net colto turni* e firetta ; 
H or Ali cri** cerne io figlio } il rei* trarrne* 
E le membra afeingar ch'amor mi detta » 
Hot far il petto mio contento a pieno , 
€oH tenerti legato e chiufo in feno » 

E defitte altre molte > fen^apofa 

Che honefta lingua dee tener tra dui » • 
legnai di porre in opra è dolce co fa, 
Ma di raccontar poi non tue alimi , 
o4hi Uffa y quejìa intorno ebreue e afeofa, 
E non rtra d'amor dolerla in nui f 
Voi che tu, quando i finjr gioir pomo, 

Smfrè milafii, e te ne ym coV fenno. 

» 

Vefj 
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Beh korn? ai {diri ) con più fìntela al finii 
Congiur giamo ambedue brani* fi amami, 
ciccia le nofire gioie mattutine , 
7{pn fianpriue di fe y fallaci, erranti • 
Turche ha trap affatto, fredde e me/chine, 
Tante vedove notti in doglie, e in pianti? 
Veuht fi Unto refii> * lungamente f 

Da me più wlte } ò nuotatore, abfeme} 

£ he n( :ònfeJfo)iì mot, da vn alma ardita, 
2ipn trattabile ancor , come [elea f 
Ma la notte , ch % à V altra inan^i è gita, 
Tu l'aura più piacevole > e men rea: 

- Ter che è quella fi à voto, e in van fuggitaf 
Ter che l*l%ra à venir muti fumea i . 
Terche in nebbia n'andò fi bella imfrefa $ 
2{è Uficuratiadatefuprefa* 

» 

Che qu a ntunque in rifai firmi viaggio f 
Ttfi* dimuo occafioh prefiata , 
In quella certo, quefto k cfauantaggio, 
~ Che primiera de l'altre, e inauri è fiata f 
Ma to fio fati il marfmd'vno oltraggio^* 
E la faceta reftò fofea e turbata, 
Tur non cfla j cWin meno anco redire. 
Sai da me , quando affretti U tuo venire. 

: Men 
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Ben ftknerei, fequìtu fofii colto f 
Che non cofi da lamentarti haureflip 
E meco ejfendo abbarbicato t audio , 
T^ègelo , nefragor temer potrefìi ; 

10 certo alili or y f atta gioconda in volto 9 

11 fuono afcoltarei de i tinti inferii , 
E al Ciel mi rolgeret con freghi mille. 
Che non tornafierpiu l'acque tranquille. 

Ma {fonde amen^he à quel che fìfti in prm* 3 
Fatto de fonde fei più paurofo ? 
E doue il fito furor non tera in ritma , 
Uora il flutto non fai di tentar ofo ? 
"Voi che fe'l mìo ricordo amor non lìma $ 
Quando vemuigià Iteto egmofo « 
Era il mar minacciante e fen^a freno , p 
e non min chora &vedi> è poco meno i 

jttthor f che feltrando io ti dicea f 

Deh non tifar più temerario tanto ) c 
Che L'alta tua virtù , eh* e la mia Dea, 
I{efiar mi faccia rn dì mefehina m pianto f 
Quefio muo timore , onde (i crea > 
Due è fuggita quella audacia intanto ? 
Ouhota e quet gagliardo nuotatore , * 
the tenia in # regio l'onde , e'I fuo furore i 

AU 
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Ma stfpiìà tofh in qmfia gtéifa accorto > 
Che ardilo come ejfer fileni mante , 
JE />r<:W* iiitto camin facile e corta , 
T affando il mar nel più tranyuil ferr.b'ìAte, 
*Pur che tu sìj il med*fmo y ctiio t'ha fcortQ, 
"Pur che fia il cor, come tu ferini, amante, 
IL quella fiama } ond % habbiam l'alme arditi* 
Cenere , e freddo fincco non diuemU . % 

So non temo cefi de i venti l*ir* , 

Che tarda t miei defitte a fieno pone. 
Sanante che ( d vento fimil che s'aggira ) . 
Tii nfimmì ti tuo amor d* opinione - 
Uè tanio vaglia il btlyctìin me s'ammira* 
£ fi a il rifchte maggior de la cagione * 
Si ch\o u paia afat minor mercede , 
Di $HeUa> ch'il tue affannai ralox chiede» 

TaThorMvnnùuoaht* timo* m'affale* 
Che non mi nuoca il mio p onero nido: * 
E come SeBiaio fia per dif eguale , 
Tenuta molto, a i ricchi agi d' A bidè, 
Tur fi ferir quant* ejfer può di male. 
Con maggior p attenda io mi confido, 
Che faper, che tra tanto ardendo il pitto* 
Ci» altra amica mafie/fi a diletta * 

Ohimè ^ 
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0hime,fe cinto hauefii il collo, e ortufh, 
Va flutto nodo, e braccio altro di fuor e, 
Bfijfivn nouo, e /ir ano amore ingiufio, 
Termine infaufloy e fin del nofiro amare , 
Xjfiipiu tofio vnfaffo efiangue il bufio , 
Che tarlo cofi rio mi roda il core f 
E> co'l ntfiro de firn la morte à vn tratto* 
S'accompagni, e Anteceda U tuo disfatto* 

Tepore»* indicio datofo finma aggiunta, 

M r habbi di duolo, e di venturo telo, } 
IZueflo ti dico, è fhmulata e punta, 
JPafema, eh" a i mot falli letti il velo t ■ 

igniceftognhor l'alma ho compunta, 
(E chi aviògiamai fem( alcun ?e/o M 
- J>« per fe dt nau^a il litoco invoglia, 
*4ftar de i caput gli abfentiin doglia] 

felici quelle , a cui vien dato in forte t 
Ter la pujen^a degli amanti, t'hanno , 
the de i lor veri error fian fatto accorto , 
2{f do i fai fi fi fretti h abbiano affanno j 
Tisi tanto fiam da l'embre vano forte, 
Quanto fo ci vien fatto oltraggio ,e inganno, 
£ ci trafiggo e lacera il pen fiero, 

Pi mot fi eguali , Ufalfo orrore, *7 ver* 

m 

• ' t>ok 
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p g fc concedami il Ciel, cVarriui al lite-, 

0 almeno il vento iniquo » • '/ padre durt>, 
Si a,Ia cagion del tempo in lungo gito , 

E ne» <fcma*,o«e wf*ri <#ir pergiuro, 
. Ikhe fe mai mi pungerà t'vdito, 

Struggendomi io moro {Home few} ) 
E. già fin bora x'è afentto à peccato, 

St m ft cachili mìa dobmu fm* 

Ma tal tnacchlafio mrpenfojnon haurar, 
E yano è quel che mi fomenta, e piega » 
E ch'à me non ritorni i chiari rat , . <. 
l*m'tdiofo mar contraffa e nega * 
àiifera me , con quanto orgoglio hormai» 
latte l'onda nel lido , e fi dinega , . 
7{è par ch'il giorno vnqua fueiar fi debèh » 

1 attui Udcmbra ofeura e folta mbhuo'y^ 

- . — - 

E forfè ai flutto >con dolenti ciglia, 

La madre d'Htlle e per pietà conuerfa , 
E de la già affogata , e fpenta figlia, > 
lì duol con pioggia lagrtmando verfa : 
e puro il mar, che l'odiofo piglia, 
2{ome de la figliaftr* in tm jommerfa , 
V altra, che l'è matrigna al^a e confonde, 
Tot th 1 * (angiata in nona, Dea de l'onde. 

Cotto 
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Come bora è gonfio t Sgradir non cura » 
. SZueftogtlfo x le placide don^Ue j 
Va ejueffa, Helle hebbc morte e fepoltura, 
E da yuefi'onda ho anch' iopene nouelle; 
Aia fe ( Ì{ettunno) in mente hai la figura. 
De le tue fiamme antiche a te fi btlU » : 
7i\mo amor tal* era , che da l'ire, 
Lafciar douefii de i rtmi impedire • 

Stperò d*Amimm % t deU bella ■ * • 
Tiro , fra milk di beltà lodata* • 
£>uel,cfK coglie Hi m sk rherbanòueUa, 
7{pn èfigmento, ò favola narrata $ 
E dt ir aggi d 3 Maone, e di quella, 
Ch'era d* Ancone , e di Ceke nata , 
E di Medufa, quando Pajpre fonte, 

> D'angui, anco* non l* ordinano le chiome* 

E coJijUia bionda Elodie** f * \ 

E dè l'altra Ce Uno in Cielo ajfonta , . 
E di quelle, i cui nomi letti hauea f 
Chi* ancor mi fìan ne la memoria pronta^ 
Vi quefie certe, e d'altre, ch'io tacea , 

( J)a % Toeti (ò ìfettunno) fi racconta , - 
Chabbtan jouente il lor piegheml lato , . 

Sportoti, e'ifmco al tnofianto annodaci 

Vtt- 
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Terthe tante fiate hauendo in prona » , 
Dunque lo fini d'amor caldo e poflettU, 
Il foluo carni», the fine gioua , 

turbi ce» tempefie iniquamente f 
Deh hormai feroce, piegati, t rineua, 
lt tue battaglie al mar largo e patente , 
Che fol per fardiuifeU due fiondi 

J&fimrm qnefie tmgufit * t MMÌ m<U é - 

J quel che grande fei, ti fi richiede* 
Ouerle fronde à igran nauti*' aertfif 
O pur y con fiera inefferabil cede , 
V armate intiere, e l'I fola inghiottire: 
E vi* mprefa al Dio, cWU marpoffede, 
V r:\n--m che nuota, egiouane atterrwe 9 
E da quefio n'attende minor gloria , # 
♦ Vi qualunque altro /lagno habÌM memoria 

Quegli e ben fignoriìe al volte, e agfattl t 
E di ùngente illuflre , onde dtfeende, 
Aia non da quelTMJfe (i cui mkfim 
Ti fon fiato m fletto) il ceppo prendei 
Habbi pietà di due; perbene intatti $ 

Poi che mentre egù nuota , infieme pende 9 
Il corpo di cobi , che in fen mi giacque, 

>&U#er*nv ini*ml t iM € * c T ,t ' ** 

.v/? Ma 
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IMà mtante ili urne (poi che allume ac copio* 
S2j*e8i lamenti , e fi ti debito officio) 
CoU fpefo sfavillar* ha tram vn fcopph 9 
Miche mi dà di lieto augurio indkio 5 
Ecco la Balia p e'i mto [campo doppio. 
Stillar fà il vino su l foco propicto j 
£ dimanpofcia fatem più in famiglia » 
èU 4t<x, « beut con all^retigU, 



Vèl) ere far faci al ntmtro bramato * * 
Taf ondo lacune , efeeffo il fuo furore, 
€> totalmente mtprejfo & adattato , 
,30* mio petto trafitto , e in mey ilcot*, 
Tàche ritomi al tuo primo fleccato, 
Tet ch'abbandoni ilnoflro mito amore ; 
E perche vuoi,ch'in nwro.efèn^a oggetto, 
U membri »(op 9 * fola «xuppi 4 ietto $ 



Ifcwi Ve caghn, v halli temenza vana* 
Ch'ai tuo ordir porgerà V enere aita 9 
Quoterà la marina , e farà piana 9 
Ella la fi rada, th'è dal mare rfeitag 
Anch'io cofi vorrei per fonda infona 9 ■ » 
, Varcar fouente, oue il de fio mtnuita, 
Ma tjuéfte mar m'affretta, ch'io non ofo 9 

fht fuoU à i mofihi ejfer mm ptrt&tofo , 

Tot 



ti 
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„ Voi che,fe fi benigno il Ciel grondo , 
, , Vifji libero varco à ogni donzella , 

Si che non menfitur le fòjfe , quando 
»> Volere , il gir da queHa riua à quella j 
Turche, vorrei faper , Frife paffando » 
Sù'l montone , e di Frifo laforelU t 
Solala donna, few^abauer mtreed*, 

fu, ch'à fondi yoraci il nome dkdt f 



Ma l'i» t* forfè vn rio timr fi ffanlt , 
Che fia vinta la lena alritornarfi*. 
© che à vn pefo ritroui cofi grande , 
&vn replicato a fanno , * flirti fcarfi ; 
Tartiamci pure da din erft bande , 
Venendo à meq> il pelago a incontrarfi, 

.<£ diamci ne la giunta mille baci > •«» 
Stando fi in pelo de C acque vapaùk. — . 



£ co/t eìafchedtìn , dal dolce giuoco t 
Dia poi voltai e ritornì à lafua terra $ 
Chetai cocente ardor ben farà poco , 
Sarà almen più, che nulla in fimi guerra; 
0 pur ci defie la vergogna luoco* 
Ih' ad amar fono vnvel ne firtnge e ferra f 
i) d'altra parte amorpìen di timore , ' 
- Chiudéfft l'ali à U ragion d'hwore • • . . ( 

v Hot 
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Hor fuor d'egn'vfo e an contrario artiglio, 
.Amor , e ^tlo d'hone/Jà s'affetta, 
E t dubbio è il core babbi à dar di piglio 
Chefequejla conuitn,quelpm dilettai 
Va p\ ima .che condotto hebbe il nauiglio, 
1/ Vagafeo Già font a i Colchi in fretta, 
La fua dorma rapita, oue è la foce, . 
Del Fa/io, trajft, su l legno veloci. 

Cttlte prima l'audace Ideo Vaftore fc, ; 
Si morirò à S parta con fiorita gente , > • 
Con la p reda t y hau er le fece amaro , 
Kjuplfe il pino alfuo i\*gno p off ente ; 
T ù quante rette troni, chi hai noi core, 
Tante la lafci poi lontana e abfente , 
E quando han rotto il gir le nani a i legni, 
Th allhor nuotando di vanir diffegni • 

Fà , nondimeno , ògiouaneviuace, , ^ 

Se del tumido flutto hai ben la palma , ., . 

Che cofr in fregio tenghi il mar fallace ; 

Ch* ancor di freddo gel t'ingombri l'alma, 
. Le nani, che dijpon Carte fagace , 

Lafaan freffo nel mar la grane faima $. 
. B tu ti fiderai , che le tue braccia, ; 

Face/enfi*, che Ufirora, remo/acciai 

• J%uel 



Di 
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Quel c Wk nuoto paffar, Leandro, tenti, 

Mette rn [malto sul core à i natvganti; 
■ E à queffe ritte foglionft i jrjgmtnùy 
Veder de i legni conquaffatie franti; 
Che cantra l'onde , « i tempe/iufi venti, 
„ Eftoftohaneano il faldo fianco manti , 
, , Hor per l'arena difettate e fl> arte , 
» » Qf' fl* n le Jponde,& itti arbori a forte* 

Mìfera , ch'in m tempo io pur vorrei, 
?Ìon pervaderti à quel, che (t fefibom, 
Ma fii, ti frego , de ì cwijtgU miei, 
Vtk renitente , « ?» fteurarti accerto ; > x 
"Pur che ritorni àmtft come dei, 
E per l'onde oue fei fj><ffo nforto , 
.T'aprì ilfentiero, e fen^a ejftr fatollo, 
Le franche braccia al Jm mi getti al coffa • 

Ma quante yohe, ahimè , volgo la faccia. 
Al ter ideo mar in cangiato ajpetto , 
Vn non sò che di rio, che l'alma allaccia. 
M'empie di gelo il trepidante petto : 
2Q mtn del altra notte, il cor m'agghiaecia f 
L ombra , ch'io vidi fotto vn finto oggetto, 
Quantunque io Ihabbxa fodisfatta alquato, 

f tfacrific 'i 9 « co*tjnh caldo pianto. 
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Voi che > nel biancheggiati Aurora in Ciehp 
Che la lucerna hor mai p area dormire, 

l'hora à punto , eh 9 ogni fogno ilveh 9 
Candido fl>i*ga y e fuolrero apparire; 
Standogli rifolute al (parfogelo 9 
Milafciai da le dita il filo vfeire f ' 
E / capo su' l guancia! , ch'era difiefo f 
Languida al fin, diedi k pofare ìlpef*. 



In quefio k par de Fonde, ecce fe'n Viene > 
Vn Delfine nuotando k terra k terra , * r 
Che mi par di [coprirli e capo e fchiene 9 91 
E certa fon, th'il mio veder non erra : 
Il oh al poi che sk quelle humide arem * 
Conduffe il /lutto , e io foftinfe in terra, * 
Rimanendo il mefehino, infieme l'onda, 
E U vita illafciò sk rempiajfrmd* % 

Hot fta quel che fi veglie, io temomoto, ' 
2{è ti beffar del fogno mio fallata , 
Tiè dar le braccia, el corpo ignudo e fc tolto 
In preda al mar, fe non ripofa e giace j 
S*a te non feiper perdonar r molto , 
Verdona a quella , che d'amar ti piace , 
tatuai non fard Uver^e fola e priua. 
Se non riuendo tu , refii mai viua. 



Di 



HERO ALEAND. 

Bid freme ancor di qualche pace lafia, 
li tctt9 mar di quefla chiu/a valle , 
£ tu allhora potrai l'onda più baffo. , 
Vender col pitto, e al Udo dar le fl> >aUt$ 
Intanto, perche* chi nuotando papa, 
J(p» concede Virato humore ti calie , 
Dia U lettera nofira alcun rifugio, 

LEggefi dell'infelice Leandro , che! 
iBcfcfaino fpmto vaa sfiata dal trop- 
po ardente amore , entrò audace- 
mente per paflarrHellefpcnto , ancor- 
ché da venti folle agitato , & fnperando 
Timpeto dell'onde ogni fuo sforzo, al fin 
rimafe affogato & eftinto , & f ù coli pal- 
lido & effingue gettato alla riua di Scfto 
fotto la finettra dell'amata Hero , laqual 
eonofquto il corpo^ettolì dalla mede/i- 
ma finettra , & die fine a fuoi angofeio/i 
giorni in quella itteffa guifa,che.al fuo fi- 
deliffimo amante dar volfc la fortuna ne- 
mica, e inganna cric e.^. 

' Il fine dell* EfifioU DtàmMMMU* . 

* 
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ARGOMENTO 

DELLA EPISTOLA 

4 

DECIMA NONA» 

« 

m 

» I 

Contro gioitane dell'Itola 
Cea vna delle Cidadi , 
c flendoff ritrotiato à i fa- 
crificij di Diana» che in 
De lo ifola del mare Egea 
fi eelebrauano con gran 
Frequenza di moltiffime Vergini,ehe fo~ 
fean concorrerai , vifta fra tfalrre Cidip* 
pe , giouinetta di gran bellezza s'inna- 
morò ardentemente di lei , ne fapendo , 
che miniera tenere per acquetarla > fi ri- 
folfe finalmente ài vfar vna attutia, che 
era di procurare , ch'erta tteflj giurarle di 
diuenirgli moglie , & cofi prefo vn pomo 
vi fcriflè fopra quelli due verfi . 
Io giuro Acontio diuenir ma mogli» » 
T»r imita fama D»a, chttmì ti accogli». 
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Et attefo il tempo, ch'eff i entrai» nel 
Tempio accortamente gli è Io fece cader 
dinanzi à i piedi , ond'efia prefolo leflTe 
anco jwuedutamente quanto fopra v'era 
fcrittOj& cofir poi fecondo Ja fuperltitio- 
ne di quei tempi ftimò di haucr fatto vn 
giuramento alla Dea , ancora eh'efla ha- 
ueflTe hruuto l'animo molte alieno da 
quelle parole . Hora il pad; e di ciò non 
fapendo cofa, alcuna , dòppò non molto 
tempo la promifein matrimonio ad vn'al 
tro , ma per buona fortuna d'Acontio 



mafie , ond'egli prefa occafione, li pofe à 
fcriuerli la prefente , nellaquale cerca di 
pervaderle, che tutto limale, che le 
auuenia, non procedea d'altra cagione fe? 
fiondalo (degno, che Diana s'hauea pre- 
fo verfo di lei in vedere , ch'efla riòìii>fe i 
rctuaua il giuramento fattole di douer 
prender Acontio per marito. Et perche 
efTa legga liberamente la letterajl'aflìcu- 
ra prima , che ella non farà altro nouo 
giuramento , & ch'egli ncn ricérca altro 
da lei f che l'offeruation di quel primo , 
& coli pian piano le va moilrando , che 
quell'inganno non fù per farle danno al- 
cuno , ma per ottenner quello , ch'ogni 
amatore , & calto ancora deMderar deue, 
& fegue feoprendo il Aio affetto, & facen 

dolc 
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dole eonofcer la grandezza del Tuo amo- 
re, mollandole quanto vorria,xhe Dia- 
na ùcc fle più tettola vendetta cadei in 
lui, che Copia di lei . Al fin h perfuade, 
che fcacci in ogni miniera quel nouo fpo 
fo d'aia ftja prefcn7.a,perche cofi v.edeja, 
che Diana rimetterà Tira, & efla rihaue- 
ri la defiderata falutc> & merauiglKn- 
dofì, ch'eflafinhora n n habbi feoperto 
à i fuoi il fuo non oflei uato giuramento f 
la efshorta almeno da qui in poi (coprir- 
lo alla madre, laqual egli le fa fede , che 
cflendo madre pia fictirsmtnte aflentiri 
3 tal matrimonio per il bene della figli- 
uola, & di .più le f( ggiunge n n folo il fa— 
uore, cUià dalla Dea , ma qual fo la ina 
patriai Th nore,& le ricchezze de' fuoi f 
fiLfimiUcnditioni per inoltrai le, che an- 
co fenza giuramelo alcuno egli non.fa- 
ria da efler fdegnató per contorte da 
lei. Et conclude, che ciò auue- 
nendo diflegna appender 
al tempio vn pomo 
d*oro,che tigni- 
fichi Tot- 

. liuto voco per ; 

fi*". v • . Ì< ' iUi ♦ > 

E i. / ..'.v » • 

i i\ Q_ 4 ACON. 
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ITI S T OLA XIX. 



tòrtali 



fyetto al renio, 
Che nulla al tuo amatir 

più giurar dei 5 
A bajian^a mi chiami 

in ciò contento f 
CWyna fai volta a mi 
pronnJfa fei ; 
Leggi co7 cor tranquillo il mio lamento > 
Cofi dal tuo bel corpo $ cruàj rei , 
Sfibrinole mia tutta angoscia e affanni, 

in a u aluna ut fa a tt arte babbi alcun danni* 




Deh perche hai di roffor la faceta impreffat 
Che come il Tempio diViana fallo* 
Dubito ancor ch'in quella gutfa ifttjfa , 
Le guancia tingi di viue corallo ; 
Il connubio, eia fede à mepromeffa » . 
Tfon alcun opra infame , è graue falle. 
Chieggo ; e come conforte hò cafio il core % 
bramo cime adultero U tuo amore* 

E ben- 
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X benché hauefii ancor di nono k dire, 
S£u*l\ eh' it parto da Par bore lontano, 
Ti* lefuefior^e ti puote offerire , 
Quando io il gettai ne la tua cajta mandi 
hit ritratterà* fil d ì a(Itmire r ì 1 
j& ql tlfognhoY brama il mio cor vane ? 
Se pur con le parole atte à legarti , 
Quella fedt memoria hor non ti pan*» 

Sgttefio fu ch*io temei piti d\na rota, 
Voi che ilCielVira Jpande , e pur douta r 
lUèglio ih te*rimanerj V ergine, fiotta. 
Che fi Vhautffck rimembrar la Dea j 
Hor dì nono nel dubbio ho Palma inuolia * 
ìda più acre *il timor* che non folea, 
Ckrapoco à poco in me prefi ha vigore , 
£ ta fiammato tardar* fatta e maggior* 

Mcoft quel, che pkdoìhon fu mai , • 
Se ben co 7 tempo andato anco il mi furi, \ 
Ditta ftetan^a , che tù 'data m'hai , v 
ff />« . che ere fi a il mio amore > e fi maturi >, 
Tu fbìii quella , che fyerar mi fai, 
Ond'è ch'in te il mio ardor più s'aflievri, 
Tipn puoìnegmr ciò ciu meco hxi contratto, 
Te/limonio la Dea fendo à quel fatte . 



Di 
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lui trouojf , e7 tuo ragionamento, t * 
Sì con. e tra preferite , hebbe à notare, 
E parue ch'inchinando al petto il mento, 
J tuoi detti moflrafe àaffirmare : 
Che ti chiami ingannata io mi contento , 
„ Ter la fraude , che teco io volft yfare, 
Mentre yera cagion de la mia frode f 
S'afpelli amor, che n\hà d'hauer la loda. 

Ma che altro h aggio comprender la tua fede. 
Se non mirmi à te fola -voluto £ 
£>j<el di, che ognuno hora lagnarti redi, 
Chauria ogni error conciliar dotano , . 
Ch io fijfit la natura non mi diede, . 
2{è mtno tvfo> in fimil cafi a fiuto. 
Ma ch'io riefea accorto tu fei quella , 
Che'l fai, credimi pur, yergme bella » 



Onde con detti acconci k far che marni , r 
Se pur ch'arte io dir ti piace , , " % 

Taftrinfty t inuiluppò ne i miei legami, 
jimòr d* ingegno proutdo e fagace: ^ 
E t concetti da h%% te finti , e^harni, 
Del coniugio incitai calda face, 
E in fomma ognhor da i [noi configli fiorto, 
Tiacyne , ch'io fin ne lef*e leggi accorto* 

... Hora 
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Bora *nul fatto fia profo L#àl$a,;w v y \t 
Et io chiamato fraudo Uni e greco. 
Se però cjutfta dir fi può neyuiti* f x 
Ciò che ami bramar di ftringer te co ? 

di fcriuere ho diuitia f \ 
E più parole /applicanti arreco j 7 
v Si che dmoao vn r altra fraudi e quefla p 
Qnàe rider parmi à dolerti pretta » 



S ionuoco per amar, confìjjo ilyero r 
Sen^a fin nuocerò, tienti k memoria}. 
E feguirottiy e benché ogni [intiero , 3 
Ti* jgombri , io cercherò cChauer vittoria s 
Gl'altri franarmi ai inuolar fidieto. 
Le loto amate dinne, e nhebber gloria > 
E à me tn fol foglio cautamente ferino* 
UoggifU dunque à tanto fallo afa ino 



Fauorifcanmi i Deì f ch y io vigli* tanto r 
Che pik lacci e vasene importi io poffa r \ 
Siche tua pura fede in alcun canno » 1 
Vamemn refi^^ifciol^ rifàjpe $1 » 

Mille altri fir ade ancur refi onci intanto* 
Se ben per vn* fai Palma s'è mofi* , 1 
Ma [appi purghe nulla in nejfun loco » 
LafuarÀ di ternari il mio gran foco . , 
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Mettali indubbi chtp*ffefferpitfa, 1 
Per cerio 4/ tare* vn ai prt fa farai ; * 
J(ecfoiy« ì/)fae « » Dei diouefla imprefd , 
TU mndimen ne i lacci inciamperai j ^ 
yuòth*m mille ten^on facci diffefa, 
Tfyngià tutte le reti à campar hai : ' 5 
Lctjualt in maggior copia, e da pi» patti 9 
TbÀ tefe amor, cheti* n*nfatpenf*rtìì 

Ma fin ciò non far an Farti pòftnii 9 
lo mi moueio k Farmi instila recti 
E al fin farai fra U mte braccia ardenti, 
k Incatenata, e tolta ad otto f e a dieci : * 
Tipnfon to tale , che foglia altrimenti 1 
Pi quel Vari actu f or > eh* m Sparta fece, 
7Ì_e qiiAÌuque altro, chuo fi moflro i tutto 
Ter goder de V amatali dolce frutto* • 

- 

Hpi ancora codina tater togli* r " • - 
in tal rapina, bafta chela morte, i 
Quando chtfiaìfia di minor cordogli*, 
Che non haurr potuto batterti m forti : ' 
O che ti» fòm men btUa, dir fogli» , " • 
Cbiefta modicamente per confort*, 
Sarifiida ciafeun ; ma il tuo bel volto, 

l ^te^ét^^a $o ti$to for ^ ^t&tola tt$ol$9 • 
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Quefìa è tua opra, e de begr occhi tuoi, 

jiiqttali ctdon ^infocate flette, 
Che de gl'ardori ch'infiammar l'alma poi, 
Mifur verecagion,viuaà> e belle; 
Ciò fan le bionde chiome, chat fra noi, 
£ l'eletta, che fcettde eburnea peU» , 
£ quelle man, ch'i* prego intorno il coli», 

C ime hauti ti, chi dar non pojja vn croio* 

E*l gratto/i affretto, e'Xbel fembìant», 

Tien d'm genti Ipudor, non rogito e vi!», ' 
EH pie leggiadro e candido , e le pianta, 
Ch'in Theii a pena credo effe* fìntile ; 
Ma iti re fio lodar fofft b affante , 
Sottra egn'altro alzerei mio fiato burnite, 
Tur non può fiar,che ciò ch'À i panni cede* 
?{pn comanda al bel, che fuor fi yede* 



Va fi rara beitela, ch'in tt regna , 

Spronata Palma , hor non e mar aitigli*, 
S'rn pegno batterne ,ch» U faccia degna, 
J*M la tua froprìà -rocefi configlia } 
£ finalmente pur, chi ti connetta, 
Chiamarti prefa, emme dri^ar le ciglia, 
M'incolpi ogn y vn bella fanciulla amica, 
£ da fmfidie mie colta ti dica, 
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Itfciarò, ch'ognhuom inuidamì guati » 
Tur ih* ti patir* hatbiail fuo Svito honejl*» 
E perche de i miei affanni ognhor franati» 

x 7{pn hi ilripofo e' l frutto mantfe/to ? 
lelamon coffe Rtfion negl'astati , 
Soggiogojfi Hippodamia Achille prcfto % 
E l'ina, e l'altra cCeJJe al fin feguir* i 
Cmtnttx iv'mcitov, che U rapito. 

- Tur y"**" 

Mot che h «confi > e mi più d'rna fiata > * > 
£ cfc* [degnata sy ti fi conceda > 
Sanando y memr§ fei tk cofi adirata? 
\A me lecito fia , ch'io thabbia m prèda ; 
Chenoi fltffi) eh* habbiam l'ira eccitata* 
Certo faremy ctia i no firi pianti ceda r 
Sol eh yn poco mtetua&omi fi dia f 
Di placar quel furor* che t'bàin balia* 

9eh poffa io pur co $ mwfo$iri audaci » ^ 
Star lagrimofo inan^ial tuo bel molto, 
£ poffa coti 1$ lagrime veraci y \ 
«Accompagnar auanfbo ntlcor fepolto^ 
E come alcuni fan ferui fugaci > 
Che degl'affari fiagtlii temon molto > 
Stender le mani in fuppbcheuol modo * 
Isaii tue ginocchia fare yn nodo » 
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7S(on fai ciò ch'in me puoi, chiamami almeno fi 
E perche ejfendo abfente mi condanni i 
Come padrona hormai ne più ne meno , 
Comanda che k yeder venga i miei danni , 
Che s'auien ben, che in me ti sfoghi a pieno 
£ in firatiarmii capelli anco t'affanni) 
E che legnando mie Imide e roJJ'e » 
ì\efìin da Fvgne tue, da le percejk. 

• 4 

- 

il tutto mi parrà, che non m'aggrtua. 
Ma fol di queflo forfè haurò timore , 
Chela man bianca e morbida ricetta % 
Dal mio corpo piU fodo alcun dolore ; 
Ma non ne i ceppi y poi che non rileva, 
2iè mi por più catene altre di fiore, 
Che ben mhaurai fempre legato e prefò , 
Dalfaldo amor, che p te il cor m'ha accefi. 

E quando Vira tua farà ben fatta 9 

E di nuocermi haurà ff>enta ogti brama f 
Tra teftejfa dirai con modo egratia, 
Chtmt con quanta fofferen^a egli ama > 
É vedendomi efrofto à chi mi firatia , 
Tra te ftefiadtrai pentita t grama , 
Vera coftui , che fetut altrui fi bene , 
Vò cht miferuA hormai fen? altre pene . 

Hot 
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H*r perche mifiiveo (end* lènta** > 

Meft hin f eh io fono} e fèndo mia *agiont%. 
£>uamo buona effer può, purché di m*no> 
Mi cade, m Ihàalcuno in proietuont 
Ciò ch'amor mi dettone l pomo e piano f 
£s*in dnrttloio prefi occafone > 
V ingiuria vien da me rft eh* in me folo* 
Hai da mofirar il tuo digesto , t'Lduolé*. 

Mknon^nwta Diana ejfér beffata ^ * 
Jnfitmemec9 }tfetu yuoi per gmoco » 
7Ìpn tfferuar k-melk fede data , 
cjfeYit'ala k la Dea del [amo luoco , 
Ch'itti tra, ev«fc> quando < ìt ingannata > 
Le btlte gnau ci e tue fijìi difìtoct, 
B le p Arti ei»e preci fament*, 

"jtygwéì mlhrYMbitft mia mmtt**. 

Sia pur Untano ogni infelice fcempkr 1 ' 
Afa dei faper , che non ha il Cielo ifte fio 9 
Dea pwyendfce in lui y tjuaUo ilfuo tempio, 
yedt fthernbì daleinonmaipèmejfii 
Ti fi a ilVinghialdi Cahdwi effimpio s 
Che pur fappiam , elèe per le jpogtn à r èf]h, 
la madre acctfa incontro al proprio figlio * 
Mkndar lìvide ogni pietà in tflt&lh . 

7>£l 
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2£è teftimonto anco Athetme al finte , . . ' 1 
Creduto fiera, e da quei canfir aliato, 1 
Co i quali egli cacciando al piano e al mote, 
datante fiere a morte hauearecato; 
E lorgegltofa de fuoi figli, in fronte, 1 
Vi cui fi* il corpo in [affo trasformato f 
Che le lagrime ancora hoggifi vede , 
In Bithmia fiillat dal capo al piede . ' ' 

Jihme Cidippe mia , ch y à dirti il vero , 
jQuafi il mio cor non s'ajjìcura , e fané. 
Ter non parer bugiardo e menzognero f 
£ che per mia cagione il cafo aggraue ; 
Ma dirlo mi conuicn chiaro e fincero* 

Scindi è predimi pur, eh* inferma e grani, 
Spejfo ti troui , e gran fiatio ri refli f 
tisi tempo, dia me giunger ti dourefii . 

In quefia guifa cerca ella ammonirti, 
E che non sij periura affai s * affanna, 
E brama che tu falua habbi à fentirti , 
Salua la fede tua, c'hor ti condanna i 
Qumdì e che quante volte a difunirti 9 

" La perfidia ti Spinge, r7 cor t'appanna, 
Tante ,ella il tuo penfier venga a impedii é 9 
Con common, debita al tuo fallire. 

1 Ufirn 
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lafcia hormai d'irritar dunque gli (ir ali > j - 
D vnanimtfa vergine feroce , 
CW ancora al fuo furor piegar ai Vali , 
S'tai cow l opre patien^a, e con la -voce 5 
De/? cej/à à!infijiar più, i membri frali , 
Trrgox j vii* m/4 , difebre attroce > 
E rijerba quel bel volto amor 0 fa y 
Va fruir j Q l p iT me tuo fido ftofo • 

Schifi ti bel fembiantt al monda apparfo r 
Ter che il mio cotftfttugga al foto in breue, 
fclviuo minio.in fra leguancie ffcarfi f 
Che fbttogiact à quella bianca ntue * 
E à gl'inimici, ò s'altro vi fiftarfi r [ 
^ f Ch 3 al tuo efftr mia s*oppona, oue non dette t 
* Tofìa auumir l'affanno e quel cordoglio f 

Ch 'fóndi lkftd$ofta K io /enut.fo^ji^ 

Si 

Da ogni canto egualmente 1* fon ptrcoffiy 
0 pigli -vn altro y ò cofi inferma refti, 
E tanto è il mi* dolor , che dir non pojjo p 
Tra dutyqual meno eleggerei di fuetti: 
Sento da vn ftratio. il cor finente fcoffo f 
Cht mi par } ch'ai tuodmlla caufa io preflì p 
E temo 7 ahimt, da la mia arguita prefa % . 
Qhetk non retti danneggiata > e ofifa. 
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■ • 

E che fulmini fot su làmia ttft a $ « 
Supplico il tuo (premito giuramento, 
E pur che da la pena acre e moUftof 
Ella fia faina , io [offra ogni tormento; 
Tur per faper s'il m*l t'affligge einfefta r 
Mi inuio rerfo il tuo vfcio lento lento $ \ 
y b su e giù di qua e di là anfiofo » 
filtro fingendo, e'/nr tenendo afiofo* v , 



Vancella tua di furto > ti tuo famiglio 9 4 
Seguo pian piano y c alar mfaccofto à latOp 
£ chieggo accortamente e con configHo f . 

Se thabbia il cibo, il ripofo giovato; 
Mtfero me , ch'il carco iui non piglio 9 l 
V'eficquir quanto il medico ha ordinato , 
E non jiringo U man, cKogz hor bvanmi * 
2{è mi fedo sul lesto tue tk&ai. 



0 fi» di nouo mìfero é infelice , ~ ' . 
Che dal mio Sol mi fet lontano tanto f ■' 
E quel ch'io men vorrei veder filhe , 
V n* altroforj e iuis'attroua intontivi ' • 
E à lui le bianche man di fi tinger lue f - 
E con lei parU, e U s'aJJide à canto, • » 
Vifìo da i Dei con occhio inuido e torto, 
È più da mt^h'inuidia affai li porto, _ 

Emm- 
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E mentre co7 fuo dito palpa e firing*, ^ 
La ch'ognhor fiotto lì per cuote r 
Ter tal cagim più oltre fi fiojfri*g* > 
"Pel bei candido braccio quanto può te : 
& 9 l fien maneggi a > e le papille attingi, 
E forfè ihaci ancor fige i le gote ; 
Ma tal mercede tdip regio maggiore r 
Del fuo feruti*, t d'ogni almo liquor* * 

m 



Onde licenza hauefti tu e da cui , * 
Che de la mefle mia t 9 infignorifti ? 
E àia ffr tranvia, che x affretta altrui r 
Chi t' «per f e il camin $ che tanto ardi fici ? 
E mio quel fieno, io fol ragione ho in lui $ 
"Profanamente imiti baci rapifci j 
Xeua tu dunque dal bel corpo à rn tram. 
La man, eh e mio per conuen tiene § patiu 

l tua le man proteru*> eàmt ineguale, 
Che colei , che tu tocchi effer mia dette $ 
Vi qui in poi r le forai più cefi* tale r . 
^Adultero farai tenuto in breue ; 
Sciagli fra quelle , eh* amor non affale, 
Vna , ch'yn-altro ancor perfe non leu* r 
Che fenoli fai , per promifftone *ffrr*ffa r 
Sheila cofa gentil d'altri * p*ff*f[* • 
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2{€ v.ò eh'in ciò tu prefti al mio dir fede » - 
Ma fai, ch'il noftro patto fi rivegga* 
£ acciò non dichi, che falfo fi crede 9 
Fa ch'etla fiejf* di fua bocca il legga ; 
Dal nido, io dico, altrui, timoni ilpkde, 
Efcine , pria ch'agn* altro ti corregga i 
thefaipm qui ? che non ti parti /tolto f 
Lesto ^ueHo non è libero e /ciotto + 

£ m auantohaì tu dal patto d%aom morule* 
. 5 . Altre parole e conditimi e far effe , 

2(pn farsa mai, che alcun giudichi eguale* 
Za tua caufa à la miaperciò credeffe; v 
Ella ime, fi di fe cortefia tale , ( ! % 
E 3 1 padre lei quei giorni, à te promtjfe. 
Ma ceno efìa a fe fiejfa è più vicina, 

Che non è ilfadre , al cui voler* inchina* 

* 

Voi , il padre promife i te coftei , 

S^uefia giurò à l'amante arditamente ; 
Egli gli huommiprefe ,&ellai Dei, , 
In te timoni à U fua fiabil mente ; 
Teme et tettar mendace a cinque è à fti, 
Ma pergiura ella appreffb ogn altra gente f 
Dubiti hot forfè tu qual fia maggiore, , 

Tr* i due narrati e quefio, è quel timeret 

Eh 
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£ in fin per mtglio bilanciar tfapprefi» , 

1 peripli i in tnt P onno * m ** 

Von méta guarda à Cfuel,che n'è fuccef; 

Ch'egli è gagliardo ella conuien giacere; 
<Koi con penfiero ancor diuerfo fttjf* t 
£nmanw ingara contra ogni douere, 

2fc /* freranx* *» ** **»*»'* ' 
1Q il timor forge eguahcht M]gm<nt*. 



Tit giuochi * la ftcura , e fen^a tem* f 

Ma à me il ripudio e più, che morte amaro, 
,v£* am0 io ejuell'hormai con fède efttema, 
CWm dì forfè e fer può, M te fi* caro; 
Chefe delgtufio in te foffe alcun thema , 
Se de Vhoneflo hautfii il core auaro , 
Ceder dourefti da te fltjfo il luoce , 
iptretrtt>jìlemiefi*mt, al mto gran fuoco. 



ti or perche quefto fieroj e fchermidore, 
la càtifa ingiù fia contra me difende , 
Che yogl'io dir Cidippe i e * aual tenore, 
Batte itmiofinfo, elamta carta tende* 
Egli fa che tu perda il bel colore, 
E Diana di te fletta rende ; 
Onde cofiui fe in ciò (ag^atffer det , 
^onlafciar t chefiaAdm]iowemfeu 

v. a Che 
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Che altro facendo eà lui porgendo audienci \ 
jt tanti affanni tua ritafoggiact , 
Deh coft tog/ia il Citi* the tal violenta, 
V imo fin in lai fa tua mede f ma face j 
llqwtàfe fcaccitréddi ma prefenyt, 
2it amar vorrai f Wv eh m la »ea dfèidcej 

E tU tofhogmfatoJMi^frc$ndo f . 
Ettoc*ftofawf*l*Q*g9c*nio. 

» 

Sgombra gentil donnetta ogni paura*- * 
Che fa tute hanrà certa Utuobelfeno; 
EH Tempio h onora fai con mente pura , - 

Che d 1 t^ni patto no/ito è infhuttoÀ pitao: 
T(on d' vn' veci fo bue tengono cura , 

Gl'albergatori Dei del del fermo , 

Ma de lafe, ch*vna bell'alma diede , 

E di ojferuar, fa ben non » e ihi vede, 

— 

p 

Acci* V altre fi fanmoy vediamo, ; C 

Che sefrongono à i ferri e à i fuochi arde tip 
E vn fucco amaro ad altro anco miriamo, 
Segioua, farle pria mafie t dolenti ; 
Tipi, ni un huop o di tal cofe h abbiamo, 
Sol fettina i tmt fallaci giuramenti ; 
E confi buon^penfier faina te Fiefìa, 
Emeinvn tempo, e U tua/è ptmefg* . 

< • : - Eh*** 
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E hanrai per V ignoranza idi Uggiti*, 
De la papaia colpa ancor perdono , 
Condir, che t'era vfàto del pen fiero , 
La fede tua, di che mi fèBi dono * 
Hot la mia lingua t'ammonifceilvero » 

- E eoit lei giunti i tuoi fuwefjfi fono, 
Iquali quante volte d'tfchemir* , 
'Procuri, tante ti cormien patir* < 



Ma poniam, che tu [ehm quefH dama, 
liti parto ancora ùntocaraifouenu, 
Ch'ella arrechi il tuo aiuto a i grani affanni, 
Le mani, onde la luce apre à lagente } 
y d'irati ella, eperche non ? inganni, 
(Quel ch'vdì riuolgendo ne la mente) 
Chiederà , e di faper le farà grato , 
Dàchiftaalmondeilpartogenerato, 



le prometterai più voti, &tUa , 
, Sa che i tuoi vot i firn di fede fremi; < . 
E fe le giurerai, da laloquella, 
Sopra già, ch'ingannate i Dtinon temi: t 
Di ma per fona horquì non fi f aneli* , 
Afa d'altro fento al cor Bimolitftremi , 
Che ftntpre ftà anfiofo U petto mio. » • . i 
Vi ina vita, e nmhà maggior defio. « . , ^ 

~*v ! Veh 
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Deh pitch* fiero i tuoi par tnti in lutto , 
Dubbiofi e mtjit d> tua morte ria f 
Sempre celando à quei, che t*han predetto, 
Quale il tuo fallo , « la tua colpa fa, 
E perche non lo fanno ? almeno il tutto , 
A l* madre narrar ti conuerria j 
Che in nulla, qut Ilo c'hai Cidippe eprato, 
Vene come in honeflo tjfer biafmato • 



Cm'mcia puf per ordine à [coprire, ■ s 
Si come io t'hehbi conofcmta e /corta , 
Mentre con facrificij à nutrire , 
Stani la Dea, the la faretra porta g 
E che vi fi a fi tofìo à comparire , 
Se forfè in offeruarmi fofli accorta , 
Con Hupor volfi il mio bramofo /guardo, 
Fijfo ne'l tHofembiamt, ond'iotutt'ardo t 

E che mentre io ti miro fiupefatto, 
(Che fu certo d'ardor fegno non rane ) 
Idi vedtjli dagl'homert in vn tratto f 
Cader giù ciecamente il manto al piano ; 
E ch'indi poi di non so donde tratto , 
Ti perueniffe vn mobilpomo in mano, 
C'hauea parole in /e d'injtdie armate, ' 
Che d'accorto amatore eran notate. 
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E pttche ogni p*r»1* f» tntrapref* , 
Treftriit iui la Dea j*cra,& arcieri, 

. ■ Ter ciò Ut fede tua rimafe prtfa , 

Vapoi che v» ti!*mt in ufimmk rV« ? 
Tur nondimeno acciò mnflia fofref*, 
Del temr di quei ferita . -eft firtcer* 9 . 
tìer , le parole lem per l't&etro , 
XjfLrmalt anco nt i'tffyf * ■ 

legni h nmpnfr 4U ì p»#* i ; ■ • 

Jtvut tigtungmprmai Dei propri* •'. 
li-quel) <he ikgiurafti teco mire j 
Hot fa genero mio con lieti auftici-, 
S>ual a fi ut fi 'a rò cheHdebbiam gradir* 
Poi che* Cititela Beagli fono amici z 
Vtrfo di te fari la madrt tale , 
St d ^maiu^wdaràf^nAU^ • 



B/« pur cTmtjumre hauti iefo, 

Chi io fa,e quale, auuermai ben ben** 
Che trotterà doue tgrand'huopo mi» y 
Dea, che nel Cielo il patrocinio tiene 5 
Vi fòia non miai prima ita m oblio f 
Ter ie CoricieUinfe , che iei tiene, 
Che circondata ri*» da Vonda Egea » • 
B jet fm yen nome « detta Cta . 
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Quella è la fatti* mia, da cui difendo, 
Uè, fi i nomi de i grandi titni in pregio, 
Mcun può rinfacciarmi, ch'io dipendo, 
D'Aui, che fiano al popolo in djpregiog 
Oltre ciò di ricche^e andiam ne fendo, 
E ferrea macchia in noi $ tende alcun firgni 
E più, quando fia quifiotn nulla a pena. 
Vi amor, ch'à te mijhinge, e m'incatena^ 

Si chehàurefii k chieder confitte tale, . , 
, Quantunque f fi i in non giurar faterà , 
E poigiurando, ò nò, dal Cielo vn quale, 
Son io, qua giù già desinato t'era; 
jl tal miei detti, in fogno, ftiegar l'ale, 
àfimpoft Delia cacciatrice e arciera / 
2 quefii rifuegliando i fenfi opprejji , 

Comandò ilgiomoamer, ch'io ti/criueffi, 

Tra quai de Vvno i dardi ajfiri e mortali,' 
Già mi ferir nel petto à cento a cento , 
Cefi tù guarda , che de V altra i Fi y ali, 
Jtyn t'arrecchino al cor pianto e lamento 3 
Tiofirafalute in vno impenna l'ali , 
Babbi pietà di me, e di team momento; 
E che hai timor con vn me'dtfmo cor fi 9 
Vn buono à due portar grato ficco* fii 
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■ 

Ikhe fe auìm , quando dt gioia auint* f 
trifola fi* t co'lfuen lìtio comparfo , 
Htl dare i fegni , * Velo after fa e tinta § 
Sarà del [angue in lei per roto frarpK 
Immagine porr aft d'oro finta , 
pi quel febee pomo per me apparfa , 
E /* cagion perche im habbi à vederfi 9 
Rimarrà fiotta in quefit breuhetfi • 



Con quefla effigie Annue auuentmefa , 
D'vn poma, moHra che fen\ altro feberma, 
Ogni amoro fa in lui daferitta co fa , 
Bgti otttnnejfe, t haueffe tff etto fermo: 
Ma accio pi» lunga epifioU e notafa , 
T{rm Banchi di fomtrch'to il corpo infermai 
Chiudafi in quejìo pian di fède e ^«/» , 
Salito fft t « dta folate il CieU. 



H fine della Epiftola DccimanonJ . : 
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ARGOMENTO 
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DELLA EPISTOLA 

. VIGESIM A. 



O^pòche Cidippe 
hebbe riceuuta , & 
lettala lettera d'A- 
contio , perfuaden- 
dofi da quella , Se 
da quanto anco ha* 
uea < fleruato nella 
_ Tua infirmici , che 
rameme il Tuo male procedefle dal 
fdegno di Diana , & che eflj però era te- 
nuta ad cilcf ilare il giuramento fatto > fi 
rifolfedi refcTiuergli > Se d'inchinai fi in- 
fieme a poco à poco al voler d' Acontio » 
Nientedimeno nel principio , inoltrando 
d'effer mal fodisfatta , ch'egli le haueffe 
vtftto inganno , gli racconta con quanto 

K l li- 
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timore habbi villa la ftw lettera hauen- 
óoh feorfà fol con gli occhi, & non le tea, 
per tema di non far qualche altro giara- 
memo, & dolendoli appreffo, che Diana 
poppo lo fàuorifea , va raccontando il 
graue ftatofi'n che-eflfà fi ritrosa , & l'af- 
fanno che fi piglia per rifpcnderli volen- 
dolo for (ècretamente , & lenza làputa 
«le i Tuoi , & li palefa , & Faccrefcimemo 
della febre , & feJi altri mali , che gli au- 
wengono quando auuiene a punto il te iti 
li concludere le fue nozze con co- 
, che le v noi dare il padre , & ciò ha- 
nen.io origine per il fuccefio del pomo, 
tutti quelli danni attribuifee all'amore 
d'Àcontio , & perciò Io prega , che egli 
fi ponga à odiarla , acciò ella coli fi rihab- 
bia dalla fu* infirmi» . Quindi poi vi 
lagnandoli del Tuo viaggio fitto in Delo, 
&con quello inficine racconta <|uel che 
le fùccelTe in effo . Et quando viene alla 
cofa del pomo , fi lamenta, che dio non 
habbi vfato quella maniera leale, che fi 
richiedeua , & che defideraflé più rollo 
aftrineeria , che perfuaderla i quello • 
Poi va adducendo ragioni , che folamen- 
te l'animo , & la mente fol quelli , che 
fanno il giuramento , & non la lingua 
Semplice, come àuenne in lèi, con la qua! 
aen giurò ma leffe foio il giuramento, 
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che altramente potrebbe far coff, giur*- 

re anco i Ke , che gli cedefTero i Kegni 9 
Se tutte l'altre cole del mondo , che gli 
venifTero in piacere. Pur vedendo gli ef- 
fetti , che nè fuccefìer poi , gli confcflà 
niella in timore d'haucr offefa 
Diana , & glie ne racconta i particolari , 
pregandolo poi ad aiutarla in pregar la 
Dea, che la liberi , acciò co fi (i confermi 
più Scuramente la fpeme > che Acontio» 
hà in lei . Indi l'affieura, che quell'altro 
conforte à lei deflìgnato , non hà però 
quei fàucrt , che t^li fofpetta rteflafu* 
lettera , anziché era entrato inlofpetto* 
e ce n ragione per lerepul/e, che ella li 
daua • Interpreta anco il nome d* A con- 
ti o , che è in haucr acume per ferir d* 
lunge, & inoltragli, che s'egli la vedefle 
in quel fiato ch'era , diucniria defiofo » 
ch'eflà giurane il contrario di quel , che 
hauea giurato . Finalmente {coprendoli* 
che hauean mandato in Delfo à diman- 
dar del rimedio , Se nioilrandofi aperta- 
mente de fio fa di viuer vnita con lui , 
gli rimanda i faluti riceuuti nella.» 
lua_*. 

la quella Epiftoh fono differenti i te- 
poi che gli antichi la fanno Polo di 
dodici ver fi , i quali foli fono fiati tra- 
dotti da Remigio/ * 1 moderni poi la fati 

& 4 cofi 
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cofi lunga , come è qui , laqual a me e 
partito di tradur totalmente , come 
anco nella tradottion Tua fece 
Camillo Camilli , paren- 
domi che i concet- 
ti non vada- 
no fuor di 
tuo- 
no: fa quefta aggiun- 
ta òd'Ouidio© 

d'altri . 
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AD ACON TI®. 

E V I ST Q l XX. 



Vando frrtfi il tuo fo~ 
gì io htbbi timore ) 

E lo trafcorji folco* 
gli ouhi IvJJt y 

Acciò l'incauta 




gua per errore, 

Soffra altri noni tuob 
Dei non giurajji 
E h aure fi i ancor voltn kgabarmi il cor e 9 
Vens'io > fi non fapefti che ha Fi affi y 
(Come confi JJi' di tua bocca ifieffa) 
Ch'io fi /fi ynafol volta à.te promeffe. 



j&rtffìidìnwhliggirlómpeto 

Ma sin ciò'pìHcrudel ù fofjfi fiata r 
Attco laDeat ette iti cor ajgro efìer*^ 
fèrfe prU-.fùrtefifarUfdegnaia $. / 
£ benché io faccia cgnhor yuan? è: wflier&» 
S d?mctnfì' Diana habbi honorata •/ 
7$ondimen e ia ancor ver te pi h pia r \ 
Sii tnoJìra> Jial iouer mnxwH/erru% 
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£ cow« vuoi» cfrtó formi n* Vldetf 
Memori, aitata' vendica t tutajfannpf 
Che in Wpp olito fuo tal fi frotta, 
Chiamare k fona mfovuénir fuoidaimf § 
tia quanto meglio favorir dovea f 
tìi Vergine ina t'ergine i jrefch'anttfp 
f quali kgran ragion debbo temere, 

Che pochi/fimi* ttkm tekì battete »• 

t : 

Toi che ògn%or finto tpdéolW mUvìMp ? 
£ la cagion fi rea non par ebefia f 
U ritrovare alcuna aita [jr 
Mnfoccorfo , che medico mi dia $ 
guanto bora fen%a carne k g[i offi imitai t 
Tenfi ch'io ti refer tua <ptefia mia ? 
E tf vanto fi imi di color difafio, 
Che svi cubito io reggati cotfo lofio ? ' 

Aggiungi , eh' il timore a ciò fucate 9 

Che non [copra aleuti altro ì che non fuoU r 
{Fuor che U Balìa > che sà il tktto $ vede) 
Che fiportin tri noi fcr itti e pareli j 
Bora cofiei dinanzi a l'yfcio fiede f 
E à chi dime ricerca^ t intender yuoUy 
Terche io pojfa ficura fcriuer quejia * 
Uorme ella dict>ancorche io Jt* ben defitta 
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tildi toffo, ch'il fatino. t'ì miti ttpofo s r I 
^Ch'ì de inoffri fi erta ottima ftufa * 
'Baffi ad altrui dk cteier f anice foy • 
Tetta lunga dimora , che n accufa^ 
E ch'alcun ymir reàe jrtttolofo r 
Chegiamai d'introdur non fi tibuff r 
Sifchiarifctla voci > rem qu el fintar 
*'&Qnim'auifjay*dÀfe 

JÙWora in fretta ilmo concetto al p affo r 
Ch*h m'attrouoyinterotto lafctar fogli*}, 
Emi* elonel jen tremante* e laffo > 
Cm^an^auedimmtoilfcritto figlio;; 
Tùi ripigliar di nono quel, eh* io l affo r 
Conuengù^ e ne lemanlapennaiogtio r 4 
Hor reai quinto ittuo tentar m'òffendkp> 
£ quantamtiòpet te faticato prenda*» 

Epofiio (s'eri dègnoì reftar morta , . 
jl dirne il yer,c' hauejji à compiacerti '^ 
Ma fato meglio ancor di quel che portai 
llgyujio ttcos edi queli che iU fherti :: ! 

« Hor per ietant&voltemfekmé èfmotta >*, 
ligiorni hàurà di mia f alme incerti t< ; 
E perVaflutn , t tuoi teff mi inganni, 
Sojjro} e fifftrfì ogn'hor traùagk * affpmfa 
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Vunqu* p**l tuo lodar, che fia fi beUdt 
La mia ftmbùm^*,h*MtT qttefia mereeaM% 
Midi toccar delmal,ihe mtfiageU*> 
£ l batterti piacciuto in fUnno rude ; 
Se *lnwn,come h rorrei, ti foffi qu*Ua 9 
T*rf* in brutta , che d'altra fi credit 
La colpa al corpo fol fi ruberia, 
20 fhuopo hot io d alcun fim fi hauti*» 

Hot fi lodata io chi de ah* altrui t 
Hot co'l voftr* concorrer ne la ftene , 
Mtfateà gara paure ambtdue, 
£ mi rende mendica il proprio bene ; • 
£ mentr* in qutflo tu non cedi à lui , 
7Ì) quell'altro fecondo àtefi tiene , . 
TU t'affatichi d'ottener l* fut 
Sperane, ® «tt m acquiflarU tu*. 



Io co me nane hormai fuor di bonaccia, 
Sen, che ne tatto mar, eh* intorno cinge, 
il pertinace botta man^i caccia , 
B l Jltttio e l'onda indietro rifojpinge 
£ quando il dì bramato, in cui compiaccia, 
tanto a i parenti miei, yenir s'attinge, 
V immoderato ardor y che mi melefta, 
Similmente t'accende, e m me fi d*fi*. 



tal 
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M al tempo à punto, e à Vhor* infoio fa, 
Ch* al connubio infelice sacconftnta , 
Troferpma fen v'ten fiera tfdegmfa, \ 
A picchiar al noftr vfcto, e mifgomenta\ 
Gnd'io fio con timor* e vergogno fa , 
Ancorché d batter colpa in ciò non finta. 
Che non paia ad alcun che i metti miei, 
Sion taU(ahim*)p*nht babbi* effefo t Dà. 

Efìimx alcunché òò mautnga à cafe f 

Et altri opinimi han di tal forte 9 
Chi ingrati* al Cielo mai non fia rhnafe f 
oQuifi'huom) che darmi vog/icn per co forte § 
£ acciò da me non pemfiejìerfuafo f 
Ch'alcun fuondi te ancor la fama porte > 
y J ì irà di lor * che crede vn altra parte. 
Che ci* mi din la mia malefica arti • 

• 

S'occulta la cagien , ma ftp ale fa $ 
UnoBro mali voi la pace perduta, 
Monete *n contra l'altro afpra conttfitf 
Et io di qua e di U fon combattuta} 
Dirotti hor io ciò che mi tien fiffrofa, 
' Ti? al fottio beffar , chi non è aiguta, 
Tonando odio à qualunque hor the farai 3 
S'amando in quefia&uifa à nuocer hai» 

Se 
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& quello cfpndi «. cui t» porti ***** 
Saggiamente ti nemico amar potrai » 
Cnd' io ti prego , acciò ni allunghi l'hortp 
Mettiti àdejtar, ch'io muoia hormai * 
Oche ne cura più» ne alcun dolore, 
Ve la bramata donna nel cor hai f . 
Laaual, fi fiero, giacondurre aftigt^, 

« » Lafi, dal colpo indegno, che Pajffigfim- 

§ felaVea fatta è preterita Uct> 9 ^ 

Che lafupplichiin tan ne icafimiei' 9t 
< Jt che fuperho bora ti ranti mecoi 
v 7{on hai m gratta alcuna appreso lei % 
VCvoua fihtion da farrni Vecchio cieco :. 
7{on vuoi placar Diana come dei ' 
Dunque Se fuor dimente l 'amor mio 
E finwpHoi,t 3 hÀpofiù eUa.in oblìo*. 

*ébi che mai non vorrei dà ìè nòe fronde f , ] 

O non almeno in quel tempo fi reo 9 , 
t-fler varcata. in tanta fretta f onde », 
£ [corta Deb hautr mimare Egeo ; 
Tuallhorlà nane mia per U profonde » 
Stanne di Pretto tratta , e.di 2^reo $ , 
■* B fìfben l'h or a del par tir fi, el raggio f . 
VJgeHè ufaufìo, almtoprefo viaggio». 

vch> 
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Jfehcntquatpit mi ff'mft oltre à feguire ? ? - 
Con qualpie vfcir dal lido hebbi ardimmo f 
Econ qual pie calcai pien di defirt r t 
Pel nauiglto il dipìnto p aumento i ' 
Verqu tfti porti nondimen redire * 
ti le vele taf hot contrario vento ; 
Ma mento, ahi folle, e pur non accorge*, 

• €he tptel propitk allhoi -dir fi dotte* * 



J^utU'erafauoreuole e feconda , 

C he volgeua il mio corfo à la mia terra , 
E ch'àvn viaggio fi poco giocondo , 
S'opponea fortemente, e ficea guerra; 
Cofi pur peri inace e furibondo, 
Cacciate haueffe le mie vele a terra, 
M a ben chi s'ange è fiotto da donerò , 

Poi vento, ch'è fimfiabiUe leggiero. 



Moffa dalgrido de i refionfivdhì , 

V'ir m'afrettaua a veder Velo adorno', ■ 
E nel p affare, e cofieggiare i liti , 
'Pareami in vn pin ^pppofar foggiorno ; 
0 quante volte à tremi già fdrufeiti , 
Si come tardi , io diffi ingiuria e [corno, 
'E feci nel veder, gratti lamenti, 

Sifcarfamentt apxbt Urti* Ài venti. 
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E gii M icone « dietro rimanere , 
, £ Te»o , jÌT ./4*<fr» infame fi redéa* , 
Migli occhi hor mal fidando , leriuiere 9 > 
De le candida. Deh tnan^i hauta ; 
Haqualtofio, che lungi htbbi àvedtre$, 
perche mi fuggilo J fola dicea?- 
T* ne vai forfè ti tuo nido lafaando 
¥*r ratta marame &àvn tempo, errandoti 

9&/irm; jLierrasillhor a punto i vtnù 

eh emendo ìnsiti fyfirir la luce*, Apolli^* 
V a gC affannati fuoicorfietiardtniij 
Dift torre Mffogo hormai roUa dalcoU%$\ 
Aiàpoi che qutUi àriueder leganti , 
Richiamò al lot camino , ogn'rnfitolttjp, 
Si dèj far tutu per polirmi , tcon e< 
fiolft là madrcmotdviar U .cinomi*. 

Biffanti diìi mi pvfe granelli f 

E d'r* btlnaftro d'oro il crm legomm 9 , 
tUa lé vtfiit fimU altri wetfi > • 
Mif ofé indoffò, tdipfHXoft ornommi p, 
EufioyfciH , i DófufierM 9 qféeUL 
Ondi furata ìVlfikt ài tor* nomi f 
\J:riu$iU bardiamo >/ *igi*Ui incenp^ 
Eli » m pur $ offftim ctmtxmuiinji 
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E mentre intenta lamia madre h onora , 
CoV fanone c'hà per voto il facto aitare, 
Et à fvfo fefltuo y l'interiora, 
Mette ne i fuochi acceft à confumare $ ! 
Vi dtfio tocca t la nutrice ancora, 
in altri chiofhi mi prende agni 'are, 
E co' l pie vago andiam girando intorno § 
Tclltiocofacro, t di ficchete adorno* 

2$ hot ri per quei portici [correndo f 

Hor de $ f(j miro i doni tccelfie degni* 
E in tutti i UochtUo [copro , onc mi endo% 
Vi roti appefi alte rne n - te e Cigni ? ' 
Pi mille corna poi t aitar Ftupendé f 
Conu/lo fcorgOf e non di piet re è Ugni f 
E quella palma choggi amor fi vede t 
Dotte il pano Latona al mondo dèede « 

Mi oltra ciò Fumichiti famoji » 

fi he ne hot mi ricorda no hi piacere 
Vi raccontar; che farian lunghe e ediofi) 
Che Dolo chiude in Jrà le [ne rimerei 
Horferfe dand'io gC occhi i fuefte cofe 9 
Tk ancora Acontie mi fi ani à y edere ; 
E qui ti parue fen%a altra conte fa 9 
La miafimplkitadt atta à efierprefa. ■ 

Al 
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M$n nel Tempio ritornar mi tedi, 
• Che per gradi scende à faina Dt* 9 
E 2«al luno «Uro f fe f erragion chiedi, 
V^ficuro dt <f M fio t f er douea? 
Mi ne» gettato aUhor dinanzi iipkdi. 
rnpomo, ch'rn talv tr f 0 inferito haue- 
lo giuro Acmtio; ahimè ch'ancora ad t fta\ 
. %»*fi*&"«*r ti ritornai l'iftefr. ** 

Trefe futi pomo 7a mia Balia in 

Ccjt mi tejjt o Toeta /oprano , 
Vmfidietue su quella fiottati fa 
MI nome efrefl di mogli t ) ro ?Z \ 
*erU »t> gogna, che tanto m\ffiiR tlL 
*"/'?' «f*»*» >»»o al cor rZcol t9 \ 
*Mpo> comt di fiamma Urtiti 

• ■ 

Me&ùhrt rm ytr& kit haifaputo 
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?fyn t y offendeva, e non t'era venuta 
Armata incontri di feudo, e d'accetta, 
Come fu già Vantafilea veduta , 
Tifi Trojan fuolo a far de fuoi vendetta, 
Tituna armili* tanto in pregio hamtta, 
Tra l'Amatone , e d'oro puro eletta, 
Si come fi* in Mippolita troiata , 
Ttra m me per far preda apparecchiata • 

*f che dunque ti vanti di parole, 
Se cojtfur parole anco à me refe ? 
E fono come ogni femplice fuole, 
Fanciulla prefa ne le reti tefef. 
Colfe Cidippe vn pomo pien di foli , 
E la figlia di Scherno vn pomo prefe g 
S£uafì chefia, che higgi ne i miei lamenti, 

T* ancora vn * altro Hippoment diuenrì • 

Ha chi ben mirar vuol, pur meglio t'era, 
Se quel fanciullo ti terna legato , 
lltptal mi dki andar fen-^ altra finterà , 
Dt non so fual faceUe , e firali armato 9 
Quella rfar de i leali altra maniera, 
Tiècon fraudela jpeme hauer turbato , 
Ctiio doma, come èHlgiufio, effer pregatap 
Unoncojì date prefa, * ingannata. ' 
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Tt rche anfiofo allber, che mi chkdeui, , 
7(on p enfant fcopr ir mi alcun tuogtjio f 
Ter cui degno tra noifèrfe appari»* , 
Irà mille amanti effer da me rtctlmR* ? 
Verche pi» tette àfir^a indur W«« , 
Il mie penfier, che perfuadermt « q uefiei 
S'io potuta inchinarmi , e ceder fot, ^ 
' U w fiate inttndtnde y e i mei» tmu 

in che ìa ferma dtl giurar eemfoffa 9 
Vuoi m penfer, che debba giouarti bordi 
£ eh* ckiantajft la lingua dìjpofla , 
In tefiimon la Deafreftntt alìhora? 
Quella che giura e la mente naj afta ; 
Ma nulla U mio penfttr giurò in cjuelLfmaz 
% tjutUa [da quando ajftntir vuole , 
VuenelaftdeafiringtiUfaiele. 

Soh it c6nfgfogf*r*t e la fretdenf 
HJfolutim t ckfvn certo anime 
E jf non v'è il giudiòe, tHaccemfeM* , : 
Tijun altro Itgame ne coftringe} 
i S'i te il connubio mie Itberamvnte > 
Trometter volfi (come ti tua dirpngjt) 
Chiamami aljhro j ecaua dal i»»o dette$ 

wmejfo liti* • 
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m t'mudcafo mJtélm ti diedi, 

Fuor chefen%* inttmion femplke voce t * 

Tu le parile nude mvanpoffttdi, 
Ch'il vento fona per l'ari* veloce ; 
Ch'allher* io non giurai fi come credi, 
Ben Uffi il giurami**, dia non nuoce $ • 
E non à qiuefiaguifa, e cefi* fom » 
lo ti donata elegger per confort** 

U* mm^m/H ingùmim altri imprimi; 

Bfia vna carta il pomo di cofioro » 
Che feuò di valer fi come (limi, i 
1 ricchi fiogUerai d'igni tbeforo g 
Fa che giurino i k\e, che fon fublimi, '. 
Di dar in tuo dominio i regni loro , 
Si che dovunque paffi in tua mancaci* 

Cièche per stetto il mondo batter t*ggradtt % 

t certo (credi i me) mie tue frogie, 
Auan^rat di molto anco Diana , 
S'ogni fritto , che firma» le tue roglie, 

Cofi dH Cielo hi poteftà foprana ; 
Tur quando dtjft allhur d\ff*ù moglie , 
J^uando negai mofiratmi à te più human a, 
£ quando pofita ridi à btn fitecefa , 
Vtfrttmontc'hMdtt* mi* f rome ft 
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Sento pungermi il core , « non to'l cele, ' - . 
IPtrgli [degni di Oelia acerbi & acri 
E temo, ch'il mio corpo in caldo e in gel» f 
Si sfaccia, dagli tffeft fimblapri ; 
Toiche donde che quante volte al Cielo 9 
Ve le no-^e ordiniamo i riti fieri , 
Tante volte il mio corpo in su U pianto , 
Vacilla, t torna languido e tremante} , 

Già tre "volte H imeneo fcojfe le penne , 
E à venirmi à V orrecchie prtfe il calle » 

I Indi fuggì dal letto e fi ritenne , • > 
£ pofeia al limitar volfe le (palle ; 
E àfona da la man , che lor /ottenne, 
Vrendeano il cibo lor le fiamme gialle, • 
( £ mille vòlte Bucàcato il fòco , 

4,3 S'apprefc in quelle faci à pena, vn foce • 

Ejfrefto inghirlandati i crìn di fronda , 
Sulla» poi, che non han d'vnguenti inopia, 
E vien con veftajftlendida e gioconda, 
Spargendo odor di nardo, e croco in copia: 
Ma quando s'apprefenta insula fionda, 

• E pianti feorge, e morte in faccia propia, 
E molte cofe efclufè e fuor di via , 
Bai culto fito, che lieto e£ef verri*» - 

"-'ì Gnu 
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Getta egli à terra ìe proprie ghirlande 9 % 
Co7 voAo cbmo , « col fonte dimeffo, , 
E da le fa&r '% chiome onde rai Spanie , 
S carca Camomo, che vhauea fifj> ?jfo; 
Efitimjcowo egli, e Ifìto gaudio granfa, 
Trà doloro fa geme efter jramejfo , 
Cofi il color, che ifitoi bei panni tinge, 
Sen va * leguanck, «V volto ti dipinge* 

Intanto à me mejchina in più maniere » 

Strugge i'ardorfebril cotenna & cfìo, 
E* Intanto m'èfi grane olirà il doutre r 
Che mi fembra vn già mote hauer sà'ldof- 
E i patenti , che ftannomi a vedere , ffò$ 
Veggio suH volto mio far l'occhio rojfo , 
Cheta face , ch'à no^e ordinar fenno » 
X« la face lugubre accender d*nno • 



Vth perdona a vtta inférma ò Dea gioconda p 

Dal dipinto carcajfo eletto e bello , 
E in forger (fammi h ormai) da qfla f}oda 2 
Sentir Carte falubre del franile s 
, Che pare à me, ch'in tuo difnor ridonda, 
Ch'egli i corpi fottragga da Canotto » 
E tu voglia à l'incontro acerba e fera, , t 
Del tini di mia morte andar altiera . 

Haggb 
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H aggio forfè io ni i fonti ombrofi amici # 
Mentre lattar ycleui i piedi fanti > 
Mal faggia f albati k qutgl* atti pudié 9 
Ter ifttarne , i miei lumi arroganti ? 
Lafctai io mai fen\a i dinoti yffici, 
1 tuoi celefli aitar fra gl'altri tanti t 
9 de le Dee fot la tua genitrice f 
Mofirò /fregiar la madre mia infelice ? 

Ahi ch'in nulla di do mi trottai rea $ 
Se non ch'io Uff il /pergiurar d'altrui f 
B tn proferir quel verfo f che*l chiude* , 
T rafcorfì incauta , e mal accorta fuk 

9 Ma tu ancora per me y fene Videa , 
Sentì Tardor, che dici hauer per nui f 
'OjfrìgVincenfi , eSr alcun tuo fofriro 9 
E migionmle man, che mi ferire » 



Deh perche ma donzella , che fa fair *i 
Chiedendoti fin*hor promeff*, hormai 
Hpn p dia in tuo poter come deftra f 
S'opra che farfi tua non pojfa mai* 
Mentre io riua il tuo core al tutto ajpira f 
Che dunque vuoila Dea chiudermi i rat, 
Crudeli eh" a me perderla vita Ufce , 
Eàte lacerne , che di me ùpafee ì 



Digitized by Googl 



AD ACONTIO. 4 P 

Ti) ti dar però a creder che colui f 

Aiqnal di darmi in moglie hanno dijpgno 9 
Le mie languide membra a i piacer fui , 
1^'fcaldi fra le man, fen^a ritegno ; 
CU è ver, ch'egli sajfide k canto a nui f 
Quanto gli è doro in/ino à rn certo fegno $ 
Ma pero tempre in mente li fouuiene , 
Ch'U no/ito letto intatto ancor fi tiene • 

Et anco par che circa la mia fede » 
Di non so che ihà prefo fjpumntp 
Voi che da i lumi miti più volte -ride f 
j Sorger vn fmn t e occulta è U cagione 5 
E manco audace à lu finga* mi rtede » 
f . E baci rari piglia mfua rag one , 
con timida, voct a pena vdna , 
Mi chiama fu a benché io li fia gradita « 

fio in flupor, che fia in foretto entrato, 
Voi che con fegni aperti iogUe'l dinoto , 
E mi volgo di là sni defho lato , 
r S^uando k vedermi, Ut venir m e noto j 
T{j *ò parlare, e con l'occhio f errato , 
Ungo dalf nno ogni finfo remoto f 
E lo > e etto poi fe vuol toccarmi f 
E f nella man , chtfien .eper piglimi. 

S kt 
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Ji che fin da me dunque k renir hai ? 
Che foto rn mtfer corpo re iti dei t 
« £ qui il tuo inganno ti mio languir redrm, 
Due del tuo raro mg gno alti trofei ; 
Da lamagre^a io fon cbftmtta hormai, 
S(*nfpar*te le rofe à i color miei , 
£1**1 mi fouien nel tuo pomo effer fiata , 
La pallidità, allhor da me offeritati* 

H{S^k le guarnii mie traH ìor candore, 
, Hjlucon più di quel rojfor compofio $ 
Ma tal mofirarfi (ho forfè ti pallore , 
D'rn marmo nmamente a l'aria e fi otto; 
E de V argento è tale anco il colore , 
, ^Allhor che ne i cornuti in rjo è pofìo , 
Che il viuo perde ji in cenere d ff<mde$ 
> % Tocco dal freddo de legelid'ondt » 

Se m i redi nel fiato in che fon hora f 
Tifgtr ai prima hautrmi rnqua mirata, 
, 2^è coflei deue , dirai tcco allhora, 
Effer dal' arte mia eh -e fi* e bramata , 
< . E mi r inonderai la fede ancora, 
, tWto non fia di promejfa i te legata , 
E di p k so , che bramerai fouente, 
Ch'il mhgtMtrl* P*a non tenghi in mete, 
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E /or/è ancor farai, eh'*, tempo e luteo, 
Torni à giurar contrario ài primi detti, 
E perenti* fhMia à legger non pergiuecv. 
Mi manderai parole altre e concetti j 
Ma pur vorrei, che m» vederi vn poc; 
Carne m pregarmi mpeffo t'affretti , 
Scorger/do al fin quanto ogni nebro langue, 
Ve la tua ftoja pallida , & esangue. 

• 

Che ft hm duro affai più d y m acetato f * . 
Dmttfin hxutre ò fiero J conno d petto f 
ji if/idi miei f chiffon* * cernia*** , 
Ti* chiamerai pittè con qualche affetto | 
Ma acciò non fi fa afcoflo il mtofetfjio 
Sperar, onde fana*mi io flia in affretto. 
Ce tea fi m Delfi efr V rimedi eftona ,^ 
Da quei Oh ì ih* de i fau altrui ragion** 

£ quanto crefea ancor non fò la magna 
fama 9 che hora vagani» fi dilata ♦ 
Ch'il tefiimonio* eh e* a a\lh*r fi lagna p 
Di yeder d^fp-o^ar la feda da a % 
Talco; a d Oli, ff mtmfìro> e la compogntp 
Latterà mia fra C altre hanno affi ma.* P 
Che non è tetfo oue ri meni ingegno f 
Che manchi at far Ito* d MO dffigno * 

. - Potuto 
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Donde piouono in te quefii fauorit 
Se non iWà forte fai come fi ftenda > 
Lettera tal f che letta i De > maggiori , t 
toBrmga, e leghi, e a re fogge"* tenda : 
E fendoti i imi Dei fi prottetori , 
tao ch'io feguo i lor nomi à vicenda* 
E hormai dò volenuer Jen^a temere. 
Le braccia) c le man rmte m tuo potere » 

E ala mVam&d'e al fin fcoperfi il reto , 
Cfò che £<f»ro la lingua mia delufa, 
T ffzndorM (gn kor l'o chio tnsù'lfentier* f 
La v ' ; <g"£ * > *hi 'O fon cieza e corfitja } 
il teff» f*** doj.rrbbe à te penfitro , 
Che p ù ancor } ch't'i donneila hoggi no s 9 vfa 9 
fri , non temendo in tanto e tal rifatto, 
aprirti in quefia carta il mto cenano* 

Ma affai già con la penna, e con V inchieftrop 

Habbiam fianca* l'impotenti dita f 
E di più in lungo vf ar l'officio noflro , 
La mano inferma fi t^oua impedita ; 
E che dirò, quand'apra al core il chtofhè^ 
Se non ch'io bramo viuer teco vnita ? 
fior Ytft* al mftro foglio ? feU ti piace , 
•Apportarti fatati , e lieta pace % 

S 3 Aue&~ 



CIDTPPE AD AC ON. 

jk Venne di quelli due amanti , per 



certi (crktorij che Cidippe ot- 
tennuta la fua farina , nulla più dalla ri- 
ucrenza, & timore dr Di. na, che d'amo, 
teglie portaffead Ac mio, ripudiò quel- 
l'altro fpofo , rlqual volea dirle ii 
padre , & lì ptefe Acc mio fiu 
nalmcnte rer marito,co , i 
cjuJ viucnJo poi, lt 
iirinfe di lince- 
rò^ pec» 

fec- 
tiffimo a mo- 



tilfìnt d*U* ZpifioUrifffm*- 




quanto fi può comprendere ckr 




AR; 
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BELLA EFISTOLA 




YIGESIMA.PR1MA, 

Rà-i molti particolari, che mol- 
ti fcrittori raccontano di Saffo* ' 
ediEaone* 8c coli quelli, che 
trad urterò anco le prefeftti EpiL 
flolc in altra forte di ver li, qllL. 
ia che s'accordano maggior--- 
„_„S mente, & che fani:o al cafo. 
dell'Epiftolà, fono , cheFaoncfofft bcllifilnio 
giouane,& dell'Ifoladi Sicilia, & Saffo Poetefla 
celebre ne i fuoi.u mpi,& delPIfola di Le>bo,la~ 
quale innamorataci aidentiflimamentc in detto 
Xaone, & egli canibieuolmente (limandola per 
la bellezza del- fùo ingegnati godettero iniic- 
me vn tcmpo.Ma Paone tacitamente partendo*!, 
w giorno le ne ritornò in Sicilia, 8c ella rimafta. 
dolente Scangofciofa non fapendo che fare per 
la (mania del fuoco, che nodhua in fe ftefla* 8c 
cffendogli apparfo vna notte in fogno va gar- 
zone ilqual grinfegoaua per*, rimedio al Tuo* 
male à douer andarli in Epiro in vn'altillimo 
promontorio dalqual volea , ch'ella lì gittafle 
ih mare,douedicea,ch'haurebbe trouato quie- 
te alia grauillima palììonec'hauea, fi rifolle ci- 
la^primach^flequirquefto.conliglio di fcriuex 
la prefente Epiftoìa a Fàonc, 8c tentar con efia 
fe potea moverlo à pietà di lei. Et ioli prima- 
chiamandolo crudele va dipingendoli il luo mi 
fero itato,in ches'attroua |> la fua abfenza,fcri- 

uendoli in.verfi elcgi , & conuenienn al pianto^ 



& non in Urici, che fògliono efler più allegri, 8c 

de i quali dicono alcuni, che efla folTe inuentri- 
ce, motìrando quanto tutte le cofe gli iiano ve- 
nute à noia . Indi eflaltando le bellezze di lui , 
va i feti fondo il mancimrnto delle Tue, competi 
fandole con vn certa moderno vanto, con i do- 
ni dell'ingegno da la natura riceuuti, & con di- 
vertì effempij eccitandolo al luo amore,raccon 
tando infieme i gaudi j partati trà loro Quiui fà 
anco vna memori idei Tuoi infortuni)* p a flati, 
& d'vn fratello, alqual dimoftrando a 'efler an- 
co venuti ^ngiurtaniétein odio cerca di moixer 
magg orcompnffione all'amante Aggiungeui 
i fogni, ch'ella fà con lui,& con quella occafio- 
ne và raccontando varie lufinghe,& memoran- 
do 5 luochi, oue li ritrouarono infieme iquali 
gli paiono venuti fofchi,& ofeuri fenzidi lui,& 
q i iui trou • Toccatone di raccontargli il fogno 
hauuto del fanciullo, che la perfuafe andar à 
trou ir l'onda L-ucadiacò l'eflempio delJ'amo- 
redi Deu celione &Pirrha,acctòvi figetraffede- 
tro, come fi ditte dt (opra , doue efla dice di vo- 
ler andare con proposito anco fe vi douefle mo* 
rtr<% Ce con penfitro faluandofi di appender ?n 
vrrfb nel Tempio di Febo,che iui era coftrutto, 
& pur di nouo lo riprega à ritornare come quel 
lo, che cofi là può rifanare, fenza lafciarla gire 
àquel periglio, & in fomma non lafciando di 
dip ngereilfuo caldi (Timo affetto le dàfpeme, 
che Venere iftefTs Ce Cupido reggerà il tuona* 
uiglio , Se che però fe ne venga , ò al line s'e di- 
fpofto di lafciarla cofi difperata fi contenti al- 
meno con vna fua lettera affirmarle s'egli vuo- 
le, ch'efla vada à tentar^ periglio di quell'onde 
fatali, Ce cofi fi fommerg a • 

- 

SAF- 
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Omp*efo han forfè gV 

chi tuoi nudili i 
Tv fio che qutfia ht ter a 

hai mirata : 
Cb'tUa jia nofira, e cfce'l 

mio amor fiutili 
G fhatéia di mia ma* 

firttta e fegna<* > 
6 pur ft prima non fcioglieano i veli t 
Leggendo, che l'auttor Saffo e chiamata, 
7{on faptrejii ancor bene onde viene , 
S&tJUMe** opra, * * «'« lufighepenù 




forfè ance cen heral. perche fian <jumi, 

Vi rtrfipart I mìei Lamenti afperfi , 
Quando la Mufa mia, thegià gradini t 
Meglio * addotti a i Lirici pm ur(i ,.. , 
il mio amar di dolce^a ha i f enfi f tini p 
E fon gl'thgi amor dolenti ver fi » , 
Tif njpende (cefi vuol mia fortuna} t 
«4 U lagrime uut ctttra alcun** 

s $ /• 
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roardo comeatlhor * ch'il fuoco accende* 
L'indomito- Euro* e lac*mpa$ti* rade* 
Il feml campo auampae nt njfilende* 
E ftruggerfeme le fue acceje biade f 
Fanti ne icampi d*Etna d tempi /pende * 
Hpn lunge otte Tifeo foffiir* e cade , 
Ma me fin ohi nm minor fiamma tiene r " 
Vi quella. ch'il grand 3 Etna ha ne le vtnc+ 



ftemi fouuengon le canyon noueUe * 
Che à i rifonanti nerut alcun* rotta * 
V( teffì accor fono Cefliue ombrelle f 
th y <fra di minte fon d'affanni [ciotta ». 
2^è rn acquei an di Vìrrhale dònyeUe * 
Tic dt Methhmnia , dmno al fuoco volta» 
7%èmi conila tutta C altra fchiexa ^ 
ìt fanciulle hala mia L*Jbo aititi** 



Vàrmivile Amhhone* e villa bionda* 
Gradita Citino, e l [ho candido albore* 
2{è s* offerifce kl miei lumi r gioconda- 
Corri tra prima, Ath del altre honere; 
Et altre cento di b*ltà feconda , 
Che in quefla urrà amai pur fen^ errore* 
Empio f e tkfol pofftdt auateefcarfo * 
J^uel chef* in moke compartito e f^mpe » 

4 m : * Em 
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Etnìe Yn* affetto* ch'ogni a forerà fcacci* 9 , 
Egfanm *J$oFlì adugniefca àmorojk »> 
0 in vn bilia, e crudele^ amata faccia^ 
A gl'occhi miei proterva e injidiofa r 
Prendi la ce<ra ì e la faretra ali accia , , 
apollo fembrerai , quando men pofa; , 
Spimtm coftie piccioi cor»a fuore , 
Rkccbo certo fprrainelfiWbd fiore t< 

Ma Febo Dafne e la greca fembian^a^ 
Amo Baccho ;\ con fotoni acmi e.graui 
HjJjHefia ò quella hebbe in cosar balda^a v < 
Tièrde i Linci rithmi vfar le chiauir 
E à meUx 'Ue, che nel P egafeohan fianca >. 
Dettan verfìgrav/Jtmi tfoaui $, 
E g\à per tutto il modo mprtgto e infima Pl 
XjjUonailnomtnuo negletto m prima 



2$} il dotto Alceo de là mia lira a gara > * 
Il crìa s*accolge dt maggior corona;; 
Ch'vnamedejma patria rende th**ra f * . 
Benché net *aùo fitlpi* grane fmnct % , 
Se poi mi dinegò natura auar*i 
Gratta e beltà, eh al del fi p*rangona>. 
Coti poco ingegno filmen>ch è in me raccolto* 

Comp enjo i danni del mio fcarfr yoho. . 
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H) mi ftre?z*r t fa ben ti ftmbro e fono, 
Di corpo angufia,e più che nonfidaut, 
E fe*i mio vel mortai fìngo e compono , 
£>uafi mi fura del mio nome brena , 
Vohfecandor non mi fu dato in dono, 
Trefe Perfeo perì phcer non lieue, 
D* Andromeda, che fofche hauea le gota, 
Color, che dar fot la fu*, patria />»•«. 

E vario augel di color cintfue efei, 
Gradir bianca colomba non difdegn*, 
E la Tortore ofcura è amata lei > 
Da verde augel, the da Umano vegn*. 
Se non ti de* abbrucia* fe non coki , 
Che dt faccia rafiembrt dt te dtgna , 
'Hjuna potrà hauerti* voglia fua, 
Hfuna mat vantar ji d tffer tua . 

M* fi ty^"** *fi***i mieifouentt, 
jincoiabtlla io ti parta ai fembiante, 
Eguerauì t ch'in flange* dolcemente» 
lo fola ♦ cor , fi/Ji a parlar bacante $ 
Contatta ancor , ben mi fontana tn nume, 
(' ha gli ami' i il p*ffato han fempre mata) 
E mentre togia (vegliando i fimi audaci. 
Hi dama* mille taf iti Uà • 
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JQue/li ancora laudaui e teran cari , 

, £ m °& nì p art * ***** * * r * diletta, 
Ma alibotapiUi eh m gaudi}* voghi pari, 

Si dìfleàrpra d'amor l'opra p e* fitta j 
Le nofir* alihor tufinghe f e $ v*w* vari f 
T'haueanoptu che pria lalma intercetta^ 
£ l'agilità frulla Ut cangiar luteo $ 
accenti opportuni al caldo giuoco* 

E quando al fine era al fuo cor fi giunta* 
La Uiitta con fu fa d'ambedue % 
7(e i corpi [affi rimanta congiunta 9 
Gran languidi^ >aUhor fi grata à nuig 
Hcr fi fan noua preda à prima giunta , 

guarn. n di Sititu agl'occhi tuty 
tht affare ha Ltsbo y e queft* Ifola meco ? 
£/ùr vo anch' io Siciliana teco. 

r 

7(f <? ue fi° no/Ito y che va effondo intorni p 

Veto tafeiate il bel terren falire $ 

O Visi Matron* iti contorno > 

£ voi de la Sicilia m sul fiorite : 

Tjif vi iratMga con inganno e [corno 9 * 

Ve la piaceuol lingua U falfo dire , 

Che quel che dice à vof con faide volto f 

Hmea detto anco ime > già inauri molto* 

S 7 Et* 



e tM e»*?*» r>t* , 

C'W prtjfoà* rei Sitati uinciti riempì , 
,sl»oì(rA io7o»<&r* fi^httrnt don**, 
Satm Camtlia tua da t fieri (Smpiì 
O forfè pur fbnitna ikfiia in* , 1 " v 

j /ÌM)t mcommciati &.empi f 
E femprt neijHo<Ce*f* «w*frr« rt/c*r* » 
\\cft**lyum mortai, <,h*pù<»4m**t 

20 Imiti &fìi***$Wèm#> fa ^■•>.'t r» 
Sbando dtip^^mioÈójfa d^tì^ i 
€>/» (ptmhaurMo inan^i l *lb* rtfty 
s fangar le mie Ug> nettadenti , • - 
^tyfw d f atti mtfihai trà iCacà tìfì* ! 
UWaV di meretrice m /?r«»y e /iter», 
E con kfhtìtn», th'aUhòr tt'hebbt * 
4Mf#e d j agi m vn, c hor non Perniò** 

Vammendico aì remo al fin fi mttt9 f ?* 
£ tfuà e là fcarre d ceruleo hnmori » ' ■ 
E le fuftan^r p tran te, t mal réXtt y ' ^ 
i/or cwc* wi l'mnpia * con (udore ? ' 
£/ tuli* me^ eh* m~e><f* affai pe*fitttt £ 
L'e(>bori*t fid*lmeme t il buon tote,' 
Qtttfìo la Ubtr-à m%à partorito > * -* 
v JQhJìq, l'hatterfo con fitta awwonito. 

x l fico. 
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£ tome chi di cofa fa dtjagie > • • •» 

Che fen^a fine il tot mi fuella e [chiarite 9 
jfurefce le mie <»re, e'/duol malvagio f 
t a mìa picchia figlia c'hò dittarne , • 
TPer vltima tegion rù *iem adagi* f 
ji le no fìr e querele acerbe e tanti " ' A - 
Tipn ofigoie il vento fi-o fi/aite, k« 
Ci» tivmiMiUmftr* mfanjianzut* 

Vendono al co Uo in burnii grado e fcortn 9 

M* acculo Pt gonna vi- 1 e i memb i mUòUi 9 
& non ha ito il fnn che'l -t<nda adorni); 
Tion da la chioma no/fra l'odor ifir? I 
Del grato h*mor,*he*tl Arabia <f>éfo m 

ita a chi ornarmi infelice, t party ItU* } > 
Jl cMdfia p acer cura mi punge f 
Se colui, th auttttr -wnico s'appella, i 
Dei culto mio y per tanto ft> > io è lunge, 

Il mio cor troppo mail a h fxctlìa , : 
Ogni colpo riferite, eh* lo giunge: i 
E je<npre or d- fee amor lacci e legami » i 

• V9r<k'*Jinw*rm*i<itnt9 adori & ami. 
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0 che toji , ej nonio c empori» al lumg, .-. 
^ttopk foriti* habbnut tal leggi fatte , 
\kl date pano à le mie fiatxhe fiumi, ; „ 
fila co fi fetme a opprimimi atte, :. v : 
t)ner C rfan%e p affino in coftumt , 
2 synpnfaa m maefiro.otti ritratta S 
Comunque fia , l'irgegno malie oHjmQH 
Mt ditta mitThaltacon cui ragion*». 



Che meratngiìai hie iprfmt fottio i -, . & 
l'ttachovtfie U polite gitancte* , .uh 
JHiprefè, egC*nm fi fioriti ,ebtk% (dtf 
.Ch'amar può l'faK&a l\ouh«nl T*rk«aU 

< ,£ha vn dì co (mi pe l tuo C efaio oppili*, 
legandolo à ti tuo fbomo ron<H r < :* 

* Temetut^uro* a ; e «$W#»Ì«*r . i 

. Ma U firn faUttm..*, , 

Cofluì >fe Benda mai la DeoÀOet*, 
l raggi m Ui h ih. iktueto vedi e fientij 
Oprata ti, ch'ai doko forno, ti velo, 
Si di fionda itt tao* più ln«gam*m* , 
Coftui, V ititi t hanno rapuo in ^ielo, ■ 
Uè! fin corro d'attprio.trtj^lendent», si 
Ma ride, fon che no tethena parto e » 
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9 non maturo, ne fanóni più* adorno , 

Ma in quella eiade n cui fi mi compiaccio p 
0 honore.ò gloria, che ri/nona intorno, * 
Degl*anm tuoi, che fan fi caro laccio; 
Deh mio bel Sol qui yieni e fa ritorno > 
E lafciatt cader nel nofiro braccio : 
Jtyn chi ih ami me pregar ti voglio f 

Ma che ti Ufo amar al cor ch'io foglh • 



lo fcriuo qui/fi note, e comi brine $ 
Le lagrime fan molli $ lumi mefti , 
Mira tra i fiati/ e le righe vicine f 
Quante macchie fi Jpargano dz quefli 
S'eri certo di qui leuarti al fine, 
jilmen con maggior feupt no fare/fi p 
S*à Paltrevoci tue giunge ui quefia , 
0 donneila di Lesbo in pace refi* • 



Ifyit hai teco portato i piami miei , 

2if ì baci efiremi à la tua bocca fchiuat 
jihme ì che finalmente io non temei , 
S£uel, di chehaurò a dolermi infin ch'io vi- 
Hutla meco riman de # tuoi trofit, (uà. 
Sé non quefta tua ingiuria afpra e noe ina, 
Uè baftò a ritenerti il fido e vero, 

V'&noj %he tieni del mèo amor fincero. 



[ 
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Jflgfcn flmpnf pur prima rn fol comandò, 
. 7*lt* *ià.'t li aurei comando *krèkmptoft*ièfr 
Se Qutjfvn.. chenm volifjìm bando, t 
yor /* fiorirà memoria) e-fàrdòt mio* 
Verghili' amerai giuro atto e mirando p , 
Myualnon làfctu ma) Valma in oblio , , 
E p*r U noue Dee nel facto monte s 

ìinmifon del no/ito chiaro finta. 

Sitando vnmidijfei i gaudi} tuoi furtiui^ 
Fuggt n co*lmo thefor eftar intera f 
7{e ptù t pmei flemprarmi in caldè iti ut p ^ 
T^è con boera formar paiola intiera 
Che gitoci hi mei dil*grim*eranfrmip. 
E la Itngua ai palatthaffifia s"era~ f . 
E 7 petto fe*ì\a fiato ai duro telo ,^ 
^ ftr ett*fi /enti* da freddo g* lo*. • 



jfcf apri che fallenti quel duolft forte , 

Vetcvffi il petto : e allattiti pianto t gridi} f 

7{e jìtmai peH difnor render più torte, 

le ibkmt.e Paria empir d'vrh edLftriik- * 

Tfyn thtimentii chef e^efiinte e morte, 

Tieiofa madre fo fonando guidi > 

lie fiedde, men bra del fm figlio amati » % 

9uei' ajpìttta il rogo appara, eh iato • 

» 

tìormt 
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tfora Caraffo il mìo fra t' ne godet- 
ti di noflra mtfiitta.fi fa lieto , 
E inan^i à giacchi miet perche mi rode\> 
Viene, parte f ritorna* e mai jià queto^ 
E per eh* paia a chiH fiso mal dir ode f 
ha cagion trifia dtl mio duolfecreto > 
Vi che s'angicoftei, ch'è fi infelice ? 
Quando pur v me La fna figlia y dicu 4 

Tfyri panno invnvergogna, tir Amor reto $; 
Ogni velo da gtoccht ti volgo fgombra » 
C h J U feno i hauea da le percoffe nero » 
2{è fchermoalcfa eh 9 al petto fiiceffe ombra» 
TU jet Fame il mio dolce pen fiero r 
E y l fogno mfiroil tuo ritratto adombra », 
0 fogno a me più candido e giocondo ». 
Vii p ik bel di, che freghi Apollo al mondi* 

• 

L* ti rhrouo ancorché jy lontano r 
E nel me^p yiflianmari 9 ep*efi ». 
Ma non e cofi lungo il fogno ratio , 
Che dia gioia à bafian^a à i Jenfi preft f p 
Spefio intorno la gola inatto human* », * 
Hauer mi par le braccia tue cor te fi , . 
E fteffo porre al tuo candido collo , 

Lt mit pur pormi > t farnt U cor fattilo*. 

* • i Fan* 
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la n m ift allhora i dolci bac i noti > 

Ch'i la mia lingua accompagnar (oleuì » 
E già riconti con frani moti, 
E con gratta maggior rtndtr fapeui t % 
Tal'hor con p ié giocondi egranroti > 
¥arole,molto al rtr conformi^ breui f 
Vtftenfo; e refia nel fagliarmi $*fpH 
H{f imiti cupidi fenfi Ajnonoimfrejj+% m 

&iit okre raccontar non mi dò ramo t 

Ch'i le guancie fatta maccha e roffort p 
Male coj'e hanno f*a vicenda mi ama > 
£ giouan pot che fe ne coglie il fiore : 
Sciita di te fe non mifembri * canto % 
La ttone ria pafjatnon pojio l'hore , i. 
>f Efe ben ti dtUgut ,fai ritorno » 
iy htfin che vien dal ricco Gange Ugiom** 

Jtfv* co»** apparta prott di Titano^ 
£ fi fueghan con lei tutte le coft > 
haffa ì mi doglio, che da me lontane? 
Se n fugga il fogno % e le bell'ombre afcefo 
Xjcorro agi* antri } e al bofco mcolto e firan^ 
Come ira i bofchi, e gl'antri io mpripofe$ 
SZuei>thefutconfaptMeliop.refemiì 
ji k miei già fi grattiti almi contenti » * 
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E là) prlua di metita e fluita, àguìfa, 
V'vna eh Eritto furiofa tocchi , 
Ctn la chioma /bandita f e maldiuifa, 
ShH collo porla f il pie par the trabocchi; 
Ci antri ripoHiy e la fref b hed>a ajfifa f 
E*l tufi (cabro ancor mirano gl'occhi, 
Ch intorno pènde ; e chi già m'era al paro. 
Dei più bj marmo di Mtgdon.a caro* 

Mutui la (tlua io trono, che forante f 
ji i mfiri almi piacer fu ^rata fl> mda p 
E celò molti cufe al fot Urente , 

E ci fi reto di l opaca frunia j 
Ma non n trono y ahimè, de la dolente* 
Situa, il Ugnare, e mio, eh neri(ponda f 
- flit e cf- el Uìoco , e noti ha faccia tntier*$ 
Voi che dei #eco U wmheqp egli era % 



D\n bel ctftuglio in vfo al noftro giuoco , 
Con bbt l % herbe > e i fior calcati e pefìt, 
E ver* il grame ancor compreso *#* poco > 
Ch'il nofiro pefo fa ch'orma le refi* j 
lui mi mtjjiy e toccar volfi Utmoco, 
In quella parte, oue le membra haueftk 
Ma prima da le lagrime co/irette p 

Hjtgiadofe fi fer le verdi herbette • 
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h&i'Q chti rami , con le fronde (porfe^ 
Languide à terra, e de lor pregi ignudi* 
Var che s'vnifcan meco à lamentar fe , 
E ognyw il min infortunio àpiang/tr flud'ij. 

r , L'aure pitiofe fan le cime yrtarfe , 

ry Con lochi firidt in ripigliar non crudi,. 

»> £ fiUgnan le valli, e {Unno in pianti, 
M nony'e augii, che dolcemente canti ». 

Scoli» OanlidaVrogne, che non i<h fa bb'm* 
Val' empio ftofo indicata in prima 9 
Come mad>e meflijfima s'arrabbiai » „ 
E canta Uhi, il figliuol ne la fua rima g 

Vlthi, l'augii che non fi chiude in gabbia» , 
Saffi, d'infaufit amor fi rode a lima, 
E fìri de ad hora ne lenoni ombrofe r . 
Mentre fian. muti tutte falm co/e «, 



Scorre yn fiume vic'm , ejueto e ficur* 

Limpido più che retto allhora fcioho, 
Ch e fonte [acro à po<.hi ignoto e ofeuro , 
E molti han fedetjferui yn f{ume accolto; 
Vi eni foura'l chrifiat lucido, e puro, 
Vna acquatica Loto Jpj cchiail volto, 
flf'è pnffo yn bofeo, eia terra ancor yetde, 
Vit ctjfy metti, cht ntlfml difterd* . 
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In qutfia partii baiando i membri hfli, 
Ùepoftì, e chi a fi i lagrimofi latopi. 
Vanumi di veder con fatiti pafji , 
Irfent rn bel fanciullo altra quei campi , 
Fermò le plance , e <ti(ie y ò m the paffi , 
Amando, & hor d'megual fuoco auampip* 
Potrai cercar fe fai l Ambracia terra , 

IP Chiui fi à ti fin d'ogni tu a lunga guerra * 

Hebo nel Tempi* dal legato [coglie , * • . 

jQt*an:o k patente il mar d'intorno , vede r 
Cb' altri chiamano Alito, come rdir foglio» 
uiitri Ltucaaio con mtdefma fedo ; 
Scindi Ueucalion peH gran cordoglio , ; 
Ve l'amor cai io, che per Pirra ilfiede » . 
J> } alio lafmffì s e l corpo in g'k che trajjg* 
Sen^a ifffa attuffò ni l'onde bafit * 

T$e molto and^ che de la cara moglie , t 
Toccò il bel feno , e fi di lui raccefe f 
Cht tuita arde*. quandi* a le calde voglie» 
D£ucalt>n le fi e tepide refe ; 

*(ia forte fatai quel luogo accoglie :: 
To/io dun jue U Liucadio alto paeft * 
Introna ; e afeendi , e dal fcuejo (affa. 
^Hon temer dtgtttani a capo baffo » 

Coma 
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tome hebbe deto, egli colfuo dir ff>artte f 
Et io fagliami Jbignttita intanto f 
7%} il caldo humor, che tùie gn atte apparve 
frenare* mai, fi che fi annaffi U piante f 
Se rìandrtm dunque con fi firane lame , 
Timfe à quei faffiy e fl>r>gtteremfi il vanto} 
J{jft» purlnnge ogni timor joftmiOy 
Usi fili* amor, eh* l'ha calcato e vi***» 

jftier.ga ciò che fia> meglio fia moh& f 
pi quel chora hò da mie mimiche pelle ; 
^4ura fi* entrar ai } ck'.l corpo fcioltOy 
7{iti n^cho è pane i* qutfie nue òm olle t 
5Fa ancor p enfi- al m* cader r:uolto > 
.Amor papponi le tue pìun.e [nelle $ 
Acciài ael m : o morir , non fi diffonda % 
7 al mauh$a fri ne la Letocadta fionda» . 

• 

JE s y io mifahto, H mio /onoro legn*> 
Dri^vò à Feto per comune imprefa p 
E pom i fotte alcun motto d'jfegno , 
Che tal fenten%a in yerfo habbia d*fiefa $ 
Saffo del choro tuo di gratta in figno f 
A te Febo la Lira ha qui fiftefa : 
th'a me eonuien e 1 hi il tuofauore in quella, 
£ a ti co$wm k ctfatfmnUfa$pÌH bella. 

a 

Mè 
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Ma pirche hora , infelice , à i lidi Aitai f ■ 
M $i*gi àgne e dal mio nido trarrne ? 
Quando puoi ;j* f che fuggitivo fei f 
Importar ejttiui il piede à rttrmarmef 
Tùyde fonda Lencadia. oh ir dourei y 
Vnoi maggior gioia e fmtk recar me f 
£ per la dignità del bel fembiante , % 
Sarai tu fola U mio bel Fabo amanti « 

0 pur ti data U cor f fi the potrai* 

( Ot ifcogli e dt y nell'onde ancor più fitto) 
S'h montò , dt la mia morte mai » 
£ del titolo infame andarne alt *rot 
O quanto meglto donrian teco hjrmai 9 
Stringer fi i me bri miei* ch'inda* no io $ero 9 
Ck* dar fi al fin d'ogni lorgatdio caffi 9 
A traboccar da * Grufati faffi ♦ 

Saetti fon quei fame . & io fon rjnetiap m 
Che tà [olmi celebrar tal'hotta . 
£ tante volte* almen % fe non (t bella 9 
Ti fon panna wgeniofa e dotta ; 
Hor vorrei ben predante à la fv iella, 
Moftrarmi; ma dal duoli' arte è interrottap 
£ * i miei gran mali ogni mo mgegno cade 9 
tif del bei dit $à tutelar Ufi rade . 

Ut* 
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■ 

^{pnpih tfauiUa in ver fi, il mio viuace 9 
Spirto drrpfijp>> e' l primo antico Bile $ 
li plettro arguto pel dolor fi tace f 
?e J l duolmuta e Ultra r e fatta vile, 

. 0 dì Le fio donzelle* l'alma face , 
G unte ò nò dHmeneo, prole gentile p 
0 paefane il cui nome s'ammira , 
Ejpteflogià da la mia Eolia Ira • 

0 voi di Lesbo damigelle amate f 

Che al mio fi poco fren mi fofle guida » 
Lafciate in fchtera di venir > lafcatt \ 
.A la cetera mia, chor piange t grida * 
Le mie rrghe Vaon tutte bà portate , 

1 Seco > eqlfuon ch'àvoipiù par ch'arrida, 
Ah fera me quel bel Faone e rio, 

CWhor horquafi dieta , the fojfe mi* * é 



fatrcVeitormjthefatarhòtmor 
La rofira tamatrtee ancora àrui; 
Ei rende i raggi e fa tingegno adorno f 
E quando fatte gli porta con lui , 
Ma perche fpargoimtei lamenti intorno ? 
' " W or feà preghi mutar potrò coftui i 
r ^OpuY s'impetra il core afpro e inhuman* $ 
E portan le parole i-vemi in tanoi ^ J 
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r 

£Q«ei, chp fl>*ndon cofi la voce mia, 

Porrei ch'i* cjuk tue vele hanejfer volte y 
£h4efl*atto , iht più àielt conuerria f 
*Se quelche thieded iebton a/colte ; 
Ma ft ritorni ; t à la tua poppe io fia, 
fPer vmr le votine affette motte, f 
v< che tieni Ucor nofiro intanto (ir atto 9 
<Con la tardanti di fi lungo Spam $ 



Sciogli U nane hormai , che Vtner beila > 
I^ata dal m4*e, in mar ti terrà fiotto 2 
Spirerà al corfo tuo Paura nouella 9 
TU fot la natte fcioglier do dal porto p 
Cupido ilitflo con propina Reità, 

K'g& r * 1 ft**d* inpoppa, il fenticr tom, 
E con tenera man faorrà le vele $ 
fi raccoglierà poi le ftarfe tele « 

f Ofe tigioua pur; ch'altro finitola » 
La tua Vetafga Saffi* hauer fuggita : 

. ( Benché non trouer ai fatto, ò parola » 
Ver eh* io fia degna de la tua panila) 
OcrudUe, vna tua lettera fola , 
jilmen dica à la mxftra e tradita ; 
Ch'à tentar vada il fato di qutWmde, 

Lotterie : e Ut ne l'alto mar m afonie % 

Non 
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NOnfimolTe punto Fjone per la 
lettera di S-ffo, onde efia veden- 
do che n ,n venia , dolente & di- 
iperata Ce n'andò al fine fopra quel pro- 
montorio Leucadio à precipitar fi in 
mare, pur con alcuna fperanza 
anco di guarir da l'acerba 
pacione, fé ben fi 
tiene , che mi 
s'afJagaf- . 
fc-y 

& cefi fini l'in- 
felice ama- 
ro • 

Il fine delle EpiBole a* Quidio tradot- 
te in Ottaua I{inta dall' EcceU. Me- 
dico Marcantonio Patterà In- 
ftinopolitano. 
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